Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 




V/. ■*'//, /?*^, 



/ 



\ 



1. 






° NUOVA GUIDA 

DI NAPOLI, DEI CONTORNI, DI PROGIDA , 

ISCHIA E CAPRI 

C-O MP t LATA 

SU LA GUIDA DEL VASI, 

ED ALTRE OPfiBE PIÙ RECENTI , 

* • * • 

£ dietro mia visita personale del Compilatore alle Chiesti , 
MoiTumenti , Antichità et. ce. 

... J.'. ..4.' • -•• 

. D I 

G. B. DE FERR AIRI 

PROFESSORE. Di LlHGUEa 

PMIMA EDIZIONE '^ 



NAPOLI 1826. 

DALLA TIPOGRAFIA DI PORCELLI. 

co» APPROir AZIONE. 



Si venrte da G. Glass , Editore^ e Negoziante di generi 
^ ' €Ìi Belle Ani^ Piazza S. Ferdinando 11. ** S}. 



HaJÌ ZBZZ.H'^ 




>Ui4?. IthAy. /(> *J5^ 



v-^xj6l/ 



La presente edizione è guarentita clalla Legge : 
, qualunque altra , che non rfa munita della 
firma dell' Editore, è dkkiarata contraffatta. 



J.C^l 







/ 



una cattiva acqua; perciò Orazio, die la teofévi^, 
non volle cenarvi , come dice in questi versi: ' 

Jlic ego propter aquam^ quod erat deterrimoj venki 
Indico bellunt] cenanles haud animo aequo 
Bxpectans comUes. • . • 

Tralasciamo la descrizione del viaggio, eh* esso .-fé* 
ce sulle paludi Pontine, dal Forum Appii fino a 
tre miglia più in là di Terracina , dove passò la 
cattiva nottata , e parti poi la mattina seguente , 
quattr^ore dopo la levata del Sole: 

• • • • quarta vix demwn exponimur horà. 

Ora , manusque 9 tua lauimus , Feronia , tympha* 

Milita tum pransi tria repimusy atque subimus 

Jmpositum saxis late candentibus Anxur* 

Huc veniurus eroi JUecenae optinìus > aique 

Coccejus, 



»• • • • 



II. Tempio, ed il Bosco Sacro della Dea Fero- 
nia rimanevano quattro miglia distante da Terra^ 
cina , anticamente detta Anxur, Città de* Volsci , 
situata 76 miglia lontano da Roma« 

Orazio da Terracina passò a Fondi, clie sta 12» 
miglia più in su. Là è dove fu la curiosa scena 
di quel Giudice di Provincia, il quale, vestito coti 
abito gallonato, si faceva rendere tutti gli onori peir 
la sua carica) con pompa , e cerimonàiar 

Fundos Ausidio Lusco praeiore Ubenier ' 
Lìnquinms^ insani ridentes praemia scribacy \ 
Pr.aetextam^ et latum clcmM prunaetjà^ vfUi^inK 



Di là Orazio andò a Fannia, ìa oggi Mola di 
Gaeta: 

. In Mamurrarum lassi deinde urbe manemus» 

Benché comunemente si creda clie la Città di 
Formia fosse anche chiamata Urbs Mamurrarum , 
da Mamurra 9 cavalier Romano > che tì ebbe la 
sua nascita, vi sono diversi Autori, che dicono es* 
sere stata cosi denominata la piccola Città d' Itri, 
e. non già quella di Formia. 

Continuando Orazio il suo viaggio , incontrò a 
Sinuessa Viigilio , Plozio , e Vario , suoi intimi 
amici : Nei versi c^e seguono descrive egli la gio- 
ia che sentì a tal incontro : 

Pesiera lux oriiur nmhù graiissima^ namque 
JPlothis ei F'arius Sinuessacj FirgiUusque 
OccumuUi animae^ quales neque candidiores 
Terra iulii\ neque quis me sU deyinctior alter ^^ 
O qui comptexusj et gaudià quanta fuerunt I 
ìfil e^o eontulerim jucundo sanus amico* 

La Città 9 ov^egli d>be tanta consolazione, e 
che chiama Sinuessa, in oggi detta Sessa^ era Tul- 
tìrnà Città del Lazio, la quale si crede essere stai- 
la edificata nel luogo dell* antica Città Greca di 
Sinope , sul GarigKano , anticamente detto Liris* 
Le acque che sono vicino di là , pel sito detto 
Torre de* Bagni, erano celebri presso gli Antichi, 
€ chiamavansi Skesanae aquae : 

Il famoso terreno de' vini di Falerno era pres* 
ao di questa Qttà, dalla parte di Falciano, sopra 



9 
il Moale Massico, che qualche volta chiamaTasi 

ancora Monte Falerno, come si vede in questo veir« 

so di Marziale: 

Nec in Falerno monte mojor autumnus. 

L. 12* Epig* 57. 

' r 

Da Formia fino a C!apua sonovi 4^ miglia. 

« ■ . ■ , 

JProsima Campano ponti <[uae i^illula , tectum 
Praebuit\ et parochi^quae debentj Ugna^ salemque» 
muli Capuae cliteUas tempore ponunt» 



Iia terza giornata fu impiegata nell'andare, d^ 
Formia a Capua. Pare che si pranzò in uoa villa 
presso del poute Campano , molto vicino a Ca- 
pua. Alcun Autmre non ha assegnato la situazione 
di questo ponte ; ma probabilmente esso separava 
il Lazio dalla Campania. 

La* via Appia rivoltava all'Oriente di Capua ^ 
dalla parte di Benevento, e passava a Gaudio. 

ffic nos Coccei recipit pienissima pilla , 
Quae super est Caudt cauponas, • • • 

La Città di Caudio è rinomata per la disfatta 
de* Romani , successa V anno di Roma 4^^ nelle 
gole dette Forche Caudine: essi furono sorpresi dai 
Sanniti, vinti, ed obbligati a passare ignominiosa- 
mente sotto il giogo. Questa sconfitta cagionò in 
Roma una si gran costernazione, che subito furono 
chiusi i tribunali, ed i mercati. Furono abbando- 
nati ai nemici i Consoli, e gli Officiali, che ave- 
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iraiio avuto parte alla resa dellVmata; ma 1 San- 
miti non volendo che i Romani rimanessero per 
questo sciolti dalla loro parola , rimandarono in 
Roma questi volontarj prigionieri. Sonovi ancora 
due villaggi , sei miglia lé^ntàno da Caserta , uoo 
chiamato Furchiy Taltro Gaudielloji quali, pe' lo- 
ro nomi, paiono aver conservato la memoria del 
surriferito avveoimento* 

Da Gaudio , Orazio passò a Benevento » di poi 
a Canusio , o Canosa , che rimane ali* estremità 
della Puglia. 

Non seguiteremo pia avanti il viaggio di Ora- 
zio , ma descriveremo la strada., che attualmente 
ni segue da Roma a Napoli* 



Inaia sul monte Cedilo. CBiamasi ora ài S. Gio« 
-vanni per cagione della TÌcina Basilica di questo 
Santo. Dalla medesima porta cominciava T antica 
F^ia Campania , la quale conduceva alla Provincia 
di questo nome , del Regno di Napoli; Si cllia^' 
snava ancora F'ia Tusculana^ perchè essa portava^ 
come anche in oggi, all'antico Tuscolo, Citli ce- 
lebre del Lazio , ora detta Frascati. 
. . Questa via era fiancheggiata di magnifici Sepol^ 
cri , coperti di buoni marmi ; ma in oggi sono 
spogliati di tutti i loro ornamenti. Devesi consi- 
derare che questo costume di decorare le vie 
pubbliche, tetro e malinconico, avea pur qualche 
cosa di maestoso , e di profittevole , mentre stì* 
mavasi dagli Antichi , che T aspetto de^ Sepolcri , 
invece di scoraggire i Viventi , ispirasse un^ emù- 
làzione alla Gioventii per la rimembranza degli Uo« 
mini illustri. Vedonsi ancora sulla medesima stradi 
diversi avanzi dell' aquedotto di Claudio , e quelli 
delle acque Giulia , Tepula , e Marcia , i 'quali 
traversano un'amena pianura , e formano bellissi- 
Ine vedute pittoresche. 

Trovasi inoltre sulla destra , cinque miglia ìu 
circa fuori di. questa porta, una vastissima tenu- 
ta , appartenente al Duca Torlonia , detta Romm, 
Pecchia , ove si vede una gran quantità di muri 
d' antichi edificj rovinati. Credesi che qui fosse 
1^ antico Pago Lemonio , cioè un Borgo , ove di- 
moravano i Lavoratori della campagna , chiamati 
Pagani. Negli scavi ultimamente fattivi sono sta-^ 
|e trovate molte statue , busti , sarcofagi , ed altri 
marmi di ipqlto meritp. 

Sette jpiiglia fuori di porta S. Giovanni , i 



TOR DI MEZZA VIA.^ 

( Prima Posta. ) 

. È questa una casa isolata, di cui si fa uso a guf<* 
sa d' albergo. 

Alla *sua destra ti sono gli avanzi di un acquea 
dotto, che sMnoltra Terso Ponente , e fatto di mat« 
toni. Porta acqua ai bagni di Caracalla, traversan-'v 
do la Tia Appia. 

Da Tor di Mezza Via si Ta in 

ALBANO. 

( Seconda Posta. ) 

* Questa piccola , ma deliziosa Città , situata sul- 
la Tia Appia, presso al lago, fu sostituita airan* 
ticbissìma Città d' Alba-Lunga , edificata tra il 
monte , e il lago, da Ascanio, figlio d' Enea , 4oo 
anni aTanti la fondazione di Roma. Essa fu in fio*» 
re per lo spazio di 5oo anni in circa \ ma poi 
Tulio Ostilio la distrusse. 

• Prima d* entrare in questa Città , vedesi a ma« 
no sinistra il 

SEPOLCRO DI ASCANIO. 

Antico Sepolcro , spogliato afiàtto de^suoi orna* 
menti , il quale Tiene comunemente detto d* Asca* 
BÌo , quantunque la sua Tera origine ^ e T epoca 
a cui Tenue eretto sieno affatto ignote. 
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. Fnori àelY altra porta* d* Albaao , sulla strada 
della Riccia , si trova il 

SEPOLCRO DE' CURIAZL 

E questo un mausoleo di forma quadi^ata , del<« 
la circonferenza di palmi So Romani : esso avea 
sopra , cinque piccole piramidi , o coni , di cui 
ora non restano che due. Quasi tutti credono , clie 
sìa questo il Sepolcro de^ Curiazj , benché molti 
Scrittori lo attribuiscano piuttosto a Pompeo Ma« 
gnq , che in queste vicinanze avea la sua Tilla* 

Neir alto della Città si veggono ancora alcuni 
avanzi d' un Anfiteatro , . e d^ una conserva d^ ac« 
qua , che si credono di Domiziano. 

Un miglio lontano da Albano vi è il piccolo ^ 
e grazioso villaggio di 

CASTEL GANDOLFO. 

La strada che vi mena , chiamata la Galleria , 
è un delizioso passeggio. La straordinaria vaghez* 
za del sito , e la salubrità dell' aria , indussero i 
Sommi Pontefici ad ergere ivi un ms^ifico pa« 
lazzo , con una deliziosa villa. L^ Architettura ne 
è semplice , ed antica ^ e quivi i Papi sogliono ùl^ 
re la loro villeggiatura. Castel Gandolfo giace sul* 
le sponde del lago Castello , e domina varie «ste» 
tissime vedute di Roma, e dei Contomi. 

Nel primo ingresso di questo Paese trovasi la 
villa Rarberini , dove sono diversi avanzi della viU 
la di Domiziano j da cui : si gode una stupenda 
prospettiva* Presso Castel Gandolfo | Milone aiK» 
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dbinjò a LsmuVio sua Patria , uccise Clodio Tn- 
Limo della Mebe, mentre veniva a cavallo d^Ari*^ 
eia. Questo fatto è il soggetto della più bella ora- 
zione di Cicerone. 

• 'Poco lontano da Castel Gandolfo si trova il 
Lago anticamente detto 

LAGO D'ALBANO. 

- È ora chiamato Lago di Castello : era il cra- 
tere d'un vulcano: il suo circuito è di ciuque 
miglia , e la profondità di 4^0 piedi. Scendendo 
al piano di ({uesto Lago , si trovano due grotte ^ 
che dicesi essere state Ninfei, cioè diverse sale 
ornate di statue di Ninfe , e destinate a prender 
fresco. Il canale di questo Lago è una delle ape-» 
re le più meravigliose degli antichi Romani : que- 
sto è un emissario , per cui le acque del Lago 
vanno a scaricarsi di là da* monti. Fu costrutto 
393 anni prima dell'Era Cristiana a motivo di 
una straordinaria escrescenza di acque avvenuta 
nel mentre che i Romani assediavano Vejo , e che 
minacciava 4' inondar Roma. Furono spediti De- 
putati a Delfo per consultare V oracolo d* Apollo^ 
il quale rispose che i Romani non avrebbero su-' 

E erato i Vejenti , se prima non avessero dato sco* 
ì al Lago Albano. Dietro a tal predizione comin- 
ciarono a forare la montagna ; e lavorarono con 
tai^A assiduità che nel termine di un anno fecero 
un canale della lunghezza di quasi due miglia , 
larga 5 palmi > e nove alto. Quest'opera importa 
un immensa ^pesa > ma il eanale rìusd si forte ^ 
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che non ha mai avuto bisogno di restauvazione ^ 
e ;erve tattora per T liso inteso in origine. . 
Quasi . un miglio di là da Castel Gandolfo è 

LA RICCU. 

Anticamente detta Aricia^ dove Orazio fece la 
prima stazione nel suo viaggio a Brindisi. Questo 
é un Borgo posto sulla via Appia, e sul graziosissi* 
mo lago di Nemi, la cui situazione è deliziosa, e 
r aria perfetta. Evvi un gran palazzo della Casa 
Chigi ) ed incontro v'é una bella Chiesa, fatta con 
architettura del cav. Bernini. Quattrp miglia più 
in su della Riccia , si trova 

GENSANO. 

( Terza posta. ) 

Questo villaggio rimane allato del Lago di Ne* 
mi, ed è graziosissimo per la sua pianura, e pei 
viali, alberati, che invitano a passeggiare, ma an-* 
che più per la salubrità delParia, e la bontà de* 
vini , che produce. Nella parte Orientale del La- 
go vedonsi diverse rovine d^antidbi edificj ; come 
pure la casa di Carlo Maratta, sulle cui mura in** 
terne sono alcuni disegni di questo abile dipinto* 
re. Le strade del Villaggio sono larghe , e rette « 
e menano alla piazza maggiore , che è adoma di 
una fontana.' 

Poco lontano di là vi è Nemi, piccolo Borgo» 
il cui territorio produce vini , e frutti eccellenti* 
Il Lago che gli resta avanti giova non poco alla 
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Tagliessa del paesaggio : i delia circonferenza di 
quattra ini|^ia , ed ha il suo emissario , ossia ca- 
nale per iscarìcar le acque. Secondo Strabene j 
eravi verso questa parte un Bosco dedicato a Dia- 
na , ed un Tempio di Diaua Taurica , tanto fre« 
quentato dai Popoli Latini , che fu V origine di 
questo borgo* Il Lago .veniva chiamato lo specchio 
di Diana ^ perchè dicono i Poeti, che questa Dea 
dal suo Tempio si specchiava in queste acque» 

Tre miglia in circa distante da Ncmi , si trova 
Gvità Lavinia , piccolo Castello situato nel mede* 
»mo luogo AeìV antica Città di Lanuvio , che fu 
la patria dell' Imperator Antonino Pio , e di Mi<^ 
Ione. In quella Ci Uà esistevano le due celebri pit<* 
ture riportate da Plinio , una rappresentante Atlan* 
te , e r altra Elena. 

Poco lontano di là era la famosa Città di La- 
vinio , edificata da^ Enea, in onore di Lavinia, sua 
moglie. 

'Vicino a Lavinio era Lanrento , antica Città si- 
tuata nel medesifiio luogo , ove in oggi si trova 
Pratica , Castello rovinato, situato sulla spiaggia del 
mare , dove si dice che sbarcasse Enea , quando 
venne in Italia. 

Tatti questi luoghi, che in og^ sono piccoli 
villaggi , quando si è letta V istoria Romana , o il 
settimo libro ddle Eneidi di Virgilio , non si pos<* 
sono vedere senza provare un vivo interesse, ri« 
cordandosi degli avvemmenti , e delle azioni d' un 
gran numero di Eroi. 
. Sci miglia in circa distante da Oensano, è 



VELLETRI. '^ 

t 

( Quarta Posta. ) 

Questa era la Città capitale de^Yolscì, e la Pa-^ 
tria d' Ottaviano Augusto , il quale vi aveva una 
magnifica villa, come ancora' Tiberio , Nerva , Ca«* 
ligola ed Ottone , Imperatori. 

I principali palazzi , che vi si trovano , sono 
quello di liancellotti , prima Ginetti , e T altro 
dell'antica Famiglia Borgia.* 

II palazzo Lancellotti è un grande edificio ar- 
chitettato da Martino Lunghi. La facciata verso I» 
strada è bellissima, e la sua scala, tutta di marmo, 
è una delle più belle d'Itab'a. I giardini annessi a 
questo palazzo hanno circa sei miglia di circonfe- 
renza , e sono ben disposti , ed ornati. Le acque 
per le fontane , con grave spesa furono prese al 
^i la della montagna della Fajola 9 ch^ è cinque 
miglia distante, e portate per un condotto scavato 
nella suddetta montagna. La montagna ^i Velletri, 
non meno che tutto il paese fra questa città, e Ro« 
ma, è coperta di volcani. La celebre Pallade, che ha 
preso il nome di YeJletri, fu trovata ne' suoi con- 
tornì nel 1797. 

Uscendo dalla strada di Napoli , nove miglia 
lontano da Vellttri , si trova Cora , anticamente 
Città del Lazio , abitata dai Volsci , e poi distrut- 
ta dai Romani. Le sue mura , eh' erano di grossi 
pezzi di pietra , circondavano la Citjtà ; ed anco-» 
ra vi si vedono i terrazzi , dove si andava per vie 
sotterranee cavate, nella rocca, e dove gli assediati 
potevano difendersi^ 



Due avanzi di Tetnp) sono a Gora , uno de^qna** 
li si crede, che fosse dedicato ad Ercole, e chiamasi 

TEMPIO D* ERCOLE. 

Di questo rimangono otto colonne Doriche , 
appartenenti al suo vestibolo ; come ancora vi re- 
sta il muro , che separava il Tempio dal vestibo- 
lo* Sopra il fregio leggesi unMscrìzione , che no- 
mina i Magistrati , i quali fecero questo edificio. 
L^ ortografia di questa iscrizione ci fa giudicare j 
che il sttUodato Tempio sia stato eretto in tempo 
deirimperator Claudio. Dell'altro Tempio, ch'era 
dedicato a Castore e Polluce, altro non vi resta- 
no , che due colonne Corintie , e T iscrizione so* 
pra il fregio del cornicione. 

Otto miglia di là da Yelletri , dopo aver pas-* 
sato il fiume Astura, trovasi 

CISTERNA, 

, ( Quinta posta* ) 

. Alcuni Antiquari pretendono che questo sia il 
luogo , chiamato da o. Paolo negli atti degli Apo- 
stoli Tres Tabernae , ove egli dice , che i Cristia- 
ni furono ad incontrarlo , ma altri ne mostrano 
le ruine presso Sermoneta , che rimane otto mi- 
glia distante da Cisterna. 

Lasciando la strada di Napoli, si può andare a 
Sermoneta , anticamente detta Sulmona^ ^ misera- 
bile villaggio,' dove non si vedono 9 che alcuni 
avanzi d' antiche fortificazioni* 
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Sei miglia in circa da Sermoneta i la CStU di 
Sezze , dai Latini chiamata Setìa , o SeUum : e»- 
sa rimane sulla montagna , aTanti le paludi Pon- 
tine. Tito Lìtio ne parla in oceasione d'una ri« 
Tolta di Schiavi Cartaginesi ^ e Marziale; vanta la 
bontà de^ suoi vini. Vi si vedono alcuni avanzi 
considerevoli d' un antico Tempio di Saturno , il 
cui ingresso h chiuso dalle rovine ; con tutto ciò, 
da nn^ apertura sopra la volta si è riconosciuto , 
cfa^ essa na i3S piedi in circa d* altezza. 

Sette miglia e mezzo, lontano* da Sezze si trova 
Piperno , piccola Città situata anch^ essa sulla mon- 
tagna* Un'iscrizione affissa sulla porta ci fa noto, 
che questa Città è t antica Piperno , capitale de^ 
Volsci,. 

Tornando a Cisterna f dopo €Kto mig^lia di cao^ 
Buno, si giunge a 

TORRE DE' TRE PORTI; 

( Sosta. Posta, y 

Sol è- dove cominciano le- PaTudi Pontine y le 
^ i comprendono uno spazio di ^4 miglia' inr 
circa di lunghezza ^ e & di larghezza y ed in qual- 
che luogo fino- » id miglia. La denominandone di 
Paludi Pontine é derivata da Potnetiaj Città oon-i 
siderahile, epopolata^, anche avanti la^ fondazione 
di Roma ; ed era situata dove in oggi é Mesa , 
albergo* Dionisio^ d' Alicamasscr, nd secondo libro 
4ella sua istoria, parla de^ Lacedemoni, che ven- 
Bero a stabilirsi in- questa parte , e vi edificarono 
im Tempio alla Dea Fercmìa^ cosi detta, a fereia^ 
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dis arborìbut , perchè essa presiedeva alle produ- 
ftiODi della terra. 

Quésto Paese divenne pai si popolato , che com- 

5 rendeva fino ^3 Città, secondo la testimonianza 
i Plinio. Del numero di queste Città era Sulmo- 
na , in oggi Sermoneta , Setid ora Sezze , Piperà 
hum , ora Piperno , Antium , e Forum Appli , de* 
quali abbiamo di sopra parlato* Oltre queste Cit* 
là eravi nelle loro vicinanze , un gran numero di 
ville tanto particolari , che i nomi di alcune si 
sono conservati fino ad ora : le più famose furo- 
no , quella di Tito Pomponio Attico , che rima- 
neva nelle vicinanze di Sezze \ quella della Fa«» 
miglia Antoniana , presso della montagna chia- 
mata Antognano , ove si vedono ancora delle ruiné 
dette le Grotte del Campo \ quella di Mecenate , 
presso di Pantanéllo , dove restano de' vecchi mu- 
ri \ e quella d'Augusto^ che rimaneva vicino al 
S alazzo della Famiglia Cornelia , nel sito detto i 
laruti. 

Le acque , che discendono dalle vicine mon« 
lagne , e che scolano con poco declivo , forma- 
vano in questo luogo delle paludi , tanto che non 
si poteano né abitare , né coltivare. Esse produ- 
ceano nelP estate esalazioni cotanto perniciose, che 
se ne sofiriva anche in Roma , quantunque distan- 
te fy> miglia in circa. Correva Tistessa opinione 
fin dal tempo di Plinio ^ il quale dice al lib. 3* 
e. 5. Oh pùtridas exhalationes harum paludum , 
¥€Hium Sjrrophaenicum Romae summopere noxium 
volimi nonnullL Perciò i Romani procurarono di 
dare lo scolo alle acque per impedire le inonda- 
nom , che infestavano i loro bei Paesì^ e fu que- 
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sto il prìncipal motivo della cpstruzione 4i nume* 
rosi canali ia ogni epoca della loro storia- 
Appio Claudio , r anno di Roma 44^ t ^^ ^1 
primo cb^ fece lavorare allt? paludi Pontine , far- 
cendovi canali , ponti ed argini , di cui si veg- 
gono ancora gli avanzi 9 ed in tal occasione vi 
f^ce costrurre la sua famosa via Appia , cosi det« 
ta dal suo nome. Le guerre , cbc sopravvennero 
ai Romani , distolsero la loro attenziobe , ed im<- 
pediron loro il mantenere questo distretto nello 
stato che esigevasi, onde ricominciarono le inon* 
dazioni, e i5d anni avanti T Era Cristiana bisor 
gnò farvi, molti restauri. 

Questi lavori 'erano già da gran tempo negletr» 
ti , allorcliè Giulio Cesare , per meglio assicurare 
le operazioni , formò de^ vasti progetti : volevfi 
portare V imboccatura del Tevere verso Teri*aci- 
na , per rendere più facile il commercio di Ror 
ma 9 dare uno scolo maggiore all' acque de^ mon- 
ti, e diseccare affatto le paludi Pontine* Plut^co, 
Svetonio, e Dione parlano di questo disegno , di 
cui la sua morte impedi V esecuzione* Ottaviano 
Augusto riprese l'impegno di seccare queste paludi; 
ed a tal effetto fece fare in varie direzioni diver- 
si canali per portare le acque al mare. L* Impe-* 
rator Trajano , secondo che attesta Dione , fece 
selciare la strada, che traversava le paludi Pon- 
tine , e fabbricare ponti e case , come dimostra 
r iscrizione lapidaria ^ che ai vede sulla Torre det« 
ta de' Tre Ponti. 

• Nel tempo della deeadeiix% dcirimpero Romano, 
ricominciò T inondazione di queste paludi; e nelle 
lettere riportate da Cj^siodoro si legge,^ che Teo^ 



dorico Re d^ Italia , dette Gomimssiooe a CecOio 
Dedo pel loro diseccamehto ; e pare che Y intra-^ 
presa di Dedo avesse tutto il buon effetto. L^iscrì- 
sione che fu incisa per quest^oggetto, si vede pres- 
so la Cattedrale di Terracina* 

Bonifacio Vili fu il primo Papa , che intrapre- 
se il diseccàmento di queste paludi* Egli fece fa- 
te un grandissimo canale , ed asciugò tutta la parte 
superiore della campagna ; ma' le acque della par- 
te bassa avendo poco declivio , ed i canali essen- 
dosi riempiti a poco a poco , ricominciò T inon- 
dazione. 

Martino V, dell' antichissima Gasa Colonna , fe« 
ce costrurre un^ altro canale', ch'esiste ancora , e 
che si chiama Rio Mariino. Questo è un' opera 
tanto considerevole per la sua larghezza , e profon- 
dità ) che vi sono molti che credono^ essere un 
canale antico , e eh' esso portasse il nome di Rio 
'Martino molto tempo, prima del Pontificate di 
Martino Y. Questo Papa sperava condurre tutte 
le acque in questo canale , ma la sua morte non 
gii lasciò condurre a fine la sua intrapresa. 

Sisto V nel 1 585 , ricominciò la medesima ope- 
razione per purificar V aria , ed accrescere la col- 
tivazione della campagna Romana. Fece fare un 
altro gran canale , che ancora si chiama Piume 
Sisto , in cui raccolse una gran quantità d' acqua, 
e la fece scaricare nel mare , appiè del monte- Gir- 
cello : si prevalse degli antichi canali fatti da Àp- 
pio Claudio , da Augusto, e da Trajano 9 per con- 
durre le acque nel suo nuovo' canale , a cui fece 
fare degli argini per contenerle ^ ma questi argini, 
essendo un poco deboli; si ruppero dopo la morte 



'di Sisto YyC cori la sua operasione dir enne qua«« 
si inutile. 

I Successori di Sisto V, per più di due Seco*- 
li , altra premura non si diedero , che di far os- 
servare queste paludi, e di esaminare i progetti ^ 
che andavansi formando pel loro diseccamento j 
ma le moltissime difficoltà deir opera , e le gran- 
dissime spese impedirono sempre V esecuzione di 
tal impresa. Finalmente il gran PonteGce Pio VI, 
che avea intorno ad essa le medesime viste di Sisto 
V, considerando che potevansi rendere all' agricol- 
tura ventimila ruhhj di terreno, fece osservare queste 
paludi dair ingegnere Gaetano Rapini , il quale , 
conoscendo che si potevano riunire tutte le acque 
in un canale , fece farlo contiguo alla via Appia, 
dirigendolo al mire dalla parte della Torre di 
Bandino ; e questo viene chiamato Linea Pia^ dal 
nome del Pontefice, che con moltissimo ardore ne 
imprese V esecuzione nel 1778. Parecchi canaletti 
conducono Tacqua in due altri maggiori, e cosi ò 
impedito il ristagno. Pio VI fuvvi a visitarla in per- 
sona più di una volta , e non risparmiando nò 
fastidj^nè spesa, condusse T operazione a tale sta- 
to , che quel terreno, che prima rimaneva sotto le 
acque , ora è reso alla coltura , V aria è purgata, 
e r antica via Appia è discoperta , di modo che 
in oggi si va a Terracina per una strada piana , 
e dritta , della lunghezza di 2 5 miglia in circa ; 
laddove prima bisognava passare per le montagne 
di Sezze , e di Piperno. 

Tre miglia in circa lontano da Torre de' Tre 
Ponti , sono stati trovati bellissimi avanzi d* anti- 
chi monumenti , i quali servivano d'ornamento al 



Foro Appio, ed alla cdebre via del medesimo 
nome* 

AIP estremità del promontorio Occidentale del* 
le paludi , e air imboccatura della riviera Astura, 
è la Torre dello stesso nome , dov* eravi un pie- 
colo porto , in cui Cicerone s^ imbarcò , per anr 
dare alla sua villa di Formia, il giorno medesimo 
che fu assassinalo*. Là è ancora dove fu tradito., 
ed arrestato il giovane Corradino , Re di Napoli, 
da un Frangipani , Signore d' Astura , in casa di 
€tti s' era rifugiato. 

Sei miglia dopo Y estremità delle Paludi Pon<* 
tino , verso la Torre d' Astura , si trova Nettuno ^ 
Città marittima dello Stato Romano, la quale piese 
la sua denominazione dal Tempio di Nettuno, dove 
facevansi i Sacrificj per ottenere una felice navi* 
gatione. 

Un mìglio e mezzo distante da Nettuno , e 4^ 
da Roma, è Capo d' Anzio, anticamente detto ^/z? 
tium , Città de' Volsci , rinomata per le guerre con- 
tro i Romani , seguite Tanno 262 di Roma. £ravi 
un porto , che fu distrutto da Numicio, nel 284 
di Roma. Questa Città fu famosissima pe' suoi ma- 
gnifici Tempj, della Fortuna, di Venere Afrodita^ 
e d' Esculapio ; come ancora per la villa degV Im- 
peratori , dove sono state trovate diverse statue, 
fra le quali V Apollo del Vaticano, ed il Gladiator 
di Borghese. L' Imperator Nerone fece riedificare 
Anzio , e ricostrurre un gran porto , dove , secon- 
do che dice Svetonio , spese somme immense. Di 
|K>i , essendosi rovinato , da Papa Innocenzo XII 
fu ricominciato , e da Benedetto XIV terminato. 
Vi sono de' bei casini, della Casa Corsini, Doria^ 
ed Albani. 
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tioe trovasi il Monte Circello , o sia il promon- 
torio della famosa Circe , ch^ è una penisola for^ 
mata da un^ alta rocca , do;<r' è la Gitlà S. Felice» 
Colà vi era il palazzo della figlia del Sole^ e le 
formidabili prigioni , dove Omero dice , che i 
Compagni d^ Ulisse furono racchiusi dopo la loro 
metamorfosi , ma dove essi passarono poi un an- 
no nelle delizie. 

Ritornando sulla via Appia, otto miglia lonta-^ 
no da Torre de* Tre Ponti , si trova 

BOCCA DJ FIUME ^ 

( Settima Posta. ) 

In questo luogo, che è un albergo, vi è un ppnte 
di marmo, costrutto pel passaggio d'un gran canale.. 
La prossima gita sulla strada è 

MESA, 

( Ottava Posta. ) 

Da* Mesa , albergo ^ si passa a 

PONTE MAGGIOIlE, 

( Nona Posta* ) 

£ questa un^ altra locajida isolata , vipino a cui. 
Tien traversata la strada dal fiume UlTense. In que- 
sto luogo pure il canale dividesi in due rami, uno 
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de^ quali progredisce io linea retta al mare , nel 
mentre che T altro serpeggia obkliquamente a fianco 
della strada 

TERRAGINA , 

( Decima Posta • ) 

Qsesta Città , eh* é V ultima dello Stato Pontifi- 
cio , fu fondata dai Volsci , che nella loro lingua 
la chiamarono Anxur^ o Axur^ donde prese il suo 
nome Jupiter Anxurus^ cosi detto da Virgilio, cioè 
Giove adorato in Anxur. Di pòi i Greci la chia- 
marono Traxina , da dove venne il nome moder« 
no di Terracina* Vi si vede ancora la facciata del 
Tempio di Giove , sostenuta da grosse colonne di 
marmo scanalate , di 4 palmi e mezzo di diametro. 
L^ antica Anxur era situata sulla sommità della 
GfoUiaa , al che allude Orazio nel seguente verso : 

Imposiium loie saxis candeiUibus Anxur* 

U* iogrcsso alla Chiesa Cattedrale di Terracina 
è formato da due divisioni di gradini : sul primo 
ripiano è situata un^ urna di granito con suo co» 
perchio ornato di palme, e con una corona sopra. 
Sulla base è un* iscrizione , ove si legge , che 
quest^urna scirvi una volta per tormentare i Cri- 
stiani , e poi per lavarsi le mani nelP entrare in 
Chiesa. La navata di questa è divisa da sei colon- 
ne di varj marmi. Il baldacchino deir Altare è so- 
stenuto da quattro belle colonne scanalate. La cat- 
tedra è quadrata , ornata di musaici » e retta da 
cinque colonnette di granito* 
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Il clima ^ questa Citti è dolce , e le cedette 
d«llc sue vicinanze sono assai pittoresche. II pa- 
lazzo che Pio VI vi fece fabbricare^, merita d'es- 
ser veduto , come pure diversi altri monumenti 
della munificenza di questo gran Pontefice. 

La catena di montagne, dove Terracina trovasi 
situata , viene separata dall' Appennino dalla gran 
valle di Monte Casino , la quale é piena di sor- 
genti , che scaturiscono a pie della montagna , di 
cui una porzione va a cadere nelle paludi Pontine. 

Gli antichi Romani possedevano sopra la colli- 
na di Terracina molte ville , e V Imperator Gal- 
ba vi aveva un gran palazzo , presso quel luogo , 
dove sono alcune antiche grotte scavate nella roc- 
ca. Vi si vedono ancora le rovine del palazzo di 
Teodorico , Re degli Ostrogoti , -che fu il primo 
Be d* Italia nell'anno 4% 9 ed, in quei tempi, il 
più potente Monarca dell' Europa. Finalmente vi 
5Ì vede T antico recinto delle mura d' Anxur , for- 
mato di grosse pietre , e gli avanzi d' antichi Se* 
polcri , dove sono ancora le urne , ed alcune con- 
serve d^ acqua. 

Il porto di questa Citta, che fu costrutto da An- 
tonino Pio, doveva esser considerevole, potendosi 
ciò giudicare dagli avanzi , che ancora sussistono. 
Si può distintamente \ riconoscere la forma del ba« 
cino^ e si veggono ancora gli anelli di pietra cui 
si ormeggiavano i navigli. Ma essendosi poi riem- 

Eito d' arena , il mare si è ritirato. Diversi Papi 
anno avuto il pensiero di farlo nettare , e que- 
sV intrapresa sarebbe certamente di gran vantaggio. 
La famosa via Appia passava da Terracina , e 
se ne vede un btiou avaneo nel basso della Cit- 
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tà , dentro i magazzini àkp Canonici : questo pcz* 
zo essendo stato rinchiuso in una specie di scu^ 
deria , si è conservato meglio degli altri : i pez- 
zi di pietra di forma pentagona irregolare, sonp 
ynessi ancora con tanta esattezza , che sembra ope- 
ra moderna. 

Uscendo da Terracina per andare a Napoli, ve- 
desi sulla porta della Città V arma di Papa Pao- 
lo II , con un' iscrizione in carattere Gotico del- 
Tanno 1470. Il, corpo di guardia, che rimane po- 
co lontano di là , è scavato nella rocca ; come an- 
cora vi sono caverne profonde in diversi hiof^hi 
della montagna. Vi è ancora una scala di 120 di* 
Tisiopi, indicate da'numeri incisi sulla rocca, sen- 
za dubbio, per dimostrare l'altezza degli scavi, che 
$ono stati fatti. 

Da Terracina a Napoli non vi sono , che 6g 
miglia , o nove poste. Sei miglia di là da Terra- 
cina si trova una torre detta Torre de'Confini, o 
Portella, che separa il Rei^no di Napoli dallo Sta- 
to pontificio ; ov' è un Corpo di guardia , a cui 
bisogna mostrare il passaporto , che si deve aver 
preso in Roma dal Ministro di Nàpoli : questo 
Corpo di guardia lo spedisce all' Officiale di guar- 
dia nella Torre detta dell' Epitaffio , il quale dà 
il permesso di proseguire il viaggio. 

Si cammina poi per diverse miglia sulla via 
Appia , eh' è da questa/ parte molto guasta ; essa 
é spalleggiata da alberi , che difendono i passag- 
gieri dagli ardori del Sole. Verso la fine di De- 
cembre le campagne sono coperte di fiori , che 
vi crescono naturalmente in abbondanza. 

Cinque miglia distante dalla Torre deli* Epitaf- 
fio, trorasi 
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FONDI, CITTA. 

( Undecima Posta. ) 

Questa è una piccola Città situata sulla via 
Àppia , la quale ne forma la principale strada. 
£ra essa anticamente una delle Città degli Aurunci, 
popoli del Lazio: fu quasi tutta rovinata nel i534 
da una flotta di Turchi , che Tolevano rapire Giulia 
Consaga , Contessa di Fondi , celebre per la sua bel- 
lezza* Strabone, Plinio, e Marziale £inno un grand* 
elogio della bontà de'vini di Fondi , i quali anche 
in oggi sono molto stimati. Fondi é lastricata , 
€ intersecata da due strade , che la traversano ad 
angoli retti. Le sue mura son meritevoli di os- 
servazione : la più bassa parte della Gttà si pre- 
tende fabbricata in tempi anteriori ai Romani. 
La Cattedrale è un antichissituo edifizio Gptico , 
e contiene un sepolcro marmoreo bizzarramente 
lavorato, una sedia pontificale, ed un pulpito di 
marmo rivestito a musaico : nella Chiesa poi del«- 
r Annunziata esiste un dipinto rappresentante il 
saccheggio dato a questa Città dalie truppe del fa- 
moso Barbarossa. 

Presso Fondi si U*ova la grotta , dove , secondo 
Tacito, Se] ano scalvò la vita a Tiberio. 

Si va a vedere nel convento de^ Domenicani , 
la camera , in <mì abitava S. Tommaso d^ Aqui- 
no , e la sala , dov* egli insegnava la Teologia. 
Il lago di questa Città è abbondante di pesci : le 
anguille ne sono grosse , ed eccellenti ^ ma esso 
rende Paria mal sana. Le vicinanze di Fondi so« 
no piene di limoni , e di aranci di Portogallo. 



39 

Villa Castello, patria dell' Impèratot Galba^ erat 
sulla sinistra della via Appia, secondo che dice 
Svetonio* 

Otto miglia loutazio da Fondi trovasi 

I T R L 

( Duodecima Posia* ) 

È un gran villaggio situato ancV esso . sulla via 
Appia, sei miglia lontano dal mare^ e vi si ve- 
de ancora un grand' avanzo delle mura ciclopede» 
Pi versi Autori vogliono , che questa sia V antica 
Città, chiamata da Orazio Urbs Mamurrarum, Que« 
sto villaggio è piantato fra le colline , dove sono 
molte vigne y alberi di fichi , d* alloro , di mirto^ 
e di lentisco , da cui scola la preziosa gomma del 
mastice : n' è la situazione si amena , ne sono le 
campagne tanto deliziose , e le produzioni si va- 
rie y che non può vedersi senza provare le più 
deliziose sensazioni. 

Neir avanzarsi verso Mola di Gaeta, vedesi sul- 
la mano destra della strada , un* antica Torre , la 
quale si crede essere stata il Sepolcro di Cicerone^ 
eretto da' suoi Liberti , nel luogo medesimo dove 
fu ucciso. È questo un'edificio di forma rotonda, 
innalzato sopra un basamento quadrato : la parte 
circolare è a due piani fatti a volta , e sostenuti 
nel mezzo da un masso rotondo in forma di co<« 
lonna : questo monumento è traversato da una stra« 
da , che potrebbe esser quella , per cui Cicerone 
andava dalla parte del mare, quando fu assassinato.1 

Poco lontano vi è una fontana v ohe si sup« 



ef ler m^h dTArtacVb , ^|OT0( la qple Ulis* 
«e incontrò là figlia* del Re dei Lefftrigoni ^ secoiH 
do dice Omeroi». » 

Tra la Torre , e Mola di Gaeta, la strada do* 
mina una dilettosa! veduta dell^ Citjtà,» e del Gplfo 
di Gaeta, come anche del Monte Vesayio , è delle 
Isole circonvicine a Napoli* 

Otto miglia dopo Itri, si trova 
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Questo è un grosso borgo t| situato presso il^ma*' 
re del golfo di Gaeta. Fu. edificato sulle jìixn^ 
deir antica Formja , Città de' lestrigoni , la .quf**. 
Le poi é stata abitata dai Laconiani , dii cui .pap*, 
la Ovidio nel XIV libro delle sue metamorfosi. 
Qbe$ta Città era rinomata negli antichi tempii per 
la sua bella situazione , e per la bontà de vini ,^ 
che Orasio stima al pari di quelli di Ealernp. fa 
poi distrutta da' Saraceni nell 856. ..»; 

. Hqn vi è porto a Mola, ma vi sono j^Loltipe^ 
scatori; la spiaggia é deliziosa: ; da uua parte si 
ved^ la Città>di^ Gaeta s 1^^ quale ,. avanzandosi s,ul 
m^ve 9 forma utia : superba veduta : dall' altra par<^ 
te y ' verso Napoli » vieggonsi le isole d' Isclpa \r «; 
di Prodda* S . /. "; 

, .A{ Castellone , dse rimane tra Mola , ^ Gaeta^^ 
vi sooO' li ere4utj avanzi della casa .di c^cjppagna 
di Cicerone, ;Oh'egli chiamava FormMtmiiit^y dove 
S^pi^j^H^ 9 e Lelia andavauo . i^>eflSo. a ri^refirsir^ir ^'' 
voio^ialts ^uaieesso fu ass^ssiquìo.;, 44.af>i^i ^t 







variti Pfeà dr&tòtià ^ In età • Jf »a^^^ ifi> ttwi^/ 

pò diefia' gran pràérizióDc , »tì*è^Ì*e 'c^H ftìj 










Citta di diecimila Anime 9 situata sul declivio 
d^una collina. La sua' orìgine èAis^tììl^ssima , creden* 
dosi fondata da Enea in onore di Cajeta , sua nu« 
trice» la quale. vi ftior^ secondò Virgilio Aen. 7. i« 

Tu'^uaque UtforilH^ noàfriM ..^Aen^e^ Nùlfiìà yO 
Aéiérnàm ' inoriens famàm , * Cafeia \ dééksti J • ^ ' 
Eìiùiiiò sÀvài' honàs sedèm^ iuus^^bsmcjfue f^iéien^ 
Héiftef^ ék magnai^ si qua esteta glotia, sigHUnii 

'^ 31?' ^rftuafeiotìè?f'd^i^ 'Gatta è ^6pt» j un ' golfó >, • fa- 

eu( "^(Sii^ggià è éeV^ti'ésa: era adtk^taente 'cdj^rfè^ 

di 4>éUè' easè 9 è^'antora sé] nW oisié^vanb fflcutie 

rovine, come nel' golfo di Bdja ; ciocclìè j>ròVà i| 

gfiaòV'^h^ avcario gli antìcfei R^mAttipé^ ttUé^le 

;!(^iaggè:, le quali • veramente sono delizióse; (Jùièv 

Hk Città è quarsi isolata nel mare , '>e non éonitiù' 

Alta; òdi cotitinenté , <^lie per iitìa lingua di ie^àf 

€ vi 'iS'%iitrà peV' ^edue potte^ le quali son'betl' 

.|;uardate. Il mo porto, ch^è grande e comoVto'^^ 

%^àètrutto, 6 alméno ristaiiratCK da' Antonino I^Sq. 

.^ppreséò'd pòrtòf tvyi un sobborgo assai' ya^tdV 

"Si véà% mìa sodiihità della pollina di Gaeta •' 

iinà ^'ferire \ volgarmeflile detta Torre d* Orlando;^ 

#&* è' il moDttmentò pia riniàrtheyole Ìi questii 



di 

Citti: secondo ^riscrittone) tìt èsopraia^poHsL'^* 
ti conosce^ ciré questo era il Mausoleo di Lucia 
Mutia«io Fianco ^ eh' è riputato fondatore ài Lio<* 
ne , e quella ehe persuase Ottaviano a pr^£emi 
il sopraoome d>'Au^5tt> a quello di Romolo ', cha 
alcuni adulatori Roteano fargli prendere , come li^ 
stauratore deliaf Oittà di Roma. Il suUodato Man* 
soleo deve essere stato cretto sedici anni avantil^ 
Era Cristiana. Vi '^¥ Ttsde ancora; ' una supeiixa^teo*^ 
lonna di dódici faèciirte , suUe quali sono ioci^tir 
laami'dì diversi Tent^V^^^ Grecie?, 'ed in Latitiow - 
Nel sobborgo 'di' questua -CSttà e^vi; una ^Tx>t»e 
chiamata Lairatémi^ é di forma rotonda , atiatà. si^ 
miie'aHa p|*edélta. Grutero éi^ede 'clie sia^sti^ttaJun 
Tempio' di Mef'CiJrid', e chfrf i^ suoi oracoK .u^ii^ 
sero da •ima t^tà 'di ' cane >j < >1 die ha potato «far 
chiamare il* sud Tebrpio Latmiika,, a latrandola'' 
' In 'Gaeta vi ^^iuna buona 'fórtekza., la qUale fu 
costruita nel i44^'.da« Alfonso d^ Aragona, accrè* 
scinta dal Re Ferdinando , e da Caria» Y , che 
fece circondare*"" ia^ ^ittà di grosse muragHe , tàu^ 
to che essa è 'riguardata come la'principale'lortez^ 
za del Regno di- Napoli. In uha> delle sue camere 
si è conservato ' per^ rfàngo tempo il corpo del Con* 
tesiabilc Cariò ^df Borbone , generate delfo IrUpf-» 
pe -di 'Cariò' Vi Questo Coiitestabilè fu ucciso nellr* 
as^dfo di Ron^as ì che: 'venne saccheggiata • dal 
ano «esercito, neiranno i5&8^ dopo che per gran 
tempo «gli aVeà' lenuto assedialo il Pontefice Cle^ 
mente VII. Vi ri vedeva il cadavere stesso , diver* 
4i d'ani addietro ; ma<si a^ieura, che il Rè:Fcri& 
diVankio I lo^'fffce seppetlirie » con forierali degiA 
della sua riputazioni^ tjkaeta - ha sòsteniitov ultiito# 
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menle^dùSe lunghi àisedf ^ uno- lièl 1806 contano } 
Francesi , <e iValt^o nel 18 15 contro' gli Ausimela 
• Là Chiesa Cattedrale é dedicata a S. Erasmo , 
VesooTO d' Antiochia y protettore della Qtt^ di 
Gaeta* Vi si vède< un bel quatlro di Paolo Veroner 
se^ e lo stendardo , che! S. Pio V donò a Di Gio- 
atriDtti d* Ausbria ^ Generale, deir wnc(ta cristiana 
contro/ i Turchi. Dirimpetta air Altare, del SS. Sa^ 
gramento , vi è «un antico monumento simbolico % 
che sembra aver rapporto ad Bsculapio. Il cam* 
panile di questa Chiesa è rimarchevole per la sua 
altezza^ e per la sua bella costjsuzione : dicesi che 
aia stato fatto dall' Imperator Barbarossa. 
. .La Chiesa della SS. Trinità è la più celebre 
di Gaeta , e rimane fuori della Città ^ presso un^i 
rocca ^ la quale, seqondo uo^ antica tradizione del 
Paetie , si spaccò in tre parti , in onore defila 
SS. Trinità., il giórno della molate del nostro 
Divin Salvatore» .»l}n grosso pe^laia. caduto nella 
principale tottura delibi rocca, e che vi si è arre* 
stato , ha servito di base ad una . Cappella del 
Grocifiaso : essa è assai piccola , ma molto eleva* 
la , e sotto la medesima passa il mare , che ba? 
gna il fondo di questa crepatura di rocca. La sud« 
detta Cappella è antichissima ; ina nel i5i4 fu fatta 
riedificare da Pietro -Lusiauo di Gaeta. Bisogna 
confessare che la posizione di questa Cappèlla è 
singolarissima , e che niDn si vede esempio altro* 
Yc à^ una simile situazione. Faeilmeinte si conosce^ 
che questa divisione dirocca è -provenuta da una 
violènte rottura^ perchè gli- angoli spòrgenli ia 
i sopra uno dei lati , - corrispondono a^li an-i 
[t entranti I che jono neU'jJtro. 
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Riprendiamo ora la strada di Niapoli , clid ab* 

jbiamo lasciata per andare da Mola a Gaeta. Uscea-*» 
do da Mola si costeggia il^ mare per un miglio di 
jeamraino \ dopo si perde- di i^ista pel medesimo 
spazio , e si rivede a Scattali* , piccolo villaggio ^ 
dove forma un seno* Si fa ancora un miglio sulla 
riva del mare , e tre miglia più avanti si vedono 
gli avanzi d^ un Anfiteatro , di un Aquedotto , ed 
altre rovine , che dicesi essere deìV antica Città 
di Minturno. Poco dopo si arriva al fiume 

GÀRIGLIANO 

. ( Decimaquarta Pottaé ) 

Chiamavasi anticamente Liris^ e separava il La* 
zio daUa Campania[« Si passa: questo fiume per 
mezzo d^ un ponte fatto con barche. Sulla por- 
ta , che conduce al detto ponte ^ evvi una bel- 
la iscrizione di Q. Ginnio Severiano , Decurione 
in Mintumo» In questo luogo si lascia la via Ap- 
pia , la <[uale costeggia il mare fino ali* imbocca^ 
tura del fiume Volturno ^ dove comincia la via 
Domiziana. 

Le paludi , che il Garigliano forma in queste 
vicinanze , ci fanno ricordare la sorte deplorabile 
di Mario , di quel fiero Romano , si spesso vit- 
torioso ne' combattimenti , sette volte Console y il 
qtule fu obbligato ad immergersi fino al collo in 
queste acque fangose^ per ìnvolanfi alla ricerca dei 
Satelliti di Siila : scoperto non ostante , si libera 
daf loro con intrepidezza ^ ed anche li fa tremar» 
col suo contegno V e. col suo. sguardo minaccevole.. 



' OUò> miglia (Ai élrea' «Kstaoter iclal Gàri-glianò 91 
trova Sessa , . piccola; Città , . che "viene riguardata 
come ì* zaiìc^'iSuesnk 'jduruncQrum ^ WEìa delle prin- 
cipali Città de* Vòlsci 5 che fu la patria' di Lucilia^ 
primo Poeta satirico di Roma.-: ^ . 
' ' Ritornando sulla» strada di Napoli , >otto mi^ia 
di. li dal Gartglianò ^ si trova 
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' . SANT'AGATA' 

( Decimaquinta Posta, ) 

i .' . . ^ • ! .' » 

Questo luogo è in una deliziosa situazione , in 
mezzo a giardini ^ éireónda^ti. da .piacevoli colline. 
Otto miglia da Sant' Agata , \i è 
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* ì. SPARAWISI 



( Dt'oimqse^a Penta. ) 
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È emsta dna locanda isolata', e ^ altre otto nà^ 

glia 'V4 SÒDO' fra >ssa , e' : 
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e A P U A, 

•Iti.", , j ' 

( • Decimasettima Pùwta.^ ) 
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' Qnèsta Città csit^ata^nn -miglio e me^zò lon-^ 
tàtìSL dair anfeiea Gapoa , e iS. miglia da Napoli ^ 
sopra il Fiume YoUnttiOy t% migfia distante daU^ 
sua imboccatura^ 'Èt'circoikda|a >di : fbrtifiGaziòni>' é 
ti si mantiene una biiona guattitone. l'Viaggiato- 
ri sono obbligati di mandare al Govmiatorc i-loro 



.,i%rabwe %e,, clie;Capua fu ediacata da',Tii^ 
?fifti«Ws««<iciat4i4am coste 4pI.Pq„ dai Galli ,.5a4 
anni in circa avanti V Eia Cristiana'. Altri pp^ten^ 
do^<^ . .^h' ^stfisseipiù:. di . 3pto . gniii ^ prima , . e che 
8^ sUta. fi)ud^^,,daj Capip f. ^ux>, de' compagna 
d'Enea » da. cpi \^'?sìb il wm^J^i Capua. Slra- 
Jionc^ ijice <*« :qpeftli9 .^opi^. \^va da Caputi^ 
percji^. essa er> .ufta.jjieUe, Pitta scapitali del Mo^^ 
.do. FlpEO /jont^ya.jaflma;, Carlagxne, . e Cap^a per 
It^.tr^ pni|cifaJkCittà5; Capua^^w^^am inletjr^$ 
«*»«¥?Wi ni^n^eraii^ , Juih^. , uc ^6[. J, Tirpepì, Cur 
rono, c^waìti.tì^ ,C/jp.u^i. 4ai .Spilpiji., e questi poi 
d^i |loi?^ni. l^m fy:,^el^re per la, sua ameka: sìr 
tuaziQpe.^ rìnian^li^,.^n. ]|uia rpiaiBwi^ deli^iQsa,; # 
feptiA§j:dell^ Caippgfti4, di Qui fira.Ja capit^l^;^ ^ 
che Cicerone dic<?y;^ ^ssei^ il piUiljcil fondi» del 
Kp|><3(lp[Jlomaiio^r ^.. 

: Annìhal^, ppr tìw^^ al sQo partito Ja. Citti.di 
Capif^a , ^v^a pron^esspj ai suoi-abiU^tì dì à^^hì^T 
ratla Capitale delP Italia» I Rpqianltsi vendicarpnfi^ 
Otudelinente , poiché,,, dopo m JuUgo assedio | 
avendo, preso laCitti, il Pppplp min ftittp schiai- 
vo, venduto ^iripcanto, ^di.^^natori fui:oi»Q 
battuti con verghe, e .poi ,4^^j|piSatU. . i. f; 

Genserico , Re de' Vapdali i, ter^ai^iò. di dì^trugT 
gqr^.Capua , nel); ik^ipp 454 f ej mwa.ivi restò che 
il nome, il q^aJe ft%,4atp allft wpv^ Città, dm 
si.ipj^n^ »eU:.856.Qu^s^a Città, era .difesa da un 
castellpr, e da.f^rti^caziQpi , cjbe^fw^WO dist^ttJtt? 
nel 1718 , per riedificarle iseòp^?^ U pwvo sistQ? 
«i*AiP»^e^ Cap|ia^;ft d^yc^jata una ^ì\fi p?a»%e fcn- 
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l^orUìiti dd Ràglio di Napoli. Il Pbnèe sOi. V6t* 
turno I che si passa in questo luogo , veneodo" da 
Aotna , non é affatto elegante^ n' -e si scorge iéfe- 
ìriore ' assai a tjvltWo antico , è - béllè^ , èhe ita ètlé 
porte di Napoli. j . ,.; ?. ^u; 

La Chiesa Cattedrale di Gapua è sostenula^ da 
ipolonne di granilo' di Tarie proporzioni', prese da 
antichi edi6cj. Nella terza càp^èeHa'a deati^' i en- 
ti^iido in Chiesa, si Vede ìrn oA qnadro del *So^ 
iimekio 9 rapprè^eiitaiìte la Màdònéa xon-Gésui^amp 
Ihho'^ e S. Stefano). Suir Àlttir' maggiore' ^é T As« 
aunzrone, del -medeèifBO pittóre. Ni^k Chièsa '^cft^ 
terranea si osseri^a sopra r iMtarè \''' lina' ntezea^fi^ 
gura in marmo V della 'Madonna 'della Pieti ', &pti' 
ra bellissima del tàv. Berhini.^ Ne) mezzo' ^élhi 
Chiesa è situata «d .CHslo' telato » di' grwdèzzà 
tiatttrale, stèso sopita utì leilztiolo; eccellÀtéméb* 
te scblpitó dal^me^stmo Bernint. >.)••> 

Merita ancora d' esser -visitata Ia( Chiesa deft*.àdH> 
nunziatk. IL^ esienio' è oHiaftò d^ un ordine Corìn- 
tio di seftipKee;^ 'ma ^elfegantr architettura^^ é I*' in-* 
telano è Dàòderbov-'^'niolto ticicó. Si credè thè 
fosse un antico Tèmpio , edificato in qnakhe di*^ 
stanza dairaiitica Capua ; ma è bérìo , che-'iliso** 
la zoccolo 'è 'antico , poiché *i pilastri accoppiati 
non si usavano^^'dagli antìchi ìt come "vèggonsi ali* 
esterno di qù^fttd edifldo. 

Si trovano Melfi marmi ^ ed iscrìzioni dell* an- 
tica Capua , incr6stafte nei muri delle fabbriche di 
questa Città^ '<Joniè Mcbrà' alcune teste in basso- 
rilièvo, di marmo; situate sotto rarcbd'itigrósso 
nella piazza de' Giudici. ^ ^ 

L* anglica Ca|)ua era situata^ im miglio e ìoJru^ 



più oltre della nuova Gkta , é se' iiè yèg^ito' an- 
cora considerevoli avaitzi mi Borgo S^. -Aforia, tra 
il V,ol turno, «d il Cllanio, verso GaseHà.^ )&ke ria- 
mane qiiath*o miglia distatile ,* dove; si'- trova H 
magnifico, e superbo pailàziio dol Rè di Napoli ^ 
di cui parleremo nel fine di quesf ópéra<r Sulla 
strafa', dalla parte dì 'Casilino , si \trdyafto due 
arcate , che si pretende appattenessero'^dr una del- 
le porte della Città. Ma il tnonumento^più rimaiy 
ehevole , èbe ci rimane traile sue rovine^ è ua 
Anfiteatro di 'figura ovale, la di cui liif^^liezza in«- 
tema è di* palmi Romani 366 ,' e la » larghezza di 
palmi 221 , senza comprei)dervi Ik grossezza delia 
fabbrica , che è di 190 pahni^' Molte partì <di aneti 
sV edificio, sono ancora ben cotiìservate ^ come atcu- 
iii gran corridori , volte , gradinate , 6* logge per 
gli Spettatori.^ -È tu^ò^ompòélò di tifica cotta , e 
rivestito di inarato 'biàrncjck jL^krMa ^é^l^almente in« 
ferrata , che rimane co]pérto 'afncbe il 'Pòdio, o il 
muro , che all' intorbò rlpslfàVa gli Sp«ttaftori dalle 
bestie feroci. Quest' AnfitèàtM leva forniato di quat« 
trò ordini <d* arcfaitetturtf. r' Vi «si- V€de ancora una 
delle sue pèrté^*, di oui^ittstltno due arcate vguali^ 
d^ ordine Toscano ,' ornate di 'due leste. aa basso- 
rilievo , una di Giunone^ e T altra di Diana, tma 
di poco buon lavoro. Da- itn' capitello Dorico, ca- 
duto su questa porta , si arguisce , che il secondo 
ordine deir edificio <era Dorteo. Djalla sommiti di 
questo Anfiteatro si gode una bellissima veduta di 
tutta la cafìdpagna , fino al sronte Vesuvio.- - 

ha via Appia passava 'anticamente da- Gapua « 
oome abbiamo detto, 4le8crìvenao il ^viaggio di 
Oratio da Roma a Brindisi* Ndle vicinanze di 



jiomi ixe in<iljpanp T, aiitica erigine , : Marcianese erf 

cole;. Curiis y uu,Palaa|zp,, o Qi^a .Curia: Cafif 
i'tilia y;U^> Tempio 4*nApp11o ; ma di, (^[uesto, nuU 
la rim^pe^.Il Teinpipódl Qfio^fs Tii^no «ra sqtr 
lo «C^^ir^ ^ e di .quello di Diana Lucifei:à , deiU 
jr(/b|/ff^ ,1^^, Badia di S. . Àngolo ha ;preso il Iuq» 
gOr Si ciuamanQ aiic^^: Afo/i/f 7//a/mii Jempatar 
j|y^e.4e)le/Vicìoa«ze -di tCapua , e di Caserta : uii^ 
U/i den<9teiii^Mooe è d^'rìyata dal . tulcaiip Tifata ^ 
'4(be ni|iasì«[e§tin4o., ;NpvfS: miglia, Ipatano da, Cat 
|>pa f.v^rsoranhp, i7&^,, fu trovata u^a cava d" 
alabajsftrp J^janco y cpli^.-teue :di colo|*. giallo^ Di 111 
s^oo ^tntcj payale k' r<;plooDe del gran palazzo di 
Casei^.^i If quali, .IniBsse, ip opera, npx^ ^epnero % 
4:o$tar(?> icbe 1 56 scpdi l|U>piaDÌ r>|D^.. • ' 

. L«k diiilayiaa da.rCgppii, a Mappli é di . i5 ma- 
glia ,. <0idì idUe poa^*L :Q^esta strada ^ti^aversa uoit 
campagna ametié, e fe^le^ Vi ,8Ì veggono il mirlo^ 
f allono ^-eà: altre >pijuile odorìfere. ^^ Dome ancora 
vi sono aljberi fruttiferi, v^rdi, e.^prit}, anche ne) 
itteazo deirinveraou A ineaBa. tia jin circa ts^^ Car 
pua « Niapoli» trovai!. : 

• • . « 

Questa Citti rimaiKeva poco distante '> daUVanlSr 
€m jétèìla y celebre presso i Romàni.^ t>mto .pei 
Aolti arguti, , e le facezie , che pi» Juoi spettar 
iipli osceni^ e le sue.4Ì83olute)(ze..,J$J|Ei^a rovÌBa»* 



ta nelle guènre de'jBaièaiVi Averta. fairi^fi<:f^U dai 
Normanni, verso INannot tt'ià , aveodp'Ui^^^ti fiot- 
to la conquista di Nàpoli > e idi Capila, ^pi, chiama 
ui^ersa^ perchè serviva per tenere in .rispetto quer 
ste .due Gitti. Cairlo I y deUa Casa à' Angii , Re 
di Napoli ,^ distrusse totailmente Aversa, perchè i 
suoi aDitaoti aerano ribellati, sostenuti dàUa Casa 
di Rebursa^ che egli esterounò. La CHiAip^rl. altra 
non rimase gran tèmpo* in* ìcfuello/ stato » l-eccelr 
lenta del dima , e la fertilità del snol^. avendo 
fatto si che sì riedificasse!.: t. ; f 

La Citli* d' Avecsa è piccola, ma piaéevple , e 
ben fabbricata: è: situata in ^na deliaiossT pianu-* 
ra, ed al capo d' unfi largaci e^dinlta. via:, ebt 
cendiioe fino a Napoli^/ Si giunge in Ave»sa-per 
una. bella 0tra<ìa, pure (an^pià, Jd reUaiifiancheggiar 
ta d' alberi , intrecciati di viti. Nella Città vi so- 
no belle Chiese, palazzi, e altri buoni edificj , fra* 
quali si distingue il grande ospedale de* matti, di 
cui daremo una descrizione in appresso. 

Nelle vicinanze di questa Città si presenta un 
colpo d' occhio di sorprendente vaghezza ; fertili 

{>rati , terre ben coltivate , e villaggi assai popol- 
ati dilettano alternativamente lo sguardo. L' ulti- 
mo di questi è detto Capo di Chino , da cui co«" 
mincia la nuova , e magnifica strada ultimamente 
costrutta , la quale va fiuo a Napoli. Di qua si 

} principia a conoscere V avvicinamento alla Capita- 
e d' un Regno considerabile \ ma la circostanza 
più caratteristica è il rumore che si sente alla di« 
stanza di tre , o quattro miglia da Napoli. Dap« 
prima pare distante , e confuso , ma poi va insen- 
aibilmente crescendo a misura che si va innanaù. 
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Si di^tiogne il canto &gli uni. le grida degli al^. 
tri , che vanno in Città , ' o che ne ritornano in 
truppa, 'si ^edte ilTmuoìre de* carri, delle carroz* 
te ^ e de* calessi. Quando poi si arriva ad nn mi* 
gfio dalla- Città , io strepito del di fuori , ed' il 
fracassio dell' inlerno è tale, che da princìpio of- 
fende gli orecchi ; ed a giudicar dal movimento j 
« dall' ^gftasione del numeroso Pop^o , pare che 
sia un* glorilo dì Festa ^traordinana ; nuUadime* 
•o accade ogni* giorno lo stesso , dair aurora fino 
alla sera ; il che dà subito V idea d* una popola* 
«ione, che supera qualunque altra Città d'Italia» 
Da. A versa a Napoli non vi è che una posta 5 
te contando da Aoma a Napoli ve nesono diciao^ 
w>ve' e tre quarti , che* vengono a formare i4S 
miglia' in circa d* Italia ^ o 49 leghe di Francia. 
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ISTORIA 



CITTÀ DI l^APÒlil. 
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V^uesta MctropoK è A^ antict ^ che la sua ori- 
gine resta io^iluppata oeP' oscurità delle la vola 
della più alta antichità. Secondo alcuni^ Fal^roo^ 
uno degli Argonauti , ne fu il fondatore ^ circa 
Tanno i3oo avanti TEra Cristiana : secondo altri i 
Partenone , una delle Sirene ^ celeLrate ^a Om^ 
ro nella sua Odisseo, «avendo fatto naufragio su 
questa spiaggia, yi approdò, e costruì questa Cit? 
ti , a cui detle il suo. noo^e '• alcuni ne attribuii 
«cono la fondazione ad Ercole ^ altri ad Enea) aK 
cuni ad Ulisse. Lasciamo queste opinioni^ poiché 
non tendone che alla vanjtà de' Popoli , i quali 
vogliono esser dehitori della loro origine a quaU 
jche Eroe , o a qualche maravi^liosa circositanza* 
JB più probabile che Napoli d^bba la sua. fonda«- 
zione a qualche Colonia Greca , come pare che 
Io indichi il suo nome di Neapolis , ed anch^ 
quello di Paleopolis y altra Città che ad essa.er^i 
contigua. La religione , la lingua , i costumi ed 
altri usi de^ Greci , che conservò per molta tem^ 
pò , sono indizi sufficienti della Patria de' suoi 
prin>i abitanti. St^abon^ , nel quinto librp della 
raa geografia^^ parla di tali Qolonie Gi^cl^e, da^e 
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quali queste Città^ rlpikei^iìo fa loro prima orìgi- 
ne : ci dice egli ancora , che i Popoli della Cam- 
Sania , e poi quelli di ^Gtiilia s* impadronirono di 
^apoli. La Città di Cuma essendo molto più an- 
tica , e pru|pbtèAle^,Vt sbòi abitanti , ! ingelositisi 
della grandezza , e della bellezza di Napoli « la 
rovinarono; ma fu Jbi^ tosto^ riedificata per ordi- 
ne deir Oracolo ; ed allora prese il titolo di iV^ 
poli ) che vuol dire Città nuova , nome che poi 
ha sempre conservato. \ 

'GK*Jaccrc^'meBti di 'questi Citlà^flirortò lenti , 
t deboli'': comincia a (arsene i^c^nziòiie nella sto* 
riaff tìod fiiTÒ'di 33 imni prima dell'Era Cristiana, 
dove si;te8e> che fu • nel- numero délfe Città con- 
federata. Uà sècolo dojiO', in occàisie^ne della' guer- 
ra d* Annibale contro i 'Romani, la'G'ttà di 'Na- 
poli fece a Questi u'ft'dòifb d'una sochma consi- 
derabile 'di danaro | « rigettò le proposizioni del 
Cartaginese, il quale téfbtò d' impadronirsi di que- 
sta piazza; ma poi, atterrito dairahèzzà delle sue 
mura , non ardi d' itìtk*apiiendei^ne V àsse^dìo. Que- 
sto tratto di generosità, o 'piuttosto di politica peb 
parte de'NapoIitani^ i quttN àVèano benissimo consi- 
derato che la loro soWV àtida Va'" strettamente con- 
giunta a quella dei Ròhianr , procurò loro una co- 
stante amicizia di questo Popolo. Tirati dalle delizie 
d^un sogs^iorno molto piacevole; di versi ricchi e 
dfitititi abitanti di Roma vi stabilirono' la loro di- 
mora. Di poi la Città di Napoli fti ampliata collT 
unione di Pàlepoli; e sotto gì* Imperatori , si vuo- 
le che div^Àisse Colonia de^ Romani \ ihgt^àndita ^ 
«d abbellita ihirimperatòr Adriano « verso V a^- 
no i3oy e da Costaotìno Magno, nel 3o8*^ 'fit 
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(HHisjderatarjcorae uiia ^elle >{nù j>tih€tpaìly Città 

La sua potebza' la fece' l>Ì8(>éttaré jai.prhiii Bar^ 
bari , che ^ urtarono la* slMg« , 'e Ib rovina" in Ita* 
lia.: Alarioò' ^ iRe de' OètH ì1^mìio\ 4o^ ^deìV Era 
Cristiana f dopo aver Moèh^é^giìfta'la Città di R6<^ 
Hia , andò ! nella i Canlpaitfiar^ ^Ift ' Città di! ' Nola • fi» 
quasi 'distéutta.;«é benché- ^ìi^ti BarbaH* *{i&8sà$se^ 
ro yicinb la JSìs^Ii, iiohr'HìehU i|^a dcc^ 
del lorór'farèrei N«i;4^5*>t(eiitié in Italrà Gén^e-* 
rico. Re de^ Vandali !^tté6t}->ro^iÉiò affailiDi (Capila; 
Nola, è le Vìciiianze di iNlipoIi-; nfa '>ti»p'ettò la 
Città. Frnaltneoté nel 476^V Odóacre ; Rfj degi! 
Eruk , . avendo idetronitozat^ * Augustid(9,i*%ttim6 
Imperatore de* Romani , che si ritirò poi- liei 'Ca<* 
stello cfaiamaiò^LùcuUatiiMiv^ Napoli ebbe^ la sor^» 
te di tutta l>Itidiai'fii so^otnes^a a Odoacre, e 
poi a Teodorieb ^' Re de* Goti, <il quale le dette' 
il titolo di iCotitea.' '•• ;J ' . 

Belìiario ^ - -Generslle delte^ -Irappe dell^lmperar 
tpt Giaistiniano-^ ìtfp^to'ifi Italia nel '536 ^ per 
farla ritornar^r -sotto ]l:dòm!di<» dègl!^Saipiei;iatori ;' 
èssendo stata Napoli la prima' 'Città, che g!i fece: 
résislenzti / r>iisiedfò per Mare, e per terra ; mà'^ 
essendo stati i suoi sforzi per lungo tempo, fnu^ 
ttli-, méntre^' si' preparata a ^ris^orfaré le sliè ^trup- 

Ste in un'^altKa parte , t^rovò* alcuni acqiiedotti «ot« 
erranei, «h^ attere in oggi sussistono*! 'è vi ifece 
entrare i^ più biavi. Soldati della sua armata, i 
quali si resefo padroni di tutti i posti ,' la sac-* 
cheggiarono , e massacrarono 'tutti gtt'abibnti, 
senza i distinzione 'd^ età V di grado, è dt^e^ò. Mos4 
ao^ Belisario dallo stato dépldrabife ^ questa' Ot*^ 



tà, e djii r{«BipFevQti di SSiivestra Papa't si' pre^ 
se egli il primo T impegno di rimetterla in piedi; 
onde ijlac ripopolò in. paniera, che fu ì^ istato di 
sostenere Un :nttovo . assedio contro Totilà ^ nel 
^4^- ]Ek^a /provò aUoita jtiìtti gli orrori detta fame*' 
Demetrio spedito da Costantinopoli pet soccoarrer-' 
1^ ,,,fu,l>attutp alla vistai di NapoU.).eJé pTOTTÌ« 
sioni » ebe ; portarabo i suoi vascellv ,ncaddero nel«» 
le n^anifide*BÌaiici..MasHmino,,prelieUo rdel Preto* 
uo, non fu più felice > e Napoli si Ttdé <^bligatà* 
a rendersi. Totila, divenuto 'mbno Orudde per 
ì^ preghiere. di S* Senedetlo, tcattò la Città con 
nmanìtàr; 6' si contentò d'abbatterne le mura , 
per n^n.e^er più esposto alla lunghezza d^ un 
sÌ2nil^.£|s^edio. ^ ' 

Naipsete venne in Italia per ristabilire gli afiari 
deir Imperaior d^ Oriente. Tolila fu. vinto, ed uc4 
ciso:. Teja , suo successore sul trono de^ Goti , 
peri poco dopo , in un' altra battaglia , • data 
presso Napoli, avanti il morite Vesuvio» Allóra il 
dominio di questi Barbari fini in Italia ^ è nel 567" 
il Regno ^ritornò soUP Tlmperatore di Costantino» 
polii phe uè affidò JI g<^vemo iagli Esarchi stabiliti 
in Ravenna « i quali estendevano il lòto, potere fi^ 
no a Napoli. » j ;:. 

. I J^ombaiidi, venuti dall' Austria -e dall' Unghe-^ 
ria f fecero un' irru^ne in Italia > le nei 568 vi 
(onda|*9ap un pptenjt^ Regno^ che; duco £no .al 
tempo . di^; é^rlo IVfagnpi, nel ^^74 5 tn9k i¥)n,pos-« 
^edett/^o.l^ Città id^.jN'sfpoli , 1 a quale, Ibeochè fos* 
se stat^, asspdia,ta,rri^M^. libera, e fedele all'Inv» 
peraJtor.id'PrioQte^!A>ea .essa Jl titplo di Ducato f 
ma .si.^cegÌieTa i ^u^rJKIf^trati ^ e godeva d' un» 
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specie d^ indipendenza. I Duchi di Benevento , 
prìncipi Lombardi ^ avevancy esteso il loro dcmù- 
nio fino a Capua. L^ Imperator Costante II , nel 
663 , fece un tentativo per prendere la Gitti di 
Benevento ; ma alP avvicinarsi Grimoaldo , Re 
de' Lombardi , fu obbligato a ritirann in Napoli» 
Arigise II j genero del Re Desiderio , se ne di- 
chiarò Sovrano nel 787 : i suoi Successori più 
volte assediarono Napoli , e verso, V anno 83o 9 
la resero tributaria. 

I Saraceni, Popoli dell* Affirica,.neir 836 ^ ven* 
nero in Italia , fecero nuovi guasti , e caglonaror 
no nuove guerre : s' impadronirono di Misene , e 
la distrussero , devastaiono le vicinanze di Napo«« 
li , ma non entrarono nella Città. Sergio , Duca 
di Napoli , fece poi alleanza coi Saraceni , per- 
seguitò il Vescovo di Napoli S. Atanasio , e slm^ 
padroni del tesoro della Cattedrale , ciocché , nell* 
^73 I 8^^ cagionò una scomunica , ed un inter* 
detto sulla Città di Napoli. Ad un altro Atanar 
sio , Vescovo di Napoli , fece cavar gli occhi , e 
lo mandò prigioniero a Roma , mettendosi nel suo 
posto , nelr 877. Continuando questo nuovo Du-« 
ca, e vescovo T alleanza coi Saraceni, fu nuova-* 
mente scomunicato , e per sostenersi , nelV 885 , 
fece venire molte truppe dalla Sicilia. Allora fu 
depredato Monte Casino, e l'Abbate Bertere uc- 
ciso sulP Altare medesimo di S. Martino. I Sara« 
ceni non furono cacciati che nel 914» p^' mez- 
zo del Pontefice Giovanni X , il quale , essendosi 
collegato co* Principi di Benevento , di Capua » 
di Napoli, 5^ di Gaeta , andò iil «persona a ùr la 
guerra ai Saraceni) U battè, ed ol)bligò a prender 

4 
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la fnga. Passeremo sotto silenzio tutte le dÌTÌsio« 

pi ) e le piccole guerre , che ti furono in questo 
éecolo , tra i Prìncipi èi Benevento , di Napoli » 
di Capua , e f ra i Greci , i Saraceni ed i Lati- 
ni , per yenire air epoca , in cui il Regno di Na- 
poli cominciò a prendere una nuova forma alP ar- 
xjvo de^ Normanni nell^ undecimo Secolo. 

. Non vi è cosa più singolare in questa istoria , 
che il Vedere un nuovo Stato , formato da qua- 
ranta Gentiluomini della Normandia , i quali nel 
1016 tornavano dalla visita della Chiesa di S. Mi- 
chele del monte Gargano nella Puglia , sostenuti 
da altri f che nel seguente anno ritornarono dalla 
Terra Santa. Mentre i Greci assediavano la Città 
di Bari , il celebre Melone , Lombardo , volendo 
liberare questo P^ese dalla tirannia de' Greci ^ ri- 
corse ai Normanni, e col loro ajuto ottenne il 
suo intento. I Normanni liberarono ancora Guai- 
maire HI , Principe di Salerno , il quale era as- 
sediato dai Saraceni. Questa vittorìa impegnò lo- 
ro a rimanere nel Paese ] e poi , ajutati da ahri 
Normanni , cacciarono affatto i Saraceni » ed i 
Lombardi , e vi formarono un Begno. 

L'Imperatore Enrico II, cb^era venuto in Ita* 
Ka per opporsi ai progressi de'Greci, Tanno loaa, 
£u riconosciuto per Sovrano a Napoli , a Bene- 
vento ) ed a Salerno ; e donò ai Normanni akn- 
ni stabilimenti neHa Puglia. Questi poi ajutarono 
Pandolfo , Conte di Capua, a ristabilirsi ne' suoi 
Stati; ma esso, per vendicarsi di Sergio IV, Du- 
ca di Napoli, che gli era stato contrario, prese 
la Città , la devffBtò, e rovinò fino le Chiese. Ser- 
gio ritornò coir ajuto de' Normanni , e riprese la 
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sua Capitale , nel io3o : e in* ricompensa dette 
loro un territorio tra NapoK , e Capua , dove si 
stabilirono , e riedificarono^ la Cittì d* Ar^sa , 
di cui Rainnlfo fu il primo Conte. 

I felici successi di questi Normanni ne' nuovi 
stabiKmenii, attirarono molti loro compatriotti in 
Italia , fra' quali , nei io38 , vennero tre figli di 
Tancredi d* Altavilla ; cioè Guglielmo Bractio di 
ferro , Drogone , ed Onfredo : questi si distinse-^ 
ro in tutte le occasioni , e furono utili ai Greci; 
ma poi avendo costoro per la loro ingratitudine 
impegnati i Normanni a far guerra , Drogone , 
uno de' figli di Tancredi, si fece Conte della Pu- 
glia. Si uni per discacciamelo il Papa S. Leone 
IX coir Imperatore ; ma il Pontefice cadde nelle 
mani di Roberto Guiscardo , altro figlio di Tan- 
credi , che arrivò in Italia nel io53. 

I Normanni resero a questo Papa loro prigio-^ 
niero , ogni sorta d' ossequio , e lo condussero 
nella Cittì di Benevento, che gli apparteneva fin 
dair anno precedente : per tal azione , seconda 
uasi tutti gli Storici , dette 1* investitura dem 
uglia , della Calabria , e dèlia Sicilia ad Onfroi , 
Uno de' figli di Tancredi. Roberto Guiscardo, nel 
1060 9 prese il titolo di Duca di Calabria , con-^ 
tinuò ad estendere le sue conquiste , e poi libe« 
rò Papa Gregorio VII dalle mani dell' Impera tot* 
Enrico ly , che 1' assediava a Roma, ma cagionò 
alla Città più danno , che non aveano fatto i ne-^ 
mici da lui discacciati. Mentre esso si prepara vai 
per far la guerra ai Greci, mori nel io85. 

Ruggiero , figlio di Roberto Guiscardo , gli suo-^ 
tede, e fu proclamato Duca dì Calabria, e di Sa<* 
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lemo« Boemondó , « Tancredi , suo figKo, e suo 
nipote partirono nel 1096 per la Crociata. Qae« 
sto è quél Tancredi , le cut avventure , ed ama- 
ri furono tanto celebrati da^ Poeti , e parti colar* 
mente dal Tasso. 

In tempo cbe il Duca Rugs^iero stava per pas« 
•are in Sicilia, in occasione d* una congiura , tra- 
mata da un Greco contro il Conte di Sicilia , il 
Pontefice Urbano II, soddisfatto del suo zelo pel 
l>ene della Cbiesa Cattolica j nominò liù , ea i 
suoi successori, Legati Apostolici in tutta T isola, 
nel II 00 : esso ne adempì benissimo le funzioni, 
ristabilì la Santa Religione in Sicilia , fondò molte 
Chiese , Vescovati , ed ospedali. 

Ruggiero , secondo figlio del suUodato Ruggiero, 
essendo stato fatto Conte di Sicilia, sMmpadroni, 
in assenza del suo fratello maggiore , della Puglia^ 
e della Calabria. Il Duca di Nàpoli, nel 1129, gli 

J restò giuramento di fedeltà \ «d essendo finalmente 
ivenuto padrone di quanto forma in oggi il Re«- 
gno di Napoli , e di Sicilia , prese il titolo di Re, 
coir approvazione dell' Antipapa Anacleto : sotto» 
mise tutti quelli che vollero opporglisi, ed obbligò 
il Pontefice Innocenzo II, nel 11^9 , a conferà 
margli il titolo di Re di Sicilia. Estese le sue con* 
quiste fino in Afirica , facendosi padrone di Tuni- 
si , dì Tripoli , e d' Ippona ; e poi , nel 1 1 54 , 
lasciò questi Regni al suo figlio Guglielmo , detto 
il Cattivo, a cui, nel 1166, succede il. suo figlio 
Guglielmo II , sopranominato il Buono* 

Tancredi, figlio del Re Ruggiero, nel 1189, 
fu eletto Re di Sicilia per le sue ottime qualità , 
quantunque Enrico Vi pretendesse questo Regno 



53 
Mr avere sposato Costanza, figlia postuma del Be 
Ruggiero. 

Dopo la morte di Tancredi , V anno i loa , 
r Imperatore Enrico VI , figlio di Federico Bar- 
barossa , s* impadronì del Regno i e lo trasmise 
al suo figlio. Federico II possedè il Regno di 
Sicilia per lo spazio di 53 anni ; e dopo la sua 
morte, succeduta nel i25o , il Pontefice Innocen- 
eo lY j s* impadronì di Napoli , come devoluta 
alla Santa Sede. Il figlio di Federico fu scomuni- 
cato in odio di suo padre , e la Città di Napoli 
gli chiuse le porte ^ ma egli V assediò , la prese 
per fame nel 1^54 ^ ^ vi commise ogni sorta di 
crudeltà. Manfredi, figlio naturale di Federico II » 
s^impadroni del Regno in pregiudizio di Corradino^ 
figlio deir Imperator Corrado IV , il ouale avreb* 
be dovuto ereditarlo come nipotino ai Federico. 

IL Papa Urbano IV, nel I265, dette V investi'* 
tura, di Napoli, e Sicilia a Carlo Conte d^Àngiò» 
e di Provenza, fratello di S. Luigi : e questo si 
obbligò a pagare un annuo tributo alla Santa Sede* 
Frattanto il suddetto Corradioo venne dalla Ger- 
mania con un' armata per conquistare i supì Re* 
gni. Fu ricevuto con allegrezza da^ Gbibellini d^I* 
taKa i ma essendo stata disfatta la sua armata da 
quella di Carlo d' Angiò , esso rimase prigioniero 
insieme col giovane Federico , erede del Ducato 
d^ Austria , i quali poi furono fatti decapitare ìxk 
Napoli, nel ia68, da Carlo d^ Angiò. 

Allora si estinse la Casa di Soaba , clie avea 
dato tanti Imperatori j e Napoli passò sotto il do- 
minio d^ una nuova stirpe di Re» Avendo Carlo I 
stabilito la sua residenza in Napoli i succedette una 
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rÌToIuzione ìd Sicilia : tutti i Francesi furono pas-^ 
sati a fil di spada > il giorno di Pasqua, ag Mar* 
^o luS'a, nel momento^ cW si suonavati i Vespe* 
ri a Palermo. Gioyanm da Procida , che fu il prìii* 
Gipale autore de' Vesperi Siciliani , era stato spo* 
ìgliato dal Re Carlo a Angiò, della sua isola di 
Procida , per aver seguito il partito di Manfredi, 
e di Corradino. Pietro d^ Aragona , che avera 
sposato una figlia di Manfredi , si fece Re di Si- 
cilia ; e cosi i due Regni rimasero separati fino a 
Ferdinando il Cattolico , che li riunì nel i5o4« 

Carlo II , successore di Carlo 1 9 suo padre , 
trasmise il Regno al suo figlio Roberto il Buo- 
no, nel iSoQ. Questo Principe era fornito di co«> 
gniziotti, onde sotto il suo regno le scienze, e 
le lettere furono più coltivate in Napoli. Dopo 
la sua morte, neir anno 1^419 Giovanna 1, nipo- 
te di Roberto ^ fu Regina di Napoli , per aver 
sposato Andrea , figlio del Re d' Ungheria , il 
quale fu strangolato nel f345, probabilmente eoa 
intelligenza della Regina ; benché alcuni vogliano , 
che ciò succedesse per gr intrighi di Carlo de 
Duiras , che procurava avere una ragione per far 
morire questa infelice Regina. 

Cominciato nel 1378 il grande scisma d' Oc- 
cidente , per la doppia elezione , che i Cardinali 
fecero successivamente di Urbano VI , e di Cle^ 
mente Vii ; ed essendo stato quest^ ultimo rico- 
nosciuto dalla Francia , e dalla Regina Giovanna y 
Urbano scomunicò questa Regina, e dichiarando- 
la privata de* suoi Stati , fece venire dall* Unghe* 
jria Carlo de Duras , discendente di Carlo II , e 
gli donò il Regno di Napoli. La Regina , per ave* 



ire un difensore « chiamò il Duca d^ Angiò , fra- 
tello d.el Re di Frauda > Carlo V , e secondo fi- 
glio del Re Giovanni , e lo dichiari suo succes* 
$ore^ ma essa non potè impedire a Carlo de Duras 
d'entrare in Napoli il di 16 Luglio i38i. La Re* 
gina , che si era ritirata nel caste! delF Ovo , fu 
costretta ^d arrendersi ; e Carlo de Duras la fece 
morire il giorno !1'à Maggio 1882 , mentre il Du- 
ca d' Angiò entrava in Italia per soccorrerla. Pas^ 
siamo per brevità sotto silenzio i Successori di 
Carlo III , e di Luigi d^ Angiò, 

Carlo yill , Re dì Francia , trovandosi in pa- 
ce colla Spagna, T Inghilterra » ed i Paesi Bassi ^ 
nel 149^ 9 risolvè di far valere i diritti della Casa 
d' Angiò sopra il Regno di Napoli, figli era viva* 
ce , e coraggioso , e i suoi aderenti lo animarono 
ad intraprendere questa conqubta , come fece : 
entrò in Napoli ai 21 Febbrajo i495 , in abito 
Impalale, e fu ricevuto col nome di Cesare Au« 
gusto , peiK^hé il Papa Alessandro VI lo avea 
dichiarato Imperatore dì Costantinopoli , nel suo 
pa^^aggio da Roma. È vero che Carlo YIII lo 
aveva assediato nel Castel S. Angelo ; ma riparò 
tutto, servendogli la Messa, e rendendogli la sua 
filiale ubbidienza nella maniera la più solenne. 

Pochi mesi dopo, essendosi i Veneziani , il Pa« 
pa , r Imperatore , ed il Re à^ Aragona , collegati 
contro Carlo YIII, questi non potè conservare la 
sua conquista } e se non guadagnava la battaglia 
di Fornovo, nei 1 405 , non avrebbe potuto ritor- 
nare in Francia. Alfora Ferdinando II ricuperò il 
Keguo di Napoli mediante i soccorsi del Re d^ Ara- 
gona , e di Sicilia, Ferdinando 11 Cattolico ; .ma 
mori nel i4d^) senza figli. 
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Luigi Xn ToUe far risorgere i snoi diritti sul 
Regno di Napoli , come successore degli antichi 
Re della Casa d'Angiò, e particolarmente di Girlo 
Vili, ch^ era stato Re di Napoli nel i49^- Fer- 
dinando vi pretendeva ancora , come Nipote d^ Al- 
fonso Re di Napoli, che mori senza figli nel i45d. 
Luigi XII, nel i5oi , spedi Gonsalvo di Cordo«^ 
ira , sopcanominato il gran Capitano , sotto pre» 
testo di soccorrere Federico , suo Cugino , contro 
il Re di Francia ; ma realmente per dividere con 
questo il Regno di Napoli in virtù d^ una segre« 
la convenzione fatta tra questi due Re* Federi^ 
co III fu ohhligato ad abbandonare i suoi Stati , 
e si ritirò a Tours, ove morì nel i5o4- Luigi XII , 
ed il Re d'Aragona si divisero il Regno ; ma Na-^ 
poli rimase ai Francesi. In seguito di questa di- 
visione , succeduta nel 1 5o i ^ si accese la guerra 
tjra ì Francesi , e gli Spagnuoli ; e Ferdinando , 
in pregiudizio del trattato , s' impadroni del Re* 
gno. Gx>nsalvo Tinse la battaglia di Seminai iii 
Calabria , dove fece prigioniero Mr. d' Aubigné , 
generale de' Francesi; come anche riportò vittoria 
nella battàglia di Cerignola nella Puglia , ove Lui^ 
gi d^ Armagnac , Duca di Nemours , e Viceré di 
Napoli , fu ucciso , ai 2&8 di Aprile i5o3; Gt)n- 
salvo vìnse ancora una terza battaglia presso il 
Gariglìano, ed entrò ih Napoli nel medesimo a^ 
no. I Francesi allora perdettero per sèmpre il- Re- 
gno di Napoli ; e questa Città fu poi per più di 
due Secoli sottomessa a Principi oltramontani, che 
Tion risedevano in Italia. 

Essendo Carlo V, nel i5i6 , divenuto Re di 
Spagna , continuò d' esser Re di Napoli , come 



ancora Filippo II , ed i suoi sUGcessori , fino alisi 
conquista deir Impèrator Giuseppe I, nel 1707. 

In tempo clie i Re di Spagna erano possessori 
di Napoli , vi tenevano i Viceré , i quali spesso 
s* approfittavano della lontananza del Sovrano , 
per opprimere il Popolo. Il Duca d* Arcos ^ che 
fa Viceré nel 1647 , sotto Filippo IV , alle tante 
gabelle , ond*' erano aggravati i rfapolitani , volle 
aggiungerne una nuova sopra tutti i frutti , cotan« 
to gravosa , che il Popolo se ne lagnò grandemen- 
te. Il Viceré intese più volte i clamori de^ Napo« 
litani , mentre traversava la j^iazza del mercato 
tutti i giorni di Sabato , per andare 9 secondo 
r antico uso, alla Chiesa del Gaìrmine. Nello stes- 
so tempo il Popolo di Palermo avea obbligato il 
Viceré di Sicilia a sopprimere i dazj sulla farina 9 
Tino , olio, carne, e sul formaggio. Questo esem- 
pio incoraggi molto i Napolitani , e fece nascere 
una terribile rivoluzione , il cui capo fu Masaniello. 

Era questo un giovane di ^4 anni , e di nome 
Tommaso Anietlo , ma dal popolo detto Masaniel- 
lo ; era nato in Amalfi , piccola Città sul golfo 
di Salerno , 27 miglia distante da Napoli , ed era 
pescatore. II malcontento generale de^ Napolitani 
gli riscaldò talmente la testa , che' risolvè di farsi 
appiccare , o di far togliere la gabella sopra ì 
frutti. Il dì 16 Giugno 1647 9 egli andò ad inti- 
mare a tutti i venditori di frutti , che il giorno 
appresso si portassero al mercato, e dichiarassero 
di non voler pagare la nuova gabella. Di ciò es- 
sendone rimasto inteso T Eletto del Popolo , que- 
sti vi andò , e facendo sperare ai Napolitani , che 
sicuramente si sopprimerebbe il dazio su i frutti ^ 
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gli nasci di far cessare il tqmuUo per qudlà vol-^ 
Ut. Ma noa audò cosi nel giorno 7 Luglio , ii^ 
cui essendo ricominciato il tumuko , non gU fa 
possìbile di calmarlo -, anzi poco mancò, che non 
rimanesse ucciso dal popolaccio* Di ciò Masanielr 
)o essendosi approfittato , uni i più risoluti , e li 
condusse qc* luoghi dov' erano gli uffizj , e le cas- 
te degli appaltatpri , le quali furono depredate } 
andarono alle carceri per liberare i prigionieri ^ 
e poi al palazso del Viceré , che fu obbligato di 
jiromettere la soppressione del dazio sopra i fi'ut* 
ti ] ed essendosi dopo rifugiato nel Castel Nuovo» 
il Popolo lo assediò ; e non contento della sua 
promessa , gli fece dire 9 che si obbligasse a sop- 
primere le imposizioni , e a mantenere i privile- 
g) > e le esenzioni » che Ferdinando l d^ Arago- 
na , Federico e Carlo Y aveano accordato, al Po- 
polo di Napoli .9 e che vi bisognava T obbligazio- 
ne del Consiglio di Stato , e di tutta la Nobiltà* 

Nel medesimo tempo il Popolo andò a sac- 
cheggiare tutte le case degli appaltatori , e di 
^ueiìi che aveano avuto parte au imposizione so- 
pra i frutti. Lo atesso andava a succedere nei par 
lazzi di molti Signori » «e non fosse atato distol- 
to dal Cardinal Filomarino , Arcivescovo di Na- 
poli, per cui il Popolo aveva rispetto, e fiducia. 

Frattanto Masaniello , nel giorno 9 di Luglio ^ 
fui dichiarato Capitano generale del Popolo. U 
ano valore ,' la sua costanza ^ e la sua buona con* 
dotta ne rendevano ogni giorno più considerevole 
I^ autorità. Gli fu innalzato nel mezzo della piaz- 
za del mercato , una specie di trono , su cui mon« 
lavaNf oi suoi Consiglieri , per digre udienza a tut- 



to il Popola. La , col suo ahiio btaocb da mari* 
tiaro , riceveva i mepiociaU , giudicava , e si fa.- 
ceya ubbidire ioimediatamente , poicbè aveva ai 
suoi ordini più di cento cinquanta mila Uomii^ 
armali. Il Viceré tentò di farlo assassinare, e d^ av- 
velenare r acqua del condotto ^ ma non ebbe al- 
cun altro effetto , che quello di farlo più rigoro- 
samente custodire nel castello , e privarlo de^iver}^ 

Masaniello , per prevenire le sorprese , proill 
sotto pena della vita , che ninno portasse il feiw 
irajuolo* Tutti ubbidirono , e tanto gli Uomini ^ 
che le Donne , come anche g^i Ecclesiastici , non 
portarono più né mantello , né vestimento > so(r 
to cui si potessero nascondere le armi- Fissò il 
presso delle derrate ; stabili per tutto Una rigo- 
rosa polizia , e fece condannare senaa remissione 
tutti quei , che furono colpevoli. 

Se Masaniello si fosse mantenuto in questi .tei> 
mìni , forse il suo. potere sarebbe durato lungo 
tempo ; ma r autorità lo rese fiero | arrogante ^ 
bizzarro , ed anche crudele. 

Essendo intanto , nel ^ ti{ Luglio , i Media- 
tori venuti a capo d^ una conciliazione , il Viceré 
andò in gran cerimonia a}la Chiesa Cattedrale, 
dove ad aka Voce fece leggere la capitotai&ione , 
che il Popolo -gli avea richiesta 9 sottoscritta da 
tutti i Consiglieri,,! quali giurarono d" osservarla, 
e di farla confermare dal Re. Masaniello stava 
presso al trono dell' Ai'ciresoovo colla spada nu» 
da in mano , e tutto ardito per i buoni successi: 
mandava ogni poco dal Viceré a fargli proposi- 
zioni ridicole via prima di dichiararlo Comandan- 
te generale della Città 3 la seconda di dargli una 
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guardia colla facoIU di nommwe gli ufficiali mi* 
litari j e di dare i congedi; la terza , clie Sua 
Eccellenza licenziasse tutte le guardie , che stava'' 
no nei castelli. Il Viceré sempre rispondeva di si i 
per non disturbare la cerimonia con rifiuti. Dopo 
il Te Deum , il Viceré fu ricondotto al palazzo^ 

Il di 1 4 Luglio, Masaniello seguitò a fare mil"^ 
le stravaganze : correva a cavallo per la Citti , fa'*» 
cendo imprigionare , dare la tortura , ed anche 
tagliar la testa , per leggerissime cause : minaccia^ 
va il Viceré , e P obbligò a cenare con lui a Po* 
silipo , dove si ubbriaco in maniera , che perd^ 
ancor di più la ragione. La sua Moglie faceva 
anche pazzìe d^ un' altra specie : andò essa a visi* 
tare la Viceregina insieme colla Madre, e Sorelle 
di Masaniello , tutte pomposamente vestite, e ca<* 
riclie di diamanti , in una superba carrozza, pre« 
sa al Duca di Maddalene. 

In uno de' lucidi intervalli cVebbe Masaniello, 
mandò a dire al Viceré ', che voleva rinunciare al 
comando. Ciò non ostante il di i5 continuò le 
sue follie V fece ^ire a D. Feihranle Caracciolo ^ 
grande scudiere del Regno , che per non estere 
«disceso dalla carrozza , quando fu da lui incon* 
frato , lo condannava a venirgli a baciare i piedi 
nella piazza del r mercato: questi lo promise, ma 
poi si andò a salvare nel castello « L'insensato trat«* 
lava male anche il Popolo , a cui doveva tutta la 
sua elevazione, e ciò fu cagione della sua rovina. 

Il di 16 Luglio , giorno della festa -della Ma- 
donna di Monte Carmelo , eh' é la più gran so«* 
iennità della Chiesa del mercato di Napoli , Ma- 
saniello vi andò per sentire la Messa \ e quando 
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entrò Y ArcWescoTo , gli si presentò davatiti , • 
gli disse : Monsignore io veggo , che jl Popolo co- 
mincia ad abbandonarmi , e che sono per essex 
tradito ; però soglio per mia consolazione , come 
anche del Popolo , che il Viceré , e tutti i M a-^ 
gistrati vengano oggi pomposamente in questa Ghie-* 
sa : il Cardinale T abbracciò , lodò la sua pietà » 
e andò a prepararsi per dire la Messa. Subito poi 
Masaniello sali sul pulpito , e col Crocifisso alla 
mano , si mise ad aringare il Popolo , che riem- 

E iva la Chiesa y lo scongiurò a non Volerlo ab- 
andonare , ricordandogli tutti i pericoli^ ch'egli 
aveva affrontato pel pubblico bene, ed i successi^ 
che aveva avuto. Dipoi caduto in una specie dt 
delirio , fece la confessione della sua vita passata 
con un tuono da fanatico, e da furioso, ed esor- 
tò gli «Itri ad imitai'e il proprio esempio. La sua 
predica eira tanto ridicola , e mista di proposi- 
zioni si poco Cattoliche , che più non era ascol- 
tato. L'Arcivescovo mandò i Preti a pregarlo di 
scendere dal pulpito. Esso condiscese , e vedendo 
che perdeva la nducia del Popolo , andò a get- 
tarsi ai piedi di Sua Eminenza , pregandolo a vo- 
ler mandare il suo Teologo a palazzo , per por- 
tare la rinuncia al Viceré. Il Cardinale lo promi- 
se; ma siccome Masaniello era tutto grondante di 
sudore , fu condotto in una camera del convento, 
per cambiarsi di camicia» Dopo essersi un poco 
riposato passò in un balcone , che rimaneva sul 
mare; ^ma quasi subito sì vidde venire diversa 
gente entrata dalla Chiesa, che lo chiamava: egli 
andò avanti , dicendo : miei figli , sono io quello 
che' cercate ? ecconu. Gli fu risposto con quattri 
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eolpi di fucile ; e cosi cadde morto. Si \ide su* 
bito dissipato un popolàccio, che non aveTa piii 
eapo. La testa di Masaniello fu portata sulla punta 
d* una lancia fino al palazzo del Viceré , senza in- 
contrare dalh parte del Popolo alcuna minima 
resistenza. Ma siccome il Viceré volle troppo usa«- 
re di questa sua propizia circostanza , Masaniello 
ivL disòtterrato , e dopo essere stato per due gior« 
ni esposto , fu seppellito cogli onori di Capitan 
generale. 

Il Popolo di Napoli seguitò poi ad agitarsi per 
lo spazio di Tarj mesi ; e frattanto pubblicò un 
proclama per ottenere dei soccorsi dalle Potenze 
[Stranière. Enrico di Lorena , Duca di Guisa , era 
stato obbligato d' abbandonare la Francia , e si 
era ritirato a Roma nel mese di Settembre del 
i647 : formò egli il progetto d* approfittarsi dei 
torbidi di Napoli per iscacciarne gli Spagnuoli , 
stabilirti un governo Repubblicano , come quello 
dell* Olanda , e farsene Viceré , mettendosi alla 
testa del Popolo contro gli Spagnuoli. In effetto 
egli conquistò il Regno di Napoli , e fu per qual* 
cbe tempo Generale del Popolo , dopo la morte 
del Principe di Massa , succeduta ai 21 di Otto^ 
bre 1647 • Risiedeva esso nel Torrione del Car- 
mine , essendo gli altri occupati dagli Spagnuoli: 
si era ancora fortificato avanti la Chiesa di S. Gio- 
vanni a Carbonara 9 ed avea tirato al suo partito 
molti Nobili , di modo che le cose andavano a 
seconda de^ suoi desiderj ; ma gli Spagnuoli es- 
sendosi approfittati d^ un^ assenza obbligata , sor- 
presero il Torrione , ed i posti del Duca di Gui- 
sa y il quale fu poi arrestato presso Caserta , dove 



ti era ritirato , aspettando altre truppe ch^ erano 
dei suo partito : di là fu portato in Spagna ; e 
così andarono a terminare tutte le turbolenze del 
Regno di Napoli. 

I Be di Spagna avendo continuato a possedere 
questo BegnOf Filippo V, Nipote di Luigi XIV, 
nel 176^, andò a prender possesso di Napoli , 
cbe conservò per lo spazio di sei anni ^ ma nel 
1707 , il Generale Conte di Daun se ne imp2(«» 
droni a nome dell' Imperator Giuseppe, ed il ra*» 
mo della Casa d^Atistria, che regnava in Geima- 
nia , conservò questo Regno, anche quando la Ca- 
sa di Borbone xu stabilita in Spagna ^ poiché , se- 
condo il trattato segnato a Baden il 7 di Settem- 
bre 17149 furono ceduti ali^Imperator Carlo VI^ 
il Begno di Napoli , e della Sardegna, i Paesi 
Bassi , e i Ducati di Milano , e di Mantova , come 
parte della successione dì Cario II, Re di Spagna* 

Rimanendo sempre la divisione tra la Spagna , 
e la Casa d'Austria, Tlmperator Carlo VI fu ob^ 
bligato a ceder la Sicilia a Vittorio Amadeo , Dù- 
ca di Savoja, pel trattato d'Utrecht. Filippo V, 
Re di Spagna, la riprese nel 1716, senza molta 
pena ^ ma poi pel trattato fatto nel 1 7:110 , cede 
a Carlo VI tutti i suoi diritti sopi-a quesf isola 9 
onde r Imperatore Tenne riconosciuto da tutte le 
Potetfze per Re delle Due Sicilie , e il Re Vittorio 
Amadeo fu obbligato a contentarsi della Sardegna, 
invece della Sicilia. Il Duca d'Orleans, Reggente 
di Francia ^ eh' era mal contento di lui , ebbe 
molta parte in questo cambiamento , poco fìivo- ^ 
re vele al Re di S^d^gna. 

Quando poi fu dichiarata la guerra tra Tlmpe- 



64 

ro , f la Francia 9 nel 1733 , in occasione Aeììm 
Corona di Polonia , la Francia essendosi preso il 
Milanese , Don Carlo , figlio del Re di Spagna « 
e già Duca di Parma , i« ^ 1734 , s^ impadroni del 
Seguo di Napoli , e SìcìIìh , che poi gli fu assi* 
carato pel trattato di Vienna, fatto nel 1736, co«» 
me il Ducato di Lorena alla Francia ^ Phnna , • 
Milano air Imperator Carlo VI; la Toscana al Duca 
di Lorena , e le Città di Tortona , e di Novara 
al Re di Sardegna. 

Allora Napoli cominciò a vedere il suo Sovra* 
no dentro le proprie mura, vantaggio di cui era 
priva da più di due secoli. Don Carlo , o CarlQ 
ili ebbe la fortuna di godere di questo nuovo do* 
xniuio : riformò gli abusi , fece molti savj regola* 
menti , stabili il commercio coi Turchi , decorò 
la sua Capitale di magnifici edificj , e si fece ama* 
re dai suoi sudditi: protesse le lettere e le belle 
arti , come si può giudicare dagli scavi fatti a Er* 
colano , ed a Pompei , e dalla cura \, che si prese 
di conservarne i monumenti 3 intraprese, per eser- 
citare gli Artisti , r immensa fabbrica dei palazzo 
di Caserta, e fece godere a Napoli, sotto il suo 
governo , una tranquillità ed una prosperità che mai 
non avea provato. 

In' tempo della guerra del 174^ 9 per la succes- 
sione di Carlo VI, gP Inglesi comparvero con una 
formidabile flotta avanti Napoli , per forzare il Re 
a sottoscrivere subito la promessa di non agire 
contro g? interessi della Regina d^ Ungheria ; ma 
il Re non credè di dover ricusare i soccorsi agli 
Spagnuoli , i quali dopo la battaglia di Campo 
Santo 9 si erano ritirati verso i suoi Stati» Pertan- 
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to egli 81 pose; alla testa della sua annata ;0ia es- 
sendo poi il teatro della guerra stato trasportato 
neir altra estremità dell'Italia) il Re rimase tran- 
^uillo. 

Essendo poi morto*, nel 1 7 5^^ Ferdinando VI, 
Re di- Spagna , fratello maggiore del Re di Napoli^ 
e dovendogli succedere Carlo III , lasciò questi 
il Regno di Napoli , e di Sicilia al suo terzoge- 
nito Ferdinando IV , per essere il maggiore inca« 
pace di regnare ; si riservò il secondogenito pel 
Trono di Spagna, e s'imbarcò per quel Regno , 
iJ di 6 Ottobre 1759. 

Dopo che Ferdinando I ebbe tranquillamente 
goduto il proprio Regno per lo spazio di 4? ^n* 
ni , nel i8ob se ne impadronì Napoleone Bona- 
parte. Imperatore de* Francesi, e lo donò al suo 
Fratello Giuseppe , a cui poco dopo avendo dato 
il Regno di Spagna , quello di Napoli lo fece rim<«> 
piazsare dal suo Cognato Gioacchino Murat ; ma 
poi, nel iBi4,il suddetto Napoleone essendo de* 
caduto dal Trono di Franda, Francesco II, Im- 
peratore di Germania , colle sue armi ricuperò il 
Regno di Napoli al sullodato Ferdinando I , che 
ne [riprese il Governo. Finalmente a questo Mo- 
narca, morto nel presente anno iSaS, è succeduto 
il di lui figlio , ed erede, T Augusto Francesco I 
felicemente regnante. 
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IDEA GENERALE 

DELLA 

CITTÀ DI NAPOLI 



Julia è verità quasi uuiversalmente ammessa , che 
dopo aver veduto Boma , nulla sia capace in al* 
cun' altra parte del . Mondo di muovere la curio- 
sità , o di eccitare V attenzione de' Forestieri. E 
veramente domandare si può : Dove si tt*overà 
mai in architettura un edificio da potersi mette- 
re in confronto colla Basilica di S. Pietro ? Un 
antico monumento più magnifico v e più bello del 
Paoteon d' Agrìppa j e più superbo del Colosseo^^ 
Dove potranno trovarsi in scultura tanti capi d'ope* 
ra antichi y che veggonsi riuniti nel museo Piò Cle« 
meutiuo ) ed in quello del Campidoglio , come 
ancora nelle ville Albani, e Ludovisi? Quali pit<^ 
ture giungeranno mai al merito di quelle , cKe am* 
iniransi nelle logge , e camere del ^an Baffiiello ^ 
e nelle gallerie Farnese, della Farnesina, Doria^ 
Colonna > ed altre ? 

E certo che la Città di Napoli non presenta ia 
architettura , statuaria e pittura cosa alcuna che 
possa stare a fronte delle opere or ora accennate; 
nondimeno essa è una delle più belle , e più de** 
liziose Metròpoli del globo. 
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Non è possil>iIe T immaginarsi la sua singolare, 
e bella situazione, ed il superbo colpo d^occfaio^ 
che Napoli esibisce da qualunque parte si osser* 
tì. La C^ttà è posta all' Oriente , ed al Mezzo- 
giorno , sul declivio d^ una lunga fila dì colline ^ 
^d air intorno d' un golfo della larghezza di 16 
miglia, e d'altrettanta lunghezza, chiamato da' Na- 
politani Cratere* Questo golfo è terminato , ai due 
lati , da due promontorj : quello d destra è detto 
,di Misero \ r altro a sinistra , di Massa. L'isola 
di Capii da una parte , e quella di Precida dall' 
altra , sembrano chiudere il golfo ; ma fra que- 
ste isolie, ed i due promontorj si scopre una im- 
mensa veduta del mare. La Città sembra corona- 
te questo golfo : una porzione verso Ponente sMu* 
nalza a guisa d' anfiteatro sulle colline di Posili^ 
pò , di S. Ermo , e d' Antignano : V altra si di<^ 
stende a Levante , sopra un terreno pia piano , 
spalleggiato da casini , e da ville , cominciando dal 

})onte della Maddalena fino a Portici , dov'è il pa- 
azzo del Re ^ e al di là , il monte Vesuvio. Que* 
sto è il più bel colpo d' occhio del Mondo 3 e 
tutti i Forestieri convengono, che nulla vi sia da 
^oter paragonare alla bellezza di una tale situazioneé 
Bisogna veder Napoli dalla sommità della coU 
lina S. Etìno , che domina tutta la Città , benché 
sia questa dilettevole da Qualunque parte. Nob' é 
perciò da maravigliarsi , che il ropolo di N^pol^ 
incantato dalla situazione più felice , dal clima più 
dolce , dalla fertilità delle campagne , dalla 1^1- 
lezza delle vicinanze , e dalla grandezza degli ti- 
fici , dica nel suo linguaggio : Fedi Napoli ^ t fio 
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morii ^^^^ quanto dire: quando $i è vedalo Ka«. 
poli), altro non rimane a vedere nel Mondo* 
. t vulcani, che sono nelle, vicinanze di Napoli^ 
i fenomeni della laatura ,. i disastri da essi cagio- 
nati y le rivoluzioni , i cangiaménti , clie spesso 
producono , le rovine delle Città sepolte sotto le 
ceneri -e lave; quelle di tanti luoghi rinomati per 
le narrazioni de^ più celebri Istorici , per le fa- 
vole degli Antichi , e per gli scritti de^ più gran 
Poeti ^' tanti avanzi delia Greca , e Romana ma- 
gnificenza y finalmente gli avanzi di molte Città, 
una volta tanto famose ; tutto ciò fa riguardare la 
costiera di Napoli, e di Pozzuoli, come i, luoghi 
più curiosi, e più interessanti . d* Italia. 
. La parte Settentrionale della jCìttà di Napoli è 
circopdata di colline , che formano corona alla 
Terra detta di Lavoro , cV è una vasta campagna 
fertile, e celebre, chiamata dagli antichi Romani 
Campagna Felice, la quale essi riguardavano, co-r 
me il paese più ricco , e più bello dell' Univer- 
so. Questa campagna è fecondata da un fiume , 
chiamato Sebeto , che ha la sorgente sulle colli- 
iie , che restano dalla parte di Nola : lo stesso 
fiume, dopo esser passato sotto il ponte delta Mad-^ 
dalena^ va a gettarsi nel mare verso la parte orien* 
tale di Napoli. Questo fiume era prima rimarqhe- 
^ole., ma la grande eruzione del monte Vesuvio, 
succeduta nell'anno 79, fece up£(.tale rivoluzione 
nella sua sorgente, che interamente ne dìspa?yero 
le acque \ dopo qualche tempo ne ricomparve una 
pozione nel luogo che conserva il niome di Bui'* 
lo-} specie di laghetto , distante sei miglia \n circa 
da Napoli, ddl quale si trae pure deU^ acqua per 
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la Cittì, n SeBeto , Volgarmente chiamato Fornel* 
Io, ^ divide in due rami nel luogo detto Casa 
dM Adequa. Parte di essa va a Napoli per via 
d^ acquedotti , e del resto si fa uso per lagni, e 
per irrigare i giardini. 

La Città di Napoli è fornita d^ acquedotti , e 
di fontane; e vi sono due gran sorgenti d^acqua, 
che si distribuisce per tutta la Città. Gli acque- 
dotti sono sotterranei , e larghi in modo , che 
hanno servito due volte per la presa di Napoli 5 
fa prima a Belisario , e la seconda ad Alfonso I. 

ai crede che T antica Città di Partenope , o 
Neapoli fosse situata nella parte più Settentriona- 
le , e più alta deir attuai Città , da S. Agnello 
in capo Napoli , fino verso S. Giorgio , S. Mar- 
cellino , e S; Beverino ; e andava a terminare in 
quella parte, ov^ è in o^gi la piazza Mercato. Era 
essa divisa in tre gran quartieri , o piazze , chia- 
mate la piazza alta , la piazza del Sole , e quella 
della Luna ; ed estendevasi verso il luogo chiama- 
to ora la Vicaria , e il Mercato. Riguardo all' al- 
tra antica Città detta Paleopoli , che fu fondata da 
Ercole, secondo Diodoro di Sicilia, e che rimaneva 
poco distante , se ne ignora affatto la situazione. 

Napoli anticamente era circondata d'alte mura, 
poiché sappiamo, che Annibale ne fu spaventato, 
e non ardi dMntraprenderne T assedio. Ma essendo 

oi questa Città stata rovinata, ne furono dilatate 
e mura , e fu riedificata con più ihagnifitenza. 
Finalmente essendosi aumentata di più , non ha 
né mura, né porte, ed è ora del circuito di ven- 
tidite miglia. Tre sono i castelli, che possono ser- 
vir di difesa , cioè il Castel dell' Uovo , il Castello 
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Nuovo', e quello di Sii Efmo. La Torre dal Cai*- 
mine , di cui si è formata una sp^ie di fortezza,, 
serve meno per difendere la Città 9 che per frer 
nare il Popolaccio. Il pòrto di Napoli è anche di- 
feso da alcune fortificazioni ^ che si trovano sopra 
i due moli. 

* Questa Città si divide in dodici quartieri , che 
sono , .quello di S. Ferdinando , di Chìaja , di 
Monte Qtl vario , dell* Avvocata , della Stella , di 
S. Carlo air Arena , della Vicaria , di S. Loren- 
zo , di S. Giuseppe Maggiore , di Porto > del Pen-- 
dino , e del Mercato. 

Si dice comunemente , che in Napoli vi sono, 
45o mila ahitanti ; onde , dopo Parigi y e tioodra^ 
questui è la Città più popolata dell'Europa. In que- 
sta popols^zioiie si contano 4^1 ooQ lazzaroni , che 
costituiscono Tinfìona classe: vanno essi per le stra- 
de col capo coperto di herret^ , e vestiti di sem- 
plice camicia , e calzoni , o mutande di tela ordir 
Ilaria , senza scarpe né calze. 

Le strade di Napoli souo lastricate di grossi 
pezzi di pietra, che rassomiglia alla lava del Vesu- 
vio. Esse non sono ordinariamente troppo dritte, né 
larghe , a riserva della strada di Toledo. , eh' è 
dritta , larghissima , ed ha quasi un tQjglio di lun- 
ghezza. Le piazze sono grandi , ma irregolari ,, 
eccettuate qu,elle del palazzo Beale :^ e dello $pi- 
3PÌto Santo. 

Il maggior numei:o delle case , particolarmente 
quelle situate sulle piazze ^ e strade principali ^ 
sono uniformi , e quasi della niedesima altezza , 
di cinque, o sei piani, eoa ];»alconi, e tetti piani 
Jin forma, di terrazzi, dpye si. va a passeggiai^e.. 
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Si trovalo (n .Na|^oM molte tfmlane , ma poche 
ben ornate. Le chiese, i palazzi, e tutti gli altii 
edificj sono grandi , ^ i^icchi d^ ornamenti , ma 
r architettura non è bella , maestosa , e nobile ^ 
come in diverse altre Città d? lu^lia , specialmente 
in Roma. ^ 

Si contano in Napoli trecento Chiese in circa ^ 
48 delle quali sono Parrocchiali. Yi è un gran 
numero di palazzi ^ e di pubblici edificj , fra i 
quali vi sono 87 Conservatorj pei poveri Ragaz- 
zi , e pei Vecchj , tanto Uomini , che Donne , 
molti Spedali , ed altri Stabilimenti piL 

Passerò ora ad iddicareai Viaggiatori qiàtnto vi 
è di.^ìji bello*, e di. più rimarcnevote in: questa 
'insigne Metropoli. 



ITINEBARIO 
N A P O L I. 



Prima giòrmaia. 




questa fyrmiai Giomata dalla Cl^ie- 
a» di Su Fiancasco , e dal palaazo Reale, die S4>- 
90 i mhicipali edìfisì di questa Città r andereaio 
poi al Teatro di S. Cario, alla piaaxa detta Largo 
dd Castdlo, ed al Porto. Bitomereno qniBdi alla 
piazza medesima per ossenrarri il Palazzo delle 
Fioamce , e la Chiesa di S. Giacomo degli Spa* 
{Duoli 

CfflESA DI S. FRANCESCO 

Ci congratuliamo con noi medesimi di poter co- 
ininciare la nostra descrizione dei più notabili edi- 
£zj di Napoli con alcuni cenni intomo a questa 
nuofa Chiesa, che, quantunque non ancor termi- 
nata , già mostra di doTer essere un giorno collo- 
cata fra i monumenti più maravigliosi della Cri- 
stiana Devozione, ^ dell' Architettura moderna. 

E situata sulla Piazza Reale contigua al largo 
S. Ferdinando , ed è stata eretta per voto fatto 
dall* ora defunto Re Ferdinando , sui disegni del 
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SfgtM>r Bianchi Architetto vivente. Ne furon get- 
tate le fondamenta verso la metà dell* anno 1817. 
Correndo il 1824 ne fu quasi compita V esterioc 
parte : si sta ora lavorando all' interno , ed il 
tutto sarà probabilmente finito neir anno i833« 
L* epoca di mezzo , cioè quella del 1824^ è stata 
fissata, e si accenna siccome quella dell' edifizio^ 
neir iscrizione già collocata sulla cornice delPronao« 
iPfon è questa una sola Chiesa , comecché per 
ora abbia un titolo solo. Sono tre , separate per 
ogni oggetto 9 ma aventi una comunicazione inter- 
na 9 mediante la quale il clero di tutte tre pottsi 
*in qualche occasione straordinaria celebrare nnita- 
' fluente nella principale.' È questa costrutta a guisa 
'òél Panteon, e la sua rotonda é quasi cosi gran- 
'de come quella di quest- antico ediCzio* Fra le 
«cupole modèrne' sarà la terza, venendo in gran- 
-dezza dopo qiielle di S. Pietro , e S. Maria dd 
-fiore a Firenze. Eccede poi di quasi dodici piedi 
il duomo di S. Paolo a Londra. Le due cupoletr 
te laterali- son quelle delle Chiese minori, da noi 
accennate 'poc' anzi , i' di cui- titoli non si cono» 
ficono ancora.. 

Un Pronao veramente magnifico sorge dinanaa 
alla Chièsa maggiore : é di ordine Ionico , e vi 
sovrastano tre statue colossali rappresentanti la Re- 
ligione , S. Francesco, e S. Luigi Re di Francia. 
£ sostenuto da dieci colonne, e quatufo pilastri 9 
il di cui diametro e appena di un pólliòe minore di 
■ quello delle ' stupende colomiei del Panteon; il tutto 
tom pósto cTibgen ti massi di inarmo di Carrara. Que^ 
«to • Pronao < è fiancheggiato da due ali • di colonn^e^ 
44 in numero , e di altrettanti pilastri ,- fonuanti 
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iDsieme un portico semicircolare' dell* ordine Do- 
rico. Le colonne, non meno che i pilastri, sono 
di lava astratta dalle colline che circondano la Sol>» 
fatara di Pozzuoli. La corda del Portico si pro- 
lunga per 5oo piedi > che è tutta la lunghezasa 
della Piazza. Le cornici , e i Capitelli sono stati 
.costrutti di quella pietra calcarea che trovasi nel 
Monte di Gaeta , avente un piacévole color gial- 
liccio , e che dal volgo chiamasi abusivamente tra* 
vertino. Della pietra medesima é rivestito il tam- 
buro della rotonda, e lo sano le due Cupole la-* 
•terali. 

Sul Portico si dovran collocare delle statue mar- 
moree , corrispondenti in numero alle colonne 
sottoposte ; e già otto se ne veggono sulle due 
estremità , rappresentanti altrettante virtù cristia- 
ne. Tanto il Portico , quanto il Pronao poggiano 
sopra diverse gradinate. L^altezza totale della Ro- 
tonda eguaglia quella del Panteon , e ne è poco 
Diinore il diametro. 

Due Statue equestri di bronzo , una rappresene 
tante Carlo III, e I* altra Ferdinando I, sono per 
essere erette a poca distanza del Pronao. La pri- 
ma , ed il cavallo della seconda sono opera del 
celebre Canova: sono ambe le più grandi che esi- 
stano di moderna Scultura. 

In seguito Tinterno delle tre Chiese dovrà esser 
decorato di altre statue ^ e di quadri eseguiti dai 
primi artisti Italiani viventi.. 

S* immagini ora il viaggiatore l' epoca in cui 
qnesto tempio comparirà finito ; consideri altronde 
il palazzo reale che gli sta dirimpetto 9 opera itt* 
fj^ne: del Cavalier Fontana » e dando anche un^ 00 
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ebìata ai due attrì palagi cbe actoriiano i latidel^ 
la Piazza , verrà facilmetite a presentire cbe per 
nobiltà e grandezza di edifizj , dovrà esser secon- 
da in Europa a quella di S. Pietro. Dei due pa^ 
lazzi minori , appartenenti ambedue alla Coi^ona^ 
quel di sinistra si vuole cbe sia riservato per V al- 
lòggio dei Principi forestieri cbe verranno a Na.«< 
Ìioli ^ r altro è ora occupato da Sua Altezza .Bea<r 
e il Principe Leopoldo fratello del Re. 
Andremo ora a visitare il 



PALAZZO REALE 
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Gli antichi Re di Napoli abitavano primiera- 
mente nel Castel Capuano , dove in oggi è la V^U 
caria : di j^oi nel Castello Nuovo , e qualche vol-^ 
ta risiederono nel Castel dell^ Uovo , in cui moii 
Alfonso III d' Aragona nel i458« Pietro di To- 
ledo , Viceré di Carlo Y , fu. il primo , cbe fece 
edificare il paUzzo per la residenza del Sovrano ^ 
in oggi chiamato il palazzo vecchio , il quale ri-. 
mane, dalla parte del Teatro di S. Carlo , e co- 
munica col Castello Nuovo. Qi^ivi alloggiò Car- 
lo Y ; ed ancora si vede sulla porta V Aquila 
con due teste. 

Il Viceré Conte de Lemos , nel 1600 , vi fe- 
ce aggiungere la vasta fabbrica dove attualmente 
risiede la. Corte, con belParcbitettura del Cav. Do- 
menico Fontana , Roixiano. La sua bella facciata 
é di 5i2lo palmi di lunghezza , ed ha tre ordini 
A^ architettura , ornati di pilastri Dorici , Ionici , 
e Corintj : nel primo ordine Vi sono tre portoni.: 
^u^Uo di mezzo è decorato di quattro belle cor 
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onne Ai granito, eke sostengono ud Lattone; gK 
altri ne hanno due. Nel secondo e terzo ordine, 
che formano due nobili appartamenti , sonovi 4^ 
finestre. L' edificio resta terminato da un magni- 
fico cornicione, su cui >é nn campanile con suo oro- 
3ogio« Il cortile è circondato da due ordini di por- 
tici , uno sopra T altro. La scala è molto magni- 
fica , e larga , dove sono situate due figure colos- 
sali deir Ebro , e del Tago. 

Sonori in questo palazzo vasti , e belli appar- 
tamenti , decorati di ricchi arredi , di pittura a fre- 
sco, e di quadri de^ migliori maestri, fra i quali 
si veggono la morte di Cesare e la morte di Vir- 
ginia , ambedue del cav. Camuccini ; un ritratto 
deirora defunto Re Ferdinando, del medesimo Au- 
tore 5 Rebecca col Servo di Abramo, di Francesco 
Albano : la Circoncisione , di ignoto autore della 
Scuola Veneziana ; la Beata Vergine che compari- 
sce a quattro Santi, col HPadre Eterno in alto, di 
Raffaele ; Orfeo di Michel Angelo di Caravaggio ; 
le tre Virtù Cardinali , copiato da Raffaele , di An- 
nibale Caracci ; il IHvin Salvatore che disputa fra 
i Dottóri , di Michel Angelo di Caravaggio \ e il 
ritratto della Duchessa di Orleans di Gerard. 

Gli appartamenti da noi ora accennati son quel- 
li ch'erano occupati dal defunto Re Ferdinando , 
e pei quadri che tuttavia contengono , riescono la 
parte più interessante del Palazzo. La Cappella è 
magnifica, ricca di marmi, e di pitture, di Gia- 
como del Po. ' ♦ 

Il palazzo Reale termina da questa parte con 
una loggia lunga e bella , lastricata di marmo , da 
€ui si gode la veduta ilei mare. Da questa parte 



del palazzo evvi una comimicazioiie colia darsena 
per mezzo ,d^ un ponte coperto , donde il Re pa8«« 
sa quando vuol' fare qualche passeggiata, per mare* 
Dalla parte destra <u questa Reggi» ^ dov' è il 
palazzo Yecchio , si trova il 

TEATRO DI S. CARLO. 

Questo è il principale. Teatro d^ Italia per la suat 
magnificenza , e bella struttura. Era stato eretto 
da Carlo III , nel ij^y 9 col disegno delF Ame« 
trano , eseguito da Angelo Caresale in 270 gior-* 
ni, ma siccome nel 181 5 per un accidentale iu« 
cendio rimase molto danneggiato , si è dovuto ri- 
fabbricare quasi tutto di nuovo sotto la direzione 
deir Architetto Sig. Nicolini. 

Quest' edificio ha 160 palmi Napolitani di lar- 
ghezza, e ne ha 33o di lunghezza , senza compren-^ 
dervi la facciata, che presenta i nomi dei più ce- 
lebri Maestri di Cappella, e Poeti drammatici Ita* 
liani , ed é adorna di colonne e di statue. Le scale 
sono comode , spaziosi i corridori. La platea è 
Iqnga 96 palmi , e larga 86. Il palco scenico ha 
120 palmi di lunghezza. Sei sono gli ordini delie 
logge : 3o se ne contano nel primo, secondo^ quin- 
to,, e. sesto ordine, e 3sk nel terzo, e nel quarto» 
Sono questi palchetti si grandi , che possono con- 
tenere fino dodici persone. 

Oltre questo teatro, si trova sulla piazza detta 
Largo del : Castello y quello, della Penicele quella 
di «S*.. Carlino , molto frequentato dal. Popolo» Il 
teatro del Fondo di mediocre grandezza , e fab-* 
brics^o modernamente di buon gusto ^ k situate vi- 
cino al molo. 
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« Presso la strada di Toledo , si trova it Tealró 

Nuovo. Quello de^ Fioreniini rimane vicino alla 

Chiesa di . S. Giovanni de' Fiorentini , da cui ha 

preso il nome: fu riediGcato nel 1779 9 secondo 

il gusto moderno : cinque ne sono gli ordini ,. 

ciascuno de' quali è composto di 1 7 logge : vi si 

rappresentano opere giocose , comedie , e tragedie^ 

Finalmente trovasi il teatro di S. Ferdinando 
mtuató a Ponte Nuovo , ed è il più grande dopo 
quello di S. Carlo. 

Andando innanzi , a destra del teatro di S. Car^ 
lo , si trova la piazza detta 

LARGO DEL CASTELLO 

Si presenta dapprima in forma di un quadrato 
oblungo circondato in tre parti da case e palazzi j 
fra i quali è notabilissimo quel che vi si é eretto 
da poco , chiamato il Palazzo delle Finanze. Il 

2uarto Iato è formato da un muro che si dilunga 
no alla Gran Guardia , ed in cui si scorge una 
fontana detta degli SpecchJ , perché le sue acque 
scendendo a guisa di Cascatina^ si raccolgono in 
diverse vasche le quali possono paragonarsi ad al- 
trettanti specchj. La piazza è ora alberata, ma si 
vuole che per. dar luce al nuovo palazzo delle ¥v* 
nanze, cjuesti alberi sieno per essere svelti. Dal 
suo primo piano in giù la piazza prosegue fino al- 
inolo , e dalla banda sinistra si affaccia all' occhio 
del Viaggiatore una stupenda fontana : chiamasi 
Fontanq Medina^ e* consiste in una gran vasca, dal 
di cui centro sorgono quattro Satiri che sostengono' 
un' «mpia conca marina , sopra la quale stanno 



quattco , cavalli pur marini, reggenti Nettuno, iz^guf 
ben nella mano il tridente, dalle di cui tre punta 
sgorgano altrettanti zampilli d'acqna. Questa fon- 
tana, la più bella che sia in Napoli , fu fatta ne* 
tempi del Conte Olivares, e collocata da prima per. 
ordme dei Vice Re , air Arsenale , poi vicino al 
mare : finalmente il Duca Medina della Torre ^ 
che le diede il suo nome , la fe^ trasportare nel* 
presente suo sito. I leoni e gli altri ornamenti 
^esterni vennero eseguiti per, ordine di lui sui di«* 
segni del Cav* Fansaga. 

Su questa piazza, e sotto un gran numero di 
barracche, abitavano una volta i Lazzaroni, che 
sono ora sparsi nei diversi quartieri della Città , 
specialmente lungo il Molo piccolo veriso il Fonie 
della Maddalena. 

Non lungi dal molo, a sinistra, è T uffizio del- 
le Poste, ed il Teatro del Fondo^ e dirimpetto 
ad essi dalla parte destra sorge il ^ 

CASTEL NUOVO. 

Questa fortezza é in parte situata sul lido del 
mare , dirimpetto al molo , cui serve di difesa^ 
Il pubblico vi entra per un ponticino congiunta 
ad un ponte levato] o , e dall iscrizione disposta 
sulla porta rilevasi che questo castello fu in ori** 
gine latto fabbricare da Cario I Angiovino T an- 
ìio ia83 , e restaurato nel iftaS dal defunto Re 
Ferdinando I. I disegni dellc^ prima fabbrica , che 
consisteva nel masso di mezzo,' e nelle piccole torri 
da cui è circondato , erano di Giovanni Pisahp \ 
Carlo trasferì quivi la sua residenza dal Castells 
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Capuano che non era nsguardato come liastante* 
mente sicuro. 

Le fortificasioni esteriori che lo circondano , • 
formano un quadrato di quasi 200 tese , furono 
cominciate da Alfonso di Aragona verso Y anno 
iSoo j proseguite poi da Gonzalvo di Cordova , 
e terminate circa 1 anno 1 546 da Pietro di Tole* 
do, che vi aggiunse due grandi hastioni. 

Dopo aver passato le prime fortìBcazioni di que- 
sto castello , fra due torri , si vede V Arpo trion- 
fale , cretto dalla 'Città di Napoli in occasione 
deir ingresso del Re Alfonso I. Esso è tutto di 
marmo , ornato di statue , e bassìrilievi d' assai 
mediocre lavoro, rappresentanti le azioni di que* 
sto Sovrano. L'opera è del cav. Pietro di Marti- 
no , Milanese , ch'era architetto del' suddetto Re 
Alfonso. Questo é un monumento prezioso per 
ristoria delle arti, poiché di quel secolo pochis- 
simi se' ne trovano in tutta Y Europa. 

Appresso si trova una porta di bronzo , ornata 
di hassirilievi, esprimenti le gesta del Re Ferdinan- 
do I di Aragona. In una* delle imposte è rinchiu- 
sa una palla da cannone, che vi lu tirata dall' in- 
terno del Castello, e non potè traforare la porta» 
quantunque vi abbia prodotta una triplice spac«* 
catura. Sopra dell' arco interno si vedfe un Coco* 
drillo impagliato, lungo da. 7 palmi, che secondo 
la tradizione fu trovalo , e preso in una carcere 
sotterranea del Castello, dopo che aveva in quel- 
la divorati parecchi piri^onieri. Per . quest' arco, si 
entra nella piazza d'armi, ov^ è la Chiesa di Santa 
Barbera', adoma di marmi e pitture. Vicino a ^ue*. 
sta Chiesa si mostra il pozzo 4i riserva in caso 
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Ir assedio. Salendo poi J>er tt&à stala u entraneU 
r armeria , che si sta cos^uendo àel momento in 
cui scrìviaoio , e che dovrà essefe terminata alla 
fioè del ptossioio Agosto^ La* sala era anticamente 
uxL teatro spettante alla Corte , e si TeggoH tttt** 
torà nel muro due palchi regj. Ferdinando I' fu 
uegli'che ordinò si facesse ivi tm^ armeria Capacò 
i contener atmi per 60,000 soldati. 
Una gallerìa coperta ad archi forma una domu* 
inicanone intema ira questo Castello , ed il palat- 
zo Reale: in caso dì somQV>ssa popolare potrebb* 
«8sa servire per mezzo di ritsrata. Si trovano pu- 
re nel Castellò un Arsenale , una fonderia da can« 
noni > Scuole di Artiglieria , quartieri , appar- 
tamenti per gli uffi;BÌali ec^ Vi si veggono molti 
iprossi pezzi d^ artiglierìa colle armi del Duca, di 
Sassonia, che gli fiirono tolti da Carlo V. Sicco»* 
me questo castello fu eretto per abitazioue de' So- 
vrani ^ però non deve far maraviglia se vi si vede 
tin* aria di magnificenza , che non trovasi nelle al- 
tre fortezze. Può facilmente contenere una guar- 
niamone di tre mila Uomini. Vicino alle mul^a di 
Questo Castello e situato il 

PORTO DI NAPOLL 

• 

Quesf è uù quadrato di i5o tese in ciiica dt 
Iato f ed in conseguenza di 600 tese quadi*ate di 
àrea. 7 ed è difeso da un molo , <lhe lo chiude dal- 
la parte d' Occidente > e di Mezzogiorno. (Questo 
ìnoio fu costruito da Carlo II di Afagiò nel iSoa, 
))oi accresciuto d^ Alfonso I d'iAragona. La toi^*< 
té dA fanalt yi Ai eretta di nuoVb nel t646; iiifl^ 
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U Mia parfczLoDC >i. deve i Carlo III , il ^ale nal 
tj4^ , <Ial fauale etteao per 3oo palmi il bracci^ 
del molo verfo ^Oriente, che difenda il porto dal- 
lo ■cirocco. Su q^uesto molo vi è udo de'pa$segg^ 
|HÙ deliziosi e frecjuentati della CitU. 
. 11 medesimo porto è piccolo , e non può con^ 
JteDere più di quattro vascelli da 80 pezzi di c^d^ 
none , qcialclie fregata , sciabecco , e tartatia j qy 
la spiaggia, tra la darsena ed il castello dell'Uovo, 
Hrebbe buonissima per formarvi un porto moltf 
ya^to e sicuro. 

Kitornando sulla piazza del castello nuovo , aj 
Tede il) faccia il 

PALAZZO DELLE FINANZE. 

£ra onesto un antico edilìzio cbe conteneva U 
tanca di Napoli, ed un ospedale dipendente dal- 
la Cbieia di S. Giacomo degli Spagnuoli. È slato 
rifabbricato, e rìdoUo alla presente sua forma « 
destiuajcione lu i disegni del Sig. Gass Architetto 
vivente. Questa restaurazione si cominciò T anno 
1816, e aarA finita nel 1836. Il palazzo presenta 
i di forma quadrangolare , e sta isolato fra Toledo 
« il Largo di Ctatello, Su questa piazza ha la sua 
lacciaia principale, volta all'oriente , e lunga 3o8 
palmi : vi si veggono tre ] de' qi^ali 
p^faUro ( quello a sinisli io .).serv^ 
d' ingresso alla -^hiesa di A queste 
porte sovrastano tre ordini le ne ban- 
M» ciascuno, 1^, oltre a qi o inferio- 
re. Xa facciata opposta. sp_o. ^ 0, ed in 

fneaU sì esserv^o dqe ordini superiori dì x^ 



finestifa'aasciine 'con tin^aint>ib ingreisò.^a hiam 
gbezza di questa. facciata è di 4^0 palmi. Le due 
laterali si stendono per 58o palmi lungo due stra« 
^de^ minori 9 è quando il palazzo sarà compitocela- 
«cuna di esriTe avri tre ingressi^ L* intemo dell'* e^ 
4ìfiziò è destinato, a contenere il ministero, e gli 
ttffizj dei principati rìpartimenti del Governo* Gii 
molti ve ne soào stabiliti ,' cioè il Dipartimenti 
ideile Finanze , la Cas;sa d* Amortizzazione, le Am<» 
ininistrazioni ddi* Débito Pubblico , delle Acque , 
e Foreste , e del Registro, gli uffizj del' Ricevitol^ 
Generale di Napoli, e la Banca. Gli altri verranr- 
iM) ad occuparvi iJo^o appartamenti in ptopor^ 
isione ^he la fabbrica si conduce a compimento^ 
Dovrà inoltre contenere la Borsa, cbe si sta ora 
cogliendo intorno ad uno dei cortili vicino all'in*^ 
gresso maggiore. L* edifizio tutto, quando sia Gom« 
pito , diverrà il luogo centrale degli affari tanto di 
Amministrazione quauto di Commercio in Napoli, 
e la. sua posizione fra Toledo, e Largo di GasteU 
lo non si poteva sceglier migliore affine di ren^ 
^erlo comodo agli abitanti dei quartieri diversi di 
questa popolata Città. L^ esterno altronde promet* 
te fin (fora di renderlo uno dei più notabili edi^ 
fizj d*Italia« . 

. L^ ospedale di S. Giacomo fu soppresso. Lai 
Chiesa, incorporata neir angolo :^inistro del paIaz-> 
xò^ «siste tuttora sotto T antico suo titolo, cVà^ 
«queliò di * / 
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. < : CHIESA BtS. GIACCHIO DEGLI 
^- . SPAGNUOU. 

Fn eretta nel i54o dal Vice Re Don Pietro di 
Toledo sui disegni di Ferdioaado Manlio. Unn 
iicala marmorea é nel suo ingresM) , cui famio ot>- 
namento due mausolei, pure di marmo , •elmetti a nliaK 
moria di due nobili Spagnuoli. La Chiesa si sta 
ora restaurando per aver Lisctgno .principalmente 
di essere stuccata* Prima delF oèeupazione mili-' 
lare del Regno ^ conteneva essa un bel qnadro di 
Andrea del Sarto , cbe si ^uppoise asportato in 
(fuel tempo , quantunque se né vegga ubo shnili^ 
al medesimo sito , cioè nella Cappella a «ivistni 
deir aitar maggiore.; ma il fatto della sirpp€«ta<sbw 
stiluzione non è l>eh certo. Parecchie altre pi tttt*^ 
re pregevoli si osservano nelle .altre Cappelle^ 
ipecialmènte tre tavole di Marcò Pino da Siena ^ 
riippreéen tanti, «ma il Crocifisso, i' aitra^S. Giaco« 
Jùa , e la terza la SS* Vergine con S. Francesco^ 
t Si Antonio; tre altre tavole di &rnardo.Lama, 
del Crìscuolo , e di autore ignòto, « e finalménte 
altri quattro quadri in tela del Caisr«. Massimo , di 
Bernardino Siciliano, del Passanti ^ discepolo' 'del 
Bibera , ed il quarto di autore ignoto ;'Bkft il jnh 
raro jotooumenlo. deir arte , che in questa GBiesa 
contengasi, é il Mausoleo marmdneo del Vice Be 
Dòn l^ietro , suo fondatore. Si rantiovera )fra fe 
opere migliori di Giovanni Merliano da iNolàL^ijE! 
situato nel coro con altri Sarcofagi pute di mar* 
mo di parecchi personaggi illustri. L'organo della 
Chiesa , disposto anch' esso nel Coro , é uno degli 
Strumenti di questo genere maggiormente stimati^ 



SECONDA GIORNATA. 

<'Itf ffuesU ffiormiia "risit^renio le Chiese di S. Fer- 
ditiMlacs • di $• Carlo alle Mortelle , V Accademia 
db'(Ui0Ì9ÌOBe in pieire dure., S. Maria degli Angeli^ 
• la J^unziateliai Pizxofalcone, il Castello dellUo« 
vo^.e^S. Lucia. 

CHIESA DI S. FEBXHNANDO. 

Questa bella CUesa y che prima apparteneva ai 
esiliti- « fu edificata a spese della Contessa di Le* 
mìOs i Viceregina di Napoli.. L' architettura dfelhi 
£iGciata é del Gavalier Cosmo. Le pittare della 
Tolta, e delk eupola sono le migliori opere a fre* 
S€o di Paolo de Matteis. In una delle cappelle vi 
sono due statue y una di Davide , e 1* altra di Mo- 
te, scolpite dal Vaccaro. Prima dt41a soppressione 
dei Gesuiti, sovrastava* air aitar maggiose un qua* 
dro del Solimea ,. ma air epoca di cfuell' avveni* 
mento venne trasf ecito al Museo Beale ove può 
vedersi tuttora: se ne é sostituito- ad esso un* mo« 
derno. Tre altri hei quadri si osservano nelle Cap* 
pelle laterali) rappresentanti, uno la Concezione» 
un altro S. Ij^iio ,, ed il terzo S. Antonio di 
Padova. 

La Chiesa di S. Ferdinando é ora parecchia , 
«d appartiene alla congregazione dei nobili- scHto 
il titolo della Tergine Addolorata^ Capa di questui 
Confraternita è> il Re. 
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Da $« Ferdinando prosegtieÉdo> per lai 'salito di 
$• Anna di Pakzso anderemtir alta * ^' 



CHIESA DI 5. CABLO ALLE MORTELLE 

* • ' • 

Tenne chiamata cosi a motii'o* éeUc mortelle 
43lie una volta coprivano la campagna alle faidcp 
4el mvmte S. Ermo. Qnesta Chiesa, eoi conTdiito^ 
annesso , fa fondata dai Padri Pii Barnabiti nel* 
1616 j i qnali monaci furono soppressi in tem-^ 
pò deir occupJsizione militare del Regno. lYelP an^ 
no 1818 furono rimpiazzati dagli Agostiniani cbe 
amministrauo ora quella Chiesa* La Cappella dì 
Sk liihorio contiene un bel qnadro del Giordanov 
JUifri, .cinque se ne osservano nel coro , rappre-) 
aentanti diversi avvenimenti prodigiosi della vita 
di Sk Carlo : tee di questi portano il sigiHo- del 
goijierno ^ che in tempi di disordine fu obbligata' 
di usar questa precauzione onde prevenire^ ogili 
dolosa sottrazione degli originali. 

In una strada poco distante da S. Carlo esiste 
un collegio Reale chiamato^ Collegio delle Seuòler 
Pie di Puglia^ ove sono ammessi, per esservi cdu-* 
cati-y i giovani tanto forestieri quanto nazionali , 
purché sieno nobili. f 
' In una strada pm contigua a questa è V ' 

ACCADEMIA D' INCISIONE 
IN PIETRE DURE 

' Carlo III,nel passar da Firenze, concepì il prcM 
getto di stabilire a Napoli un^ accademia d* inci-* 
aione simile a quella che aveva veduta in quella 
fcitti.! Mandò aid^efetto il suo piano, facendo ve<* 
nire nella sua capitale parecchi àrb'sti fiorenliini-> 
i di cui discendenti formano tuttora il personale 



sa , ma vi si eseguiscona lavori pregevolissimi : fri 
gii: altri vi 'si laostni'Uti pezzo ovale A legno pe« 
trificato orientale , destinato per un tavolino , é. 
motti SU] pèndi lavori falli ^in parte Mi piètre pre- 
adose , ed in parte di legno petrìfioato orientaje^' 
tulli destinati per la Cappella del Beai Palazzo' di 
Caserta. In quest* accademia era pure stata fòndatsr 
una scuola' di disegno ,> ma* neir organizzazione^ 
recente della pubblica istruzione , questo ramo è 
siato annesso air Actademia^ degli SiUdi , ove sf 
dovrà trasferire fra poco tutto lo stabiiiiiiènto di' 
cui parliamo» 
Da questi luoghi « si va per una discesisi 'ad un 

{onte chiamato Ponte di ijiìiafa , che congiùnge 
t colline di Sw Ermo , e ' Pizzofalcoiie. Acdintò' 
di questo Ponte « destra esiste la 
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CHIESA m s. màbia degli angeli 

E una grail Chiesa eretta dai Padri Pii Teatini 
nel 1600 pei disegni del Padre Francesco Gri«* 
maldi. Ha tre navate , ed è adorna di moltissime 
pitture del Cav. Massimo y deb Giordano , e* di 
Andrea Vaccaro% Contiene pure del pregevoli lavori 
Ài marmo 9 fra i quali meritano parficolat'e atfen^ 
sione i due AngeU situati ai due lati deIl**AltiaiF 
Maggiore. L' Aitare slesso é notabilissimo'pei^ e^ef 
coperto di preziosi marmi; Mignifica* pò! è'IarbU'^* 
pola eli questa Chiesa fatta in jpiccolo a guisa di 
quella di S. Pietro a Roma 9^ e tutta itupiombifo:? 
Una sua partieolarìti è che n può vederb dà <full- 
siisi panto soovMo Adii Città. La strada tre g&« 
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tA'PizzoialGoiie, ma prima di giangervi , iro%ere4 
ina a deftra in un piccole tìco per cedere la 

CHIESA DELLA NDNZUTELLA. 

Questa Chiesa apparteneva ima volta m Gesuiti, 
elle la rifablnricarono^ nel 1780 sui disegni di Fer- 
dinando S. Felice. E adoma dil marmi ^ stocchi 
indorati, e pitture dei più celebri artisti di quel 
tempo. Contiene inoltre due quadri pregerolis»- 
^mi di Autori antichi, sebbene ignoti , uno rappre- 
sentante il nostro Salvatore cadente , e questo é 
nella Cappella del Calvario , - Y altro , che è nella 
Sacrista , rappresentante Y Annunziazione di Ma* 
ria Santissima. Coutiguo a questa Chiesa trovasi 
un collegio miliare col titolo di Scuola PoKteo»» 
nica, ove sono ora mantenuti ed educati iSo alunni « 
Dalla NunziateUa rientrando nella strada mac^-» 
giore si sale a 

PIZZO FALCONE. 

E da premettersi che questa collina chiamava* 
fi anticamente fc&ia , forse dal nome d'Ercole: 
venne poi detta LucuUano perch^ era in parte oc« 
cupata dai giardini, e. dalla villa di LucuHo con« 
, soie Bomano , il sito preciso della . quale era nel- 
r ora Castello dell' Uovo , che venne poi separat» 
dalla collina per un terremoto. Nel luogo ove osa 
«iamo , cioè sulla sommità della collina , esisteva ai 
temfi di Carlo d^ Angiò una real caccia di (éeo- 
xd^ e questa è la circostanza > da cui il colle traikp 



TO il SUO nome presènte di Piszofalcaént. i^tnìM, 
caccia fu poi distrùtta , e tì si costrusse un edi<^ 
fizio destinato a luogo di detensione dei condaik* 
nati , ma che in tempi piti recenti è stato con* 
Tertito in quartiere militare. Lo occupano ora i 
granatieri della Guardia Reale. Riuscendo dalia 
parte che guarda il mare si trova un palazzo Rpel<* 
tante alla Corona ^ ed occupato ora da nno sta* 
bili mento magnifico cui presiede un Colonello; - 

E questo il Reale officio topografico, ove si 
costruiscono le carte topografiche, geografiche, ed 
idrografiche del Regno , non meno che talvcJla 

Snelle deir estero i È provveduto di un gabinetto 
' islvomenti geodetici ed ottici de^ migliori co«* 
strattori Europei , ed ha nn osservatorio Astro* 
vomico per le operazioni geodetiche. Vi si trova 
inoltre una tipografia militare, una calcografia per 
la stampa delle carte , una litografia , una raccot« 
la di carte , e dir memorie militari manoscritte ^ 
ed una scelta biblioteca pubblica per P istru^^iono 
degli uffiziali di terra e di mare. 

Scendendo da Piz^tìfalcone verso il mare ard^ 
viamo al 

CASTELLO: DELL' UOVO. 

In unMsoIetta di. forma ovale, della lunghezt» 
di 23o tese , è stato costruito questo castello , al 
quale si va per mezzo d'un gran ponte. Siccome 
id>biamo detto di sopra , qnest' isola si distaccò 
dalla collina di Piaszofalcone per causa d' un ttn^ 
remoto. . Essa è chiamata Megaris dà Plinio , ts 
Afegaiia da Stazione secondo i nostri Antiquari, 



si crèEe.riie LuctiUo, G)iifole Romano^ vi arèssa 
ma delieiosa viUa ^ e t:lie perciò il medesimo ca^ 
atello lungo tempo abbia portato ir nome Ai Ca^ 
$irum Lùcullaìium. Qui è dove il giovane Augu^ 
itolo, ultiofio Imperator de^Romani, nell'anno 476^ 
fa fatto rilegare da Odoacre Re degli EruH , e 
primo Re d'Italia. Nel 1154) Guglieirao I, se- 
condo Re di Nnpoii , vi fece edificare un.palaz-» 
zo ; e ili poi fortificato , e messo hi istato di di-% 
fesa. Vi si vede un'iscrizione -in onore di France- 
sco fiénavides, Viceré, di NapoK, il quale nel 169!^ 
vi fece- aggiuagere altre fortificazioni. - 

.Riusciti che siamo dair Castello , abbiamo a si** 
nistra una bella strada llungo il mare , che va a< 
raggiunger (Juelia di Ghiaji. Chiamasi volgarmente 
Chiaiamone parola procedente dal vocabolo 6re« 
00 Platamon , forse perché una volta era quest/i 
}ttogo piantato di platiant. :Si trova ivi una palaz^^ 
sina appartenente al He -^ ed ove di quando ia 
cpiando sono- albergati i principi forestieri venuti 
a Napoli. In una grotta sotterranea accanto del 
Gastelto troVast una sorgente di acqua minerale ^ 
che i Napoletani chiamano acqua ferrata* Se n0 
fa uso , singolarmente neir estate , a rimedio di 
varie malattie. La via a destra conduce a 

SANTA: LUCIA. 

' ■ S 

£ 'questo UQ luogo notabilissimo ^ tanto per la 
tua deliziosa posizione sul golfo, che quindi vede4 
si tutto y quanto perchè nelP estate vi concorroa 
di sera e di notte tutte le persone agiate. 
. E in questo punto un altro sgorgo di acqua acà* 



4ètt» e solfarea dbiaiaiafa volgarmente ^c^uide Sol^ 
fifgna. Scende come 1^ altra per -vie sotterrànee da 
Pt£Zòfa)cone , e dal mese di Giugno sino alla fiti 
di Settembre addiviene la bevanda medicinale di 
^uasi tutti gr infermi di Napoli. ^ 
" Vicino a questa sorgente vedesi una bella fon^ 
tana , fatta sui disegni di Domenico Auria. Lun« 
go la rimanente spiaggia si sogliono ergere di do^ 
-pò pranzo molte botteghe di legno nelle quali si 
'Vendono frutti di mare , e pesce squisito. Le case 
del lato opposto contengono varie locande, ed ap<^ 
partamentì amroobigliati , cbe dai forestieri si cer-^ 
cano avidamente a motivo della vaghissima vedu^ 
ta che vi si gode. La spiaggia va a terminare in 
una Chiesa piccola, ma antica, dedicata a S. Lucia,' 
circostanza da cui tutto quel Quartiere ha trattò 
i) suo nome. Questa Chiesetta fu innalzata da Lu« 
eia nipote di Costantino il grande. 

TERZA GIORNATA. 

In questa giornata terza visiteremo la Villa Reale^' 
é quindi la Grotta di Ppsilipo, la Chiesa di S. Ma- 
ria di Pie di Grotta , il Sepolcro di Virgilio , la 
spiaggia di Mergellina , e finalmente la Chiesa di 
S. Maria del Parto. 

« 

VILLA REALE; 

Vi è nel quartiere di Chiaja una spiaggia pfoÉ 
estesa , più ariosa , e più piacevole anche di quella 
di S. Lucia : si estende nno a Posilipo , per una 
iliiighezza di quasi looo tese, e ne na 97 di lar-' 
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ghexxa. il defunto Rt Ferdinando I , nurtìFiglittli 

della dilettevole situazione di questo quartierei ne 
scelse una parte per formarvi una passeggiata reale 
che venne cominciata nel 1779* La natura, e Par- 
te han cooperato a rendere questo uno dei più 
ameni luoghi che sieno in Europa. Consiste esso 
in un magnifico giardino chiamato La Fitta Reale^ 
ed. in una bella strada spalleggiata da case, fra cui 
sono diversi nuovi palazzi , e dove si fa ogni glori- 
no al dopo pranzo il corso delle carrozze. Il giar- 
dino in tutta la sua lunghezza è separato dalla stra« 
l^a per un cancello di ferro* AH" ingresso ve n* & 
Un altro , e quivi comincia un grazioso viale che 
inena in linea retta al Toro Farnese^ e quindi per 
sentieri tortuosi fino air estremità della Villa. Que- 
sto viale sino al Toro Farnese è piantato da ambe le 
parti di acacie che fra il mese di maggio , e la fi- 
ne deir estate vi spargono un^ ombra piacevolissima. 
Varj altri viali traversano il giardino da ambedue 
i Iati. Sulla sinistra una lunga fila di elei lo di- 
fende dal vento libeccio che , attesa la posizione 
della villa ^ potrebbe nuocerle assaissimo. La pri« 
ina parte del giardino è regolarmente alberata ai 
nso Italiano , e adorna di quadrella di fiori , e di 
fontane , e di statue. Più innanzi somiglia mag- 
giormente ad un giardino, o piccolo parco inglese* 
La prima statua che sta a destra delP ingresso 
è unMmitazione del celebre Apollo esistente nella 
galleria di Firenze. Al principio poi del viale di 
mezzo virsono . , ' : 

' Due statue di guerrieri , una a desJtra , e raltrn 
a sinistra. Sono più alte del naturale., e la prinia 
tiene sulla spalla sinistra un bambino^ pep^enle^.e 
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eapoiroko. Più inaaiizi ckDa medesima Iiandv^ oliik 

trepassala una staiua di pastorello, etvi 

Il Gladiatore, moribondi^ Sembra che sia ^slato 
copiato da quella che è nel MiiseO' Capkoliaa» Una 
spada^ ed una trombetta giacciono sul pianov <^^^ 
è rappresentato come se si appoggiasse agonbuan^ 
te. Dirimpetto a questa sorge 

La statua di un secchio che si avTLCina alla hm^ 
ca un fanciullo giacente supino sulle sue mànf. Il 
Iconco, a cui è appoggiata la statua, è ciccondato 
dà un serpe avetute zampe, e testa di Capra* ììn 
poco più in ìà dalla stessa banda yì è unai£3nt»« 
Ba , dal di cui centro sorgono > • 

Due statue , ambe di uoma , uno de^ quali. iq 
età poco più cbe pubere, e più bassa deil^altrow 
Costui tiene ambe le braccia stese al primo, e Io 
guarda con aspetto <£ uomo cbe consi'glia un ^u^ 
-vinetto. II ragazzo con gli occhi alzati all'^tror 
sembra intieramente intenta alle di lui cspressioai.^ 
Xa indicibile ingenuità che spira nel Volto del pfu 
gioTane , rende questa statua notabile 

Dirimpetto a queste due statue^ dall' altra parte 
del viale di mezzo , e sorgente eziandio daE cen« 
tro di una Tasca, evvi 

Un gruppo Tjappresentante due uomini y ulio de* 
quali ha poc' anzi alzato T altro , e si s£orza dì 
schiacciarlo fra Si suo petto, e le braccia, il sol- 
levato intende a liberarsi poggiando fortemente I3 
mano sulla tempia dell^altrOé Una dava, ed una 
pelle di leone scolpite sul tronco pajono accen- 
nare che la statua principale sia un Ercole. Unr 
po' più lungi nella medesiraa direzione trovasi 
. // Pugnatore, statua iSveltissima di uomo avente 

il braccio sinistro allung^tto neir atto di difendei?»» 



5* . 

dal suo avvelrsano, intanto che col destro si dispone 
a dare un tremente pugno. Dirimpetto a questa è 

La fiatila di un bel gioitane col destro braccio 
rivolto sulla testa, ed il sinistro poggiato sul tron« 
co. Da questo pende una faretra piena di frecce, 
la quale vi sta graziosamente annodata con un na- 
stro. Pare che questa statua rappresenti un £ndi«- 
mione in riposo. La statua più prossima a questa 
trovasi dall'altra banda, ed è 

Una statua di Bacco gioitane che ha il .destro 
braccio in alto con grappoli d' uva pendenti dalla 
sua mano. Col braccio sinistro tiene stretto al San» 
co un vaso pieno di mele , pine , ed uva. Gli 

1)ende dal collo una pelle di capra che scende per 
e spalle di lui fino al tronco. 

A breve distanza da questa statuetta vedesi un 
cenchio destinato al riposo di chi passeggia^ prov- 
veduto ' perciò di sediti marmorei. Nel centro di 
questa circonferenza sorge magnifico il famoso 
gruppo chiamato ' « 

Toro Farnese (*). Fu trovato a Roma ne' bagni di 
CaracaHa in tempo di Papa Paolo III, il quale lo 
fece situare nel suo palazzo Farnese, donde, versoi 
la fine ,del secolo i^mo , fu trasportato in que*» 
sta Città. Apollonio , e Taurisco . Greci . scultori 
hanno cavato questo gruppo da un sol pezzo di 
marmo lungo palmi i4) e alto 16. Il soggetto di 
questa grand-opera è Dirce legata pei capelli alle: 
corna d^ un toro , da Zelo ed Anfione , figli di 
Licio Re di Tebe , per vendicare Antiope loro- 
xaadre da un affronto ricevuto da suo marito per 

(*) Questo monumento é per essere a giorni trasferito aI^ 
Real museo Borbonico, Sarà posta in sua vece alla Villa una 
, gran yasCa antica che e ^t;^a fin pr« a Salerno, 
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pacione ài Dirce y ma nel moinento che il Torà 

sta per prender la corsa^ I4 Regina Atttiope ne or- 
dina la liberazione 9 onde subito i due suoi figU 
$^ affaticano per arrestare il furioso animale. Queste 
figure sono più grandi del naturale , e disposte so^ 
pra una rupe. SuBa base marmorea evvi un. Bac« 
chino ed un cane \ intorno poi alla base slessa so- 
no rappresentati diversi animali. 

Lasciato il Toro rienti'iamo nel viale di, mezzo f 
^1 principiar del quale, sulla destra , s'incontra 

Un Gruppo di Plutone che porta via Prose rpit 
Da. La tiene con tutta la forala delle sue braccia. 
Ella ha gli occhi ed il braccio destro alzati al Cié^ 
lo y mentre in atto di disperata si stra{^pa con la 
sinistra mano i capelli* Sulla base è scolpito uit 
Cerbero. Più innanzi dallo stesso lato sorge. 
. La statua di un giovane con un bel manto ri* 
piegato sulla spalla e sul braccio. E. dirimpetto 
ad essa 

La statua di Alcide che. «squarcia per la bocca 
un leone rovesciato. Mentre T Eroe a ciò fare in«« 
tende con le mani , il di lui ginocchio è vigoro- 
samente adoperato a comprimere T animai^?. Se-^ 
guendo il viale, troveremo dalla medesima banda 
, Un gruppo rappresentante un ii,omo., che tiene 
yna fanciulla fra le braccia* .Sotto queste due 'sta.<*: 
tue è>. sopito,: un altr' uomo giacente inatto di 
vinto, e. che mfra la doozolla^ con la.simtra ma-» 
no egualmeote a)zata pei:. esprimeref dispiacere eA 
ammirazione. Di fronte a questo si vedj^ Wk altra 

Gruppo che figura due giovani igninli • ooronati 
ài alloro* Quel da sinistra é appoggiato col brac-^ 
4^0 sulla spalla dell' altrp^ tk costui tiene duefiac«f 



cóle n^llfe tD^hiy ima erètta suHa spalla^ e Vmtà 
rovesciata. Pare che rappresentino Pilade ed Ore* 
tte. Lnngo lo stesso Tiale troviamo poi 

La statua di Un giovane suonatore di flauto, GII 

]>ende sul sinistro braccio una pelle di Leone. Dal 
ato opposto è 

£a statua di un fauno che suona le nacchere* 
£g1i ha sotto il destro piede una macchinetta mu- 
sicale, che viene da lui calcata come per notar la 
misui^a. Più lontano , sempre nel medesimo TÌot<« 
tolo , s' incontra 

La statua di un Satiro legato ad un tronco d* 
albero* 

Prima che giungiamo ad un altr^area che Scaó<*> 
pitesi nel viale di mezzo ^ combattiamo in 

Due statue collocate a fronte V una delP altra. 
Quella di sinistra figura nn guerriero che tiene sul- 
la spalla un bambino pendente col capo alP ingiù* 
L^ altra è un Eixole con pelle leonina lungo il 
fianco sinistro, ed un ragazzo da lui tenuto stretti 
to al seno. Porta la clava nella destra mano. 
• Qui principia la parte boschereccia ' della villa, 
nella* quale si trovano altri pregevoli marmi ; cioè 
fuUa sinistra 

Una Isella statua di donna panneggiata^ che tien- 
ile nella sinistra mano- una corona di fiori. Un po*^ 
co innanzi dal lato opposto si 'sta' fsfbbridandò un 
tempietto , nel quale si dovrà ^collocare ' litaa oità^ 
tua , ouìi busto in mat*mo di Virjgilto. Qdiudv 
Tolg4^ndò a sinistra si discopre 

Un gruppo rappresetUanie Europa 'rapita da 
Giove in forma di Toro. • Sorge dal centro di 
una bella vasca fatta ài lava greggia » ed i operai 



57 

di lino seoItQre Napditano tuttora tireate ( Aii« 

gelo Viva) il quale la fece nel 1798. Venne dap^* 
prima collocata vicino ad una fontana al mercato, 
donde , riconosciuto il suo merito y fu poi trasfe- 
rita nel presente suo sito. Il lieve manto della 
donna, che a guisa di arco le sventola sul capo^ 
€ la postura del toro che col muso rivolto guarda 
Europa senza lasciar di correre nuotando, sono due 
circostanze benissimo ideate per dare a tutta Topera 
leggerezza e moto mirabilmente addatto al sogget- 
to« Inollrandosi dalP altra banda della via si trova* 

La Uatua di Flora coronata di fiori ^ e che ne 
tiene alcuni nella mano sinistra. ^ ^ * 

Ci convkne ora ripassare quel viale per vedere 
una moderna cupola sostenuta da otto colonne 
bianche , che poggiano sopra una base circolare 
di tre scalini. Questa cupola è stata eretta nltima- 
tnente in memoria del Tasso, di cui, sotto d^essa^ 
vedesi il busto in marmo* 

Prima di lasciar la villa potrà il viaggiatore gó^ 
dersi quasi a fior d^ acqua una stupenda veduta 
della maggior parte della baja , inoltrandosi sul ter- 
razzo, ove suol fermarsi la gente dopo di aver 
traversati que^ lunghi viali* 

Durante due mesi deir estate, ad un ora dì not^ 
te 9 la villa suol essere compiutamente, e splendi- 
damente illuminata. È impossibile il formarsi ideat 
adequata al piacere che porge fa vista di cosi 
vaga scena , accompagnata da musica, e da nume- 
rosa compagnia. AllMngresso del giardino trovansi 
botteghe da cafè , e trattorie , e bigUardi : vi son 
pure dei bagni freddi, e caldi attenenti ad tm café 
verso \^ metà del passe|^gio« 

7 
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2 A hrtyt duftansa dair estremità della villa « la 

estrada detta Riviera di Chiama si divide in due rà- 

mì , uno de' qu^li. ipeqa alla gfotta di Posilipo , 

js Ta^ro a Mergellinai donde ha prìiicipio la nuo- 

;va strada di Pozzupli 9. che si dilunga sino a Nisida. 

Di questa strada parleremo a lungo nel recarci 

a visitare JPozsuoli» Vogliami . ora osservare 

POSILIPO, E LA GROTTA. 

A!, suo egresso dalla Tilla il viaggiatore si vede 
if]^ faccia la collana di Posilipo tanto celebre , e 
ifra gli antichi , e nei tempi mpderni. I più ricchi 
£opiaiii 9 come Lucullo e PoUione , sopra di .que- 
jit'emioepza .avevano le loro ville, e sembra .che 
aia es3a stata in tutti i tempi prediletto soggiorno 
dìellemuse, poiché ivi hanno abitato, un VirgiHo, 
un Sil^o Italico 9 ed un Sannazaro. Posilipo , o 
Pausilipo è termine grego , ,signijBca.nte riposo dal^ 
fa tristezza , il qual nome mirabilmente corrisponde 
air axi^enità del sito. Questo colle forma quasi tut- 
p^ il lato occidentale della baja.,. gentilmente de*? 
iilinanflo ^ m^zzo giorno in «proporzione che si av? 
vicina" al mare: ivi termina in unat punta 9. detjt% 
fiu^ta di Posilipo. 

^, Sotto il monte stesso giace la .grotta, nop molto 
distante dalla Villa. Vicino al suo ingresso vedrà 
}1, Yiaggiatori^ una lupga iscrizione latin^, risgiiar* 
dante i bagn^ di Baja^ Ppz^&uoli, e del Lago d^A--^ 
gD^^no ,cplla data ; del, i668« Dalla medesima banda 
ipji,., osservano nella montagna diversi profonclis3Ìmi 
yi^a vi fattivi neirestrarne la pietra.. Dal l^to opposto 
evvi una Cappelletta qistpdita dii m Hren^ta, cui 
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U Tiaggiatòre- ctMrtesè non Vorrà, eertamcftte ricu- 
sare qualche grano. 

Questa Grotta è opera Romana y cominciata, per 
quanto pare , daU' alto j e proseguita all' inciùv È 
alta 62 palmi in circa dalla parte che guarda Na* 
poli , e larga abbastanza perchè possano corrervi 
due carrozse di -fronte. Si prolunga da oriente ad 
occidente per quasi un terzo di miglio. Non si 
sa bene a <[ual uso fosse fatta in origine. Da un* 
iscrizione iti essa rinvenuta , taluni sono stati "tn« 
«dotti a supporre che fosse anticamente un: antro 
-dedicato al Dio Milra. Altri banno detto ch^ fu prò- 
{labilmente coÌMnciata par /cavarne la pietra , e 
r arena ^ e .poi continuata per aUireviare y e faci* 
ikme la strada da Napoli a Pozzuoli , che prima 
passava -sopra la collina. Strahone e Seneca , che 
descrivono questa grotta, non ne dicono T- autore. 
Varrone pare !■ attribuisca: a Lucullo. È mólto ve* 
risimHè , che sia stata fatta dai Napolitani 9 e dai 
Gmntfni, per aver tra loro Ima- più comoda, co^ 
municazione. È essa tutta lastricata di pietre del 
Vesuvio. Vèrso la metà della grotta evvi in. ako 
un' apertura , da cui entra un poco di lutùeì: -lìa 
«Brezione^dt questa grotta è tale ; che versò JaLfi* 
ne d'Ottobre 9 il Sole tramontando T illumina' ìjà 
tutta la sua lictngheaxa^ ed; allora i suoi raggi van* 
Bo a 'battere 'Soprà di una casa, situata a Ghiaia > 
per cui il Sole è già tramontato. 
* Fino al di U^ogigi questa gròtta é servita xifaie 
parie di strada fra Napoli , .e Pozzuoli.; ima; la 
yfÌM nuova cos^tta . verso ^il mararoi&« un tpassag-» 
gio assai piusdólfittevole , in.iguisa che la géoÉHi 
diverrà 4* Oli innanzi inutile, fuorché per le 



sóoc 9' èfae andando a Pozzuoli per vedere, e noii 
più, que' luoghi, vorraDUO tornarsene per quest^aU 
tra tia- - 

Reduci ~ dalla QrotUi , troviamo • poco dopo* a 
man 'destra ' •-•!..• 

LÀ CHIESA DI SANTA MAIUA 
DI Pim)IGROTTA. 

Questo grazioso tempio dee la sua fondazione, 
avvenuta nel i3S3 , a tre divote persone^ le qua- 
li il di 8 Settembre ebbero una miracolosa vision- 
ile , in cui la Beata «Vergine ordinò loro di edi^ 
ficare una tal Chiesa. Essa è piccola, ma molto 
frequentata . per • la ^ran divozione che il Popolò 
Napolitano conserva air Immagine della Madonna) 
che si venera sopra V Aliar maggiore. 

Cohtiene inoltre sei be' quadri, tire de^ijuali so- 
pra tavola ,' di Hemsel , Santafède, '.Bernardo La f 
Bi» , e » Martino de Voz. Sono stati ' ritoccati nel 
i8fti , epoca in cui tutta la Chiesa venne rimo^ 
dematà per cura del Rev. Arcangelo Origlia , ehe 
n^'è tuttora il Priore. 

• La Cappella annessa alla Sacristia è adorna di 
belle pitture a. fresca, rappresentanti i maggiori 
miracoli del Signóre , e i quattro Evangelisti , il 
tutto opera di Belisario ( Corenzio celebre pittore a 
fresco* ' * '. 

Il giorno 8 settembite vi ai celebra solenne* 
saliente: U Festa. Il Be con tuHa. là iBeal Fami-^ 
glia, due ore primari notte>.vi si porta in forinia 
pobbUoa , e con gran igala per Venerare là S. Im-^ 
maginet allora tutte Je truppe sono schierate sul^ 
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|a strada di Chiaja, per decorare la funzióne , e, 
tutta la spiaggia è piena d' uh Popolo immenso , 
die concorre anche daWicini paesi , per parteci- 
pare di questa festa, che eoamente é la più son- 
tuosa di Napoli. 

Dalla Chiesetta che ahhiamó ora visitata , pren- 
deremo a destra , e salendo per breve distanza , 
entreremo nel podere del Sig. Cav. Trucchiarola, 
pve trovasi il 

SEPOLCRO DI VIRGILIO. 

Nella primitiva sua struttura 9 questo Sepolcro 
aveva la forma di un tempietto , nel mezzo di cui 
era V urna sepolcrale sostenuta da nove colonnet- 
te di marmo bianco. Presentava essa il seguente 
distico , composto » come ognun sa , da Virgilio 
stesso prima che spirasse ^ 

Mantua me- genuit ^ Culabri rapuere, ienei nane 
Partenope : cecini pascua , rara , duces» 

lu espressione tenet nunc Partenope bastante- 
mente dimostra che il Poeta era presago che le 
sue ceneri sarebbero state trasferite in questo sito. 
C probabile che di ciò facesse egK stesso * la do- 
manda ad Augusto con cui viaggiava quando gli 
sopravvenne T ultima sua malattia. La traslazione 
in fatti si fece per ordine dell' Imperatore. Nou 
vi è poi dubbio intorno alF esser questo il vero 
luogo^ ove le spoglie di Virgilio furono de^ioste^ 
giacché j oltre alla tradizione, abbiamo gli Storici,^ 



é Stazio, Poeta del prima secolo; ed Eìio Donata^ 
grammatico celebre del secolo 'Quarto , il quale 
dice che le ceneri di Virgilio depositate vennera 
sitila strada di Pozzuoli intra lapidefn ieeundùm ^ 
cioè nel secondo miglio da Napoli. La strada ve-' 
rameàte è ora più bassa , ma hi que^ tempi pote- 
va essere a livello della tomba, si può eziandio^ 
supporre ebe questo monumeulo collocato fosse un 
po' più alto della yia pubblica attesa la celebriti 
dcir uomo eli* era inteso a commemorare. 

II sepolcro rimase nello stato da noi descritta 
fino air anno i3a6. Non esiste ora alcuna traccia 
né deir urna , né delle colonne ; quel che resta 
consiste in una stanca quadra disadorna al dì den-* 
tro , e renduta alquanto pittoresca al di fuori dal* 
la verdura , ond' è circondata*. Nello stesso pode^ 
re verrà il viaggiatore invitato* à riposarsi un po- 
co sopra di un terrazzo , da cui si gode una stu- 
penda veduta del Vomero, di Chiaja, e del Cratere* 

Vicino a questo luogo veggonsi tuttora le ro- 
vine deir acquedotto , che portava le acque del 
Lago Scrino alla Piscina mirabile , antico serbato- 
io d'acqua, del quale dovremo parlare in appresso* 

Scendendo dal sepolcro di Virgilio troviamo 

LA SPIAGGIA DI MERGELLINA. 

È un luogo delizioso , ove soglion fermarsi le 
carrozze del corso ogni dopo pranzo , specialmente 
di estate per godervi il fresco, e la veduta apert^ 
del mare. È altronde frequentato moltissimo da 
persone a piedi , che vanno a farvi il loro passeg"^ 
gìo. Ivi approdano ogni poco barchette proce-* 
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denti da Santa Lucia : alti^ ne partono dirìgendosi 
a quest' ultimo luogo , e certamente non v'è gita 
sul mare -che per divertimento possa paragonarsi 
a questa , giaccbé esibisce la prospettiva della più 
dilettevole parte della baja di Napoli. La spiaggia 
di Mergellina è adorna di molte case, che in que- 
sta posisione chiamar si possono ville, intersecate 
da pergole , orti , e giardini. Luogo la via sodo 
disposte varie trattorie. 

Air estremità di questa spiaggia si vede 

LA CHIESA DI S. MARIA DEL PARTO. 

Il luogo dov^è situata questa Chièsa , fu donato 
da Federico II d'Aragona, Re di Napoli, a San- 
nazzaro suo segretario , celebre poeta Latino , na« 
to in Napoli , il quale vi fece una villa con una 
gran torre, ch^egli molto amava; ma siccome nel 
i5oi, il suddetto Re Federico perdette il Regno, 
Filiberto Principe d' Grange , Viceré di Napoli ,* 
la fece demolire. Di ciò il Sannazzaro molto si 
dolse, e nel 16219, sulle ruine della sua villa, fe- 
ce edificare questa Chiesa , che donò ai Religiosi 
Serviti. 

Indi essendo morto V anno seguente , questi gli' 
eressero nel coro . un mausoleo molto bello> pel 
disegno , e per la scultura , opera del Santacro- 
ce , e di fra Girolamo Poggibonzi : il busto del 
Sannazzaro, coronato d^ ali oro, sta io mezzo a due 
Genj , che piangono, tenendo nelle mani ghirlan* 
de di cipresso. Ai lati vi sono due statue di Apol-* 
lo e di Minerva , .che sono state caratterizzate per 
David , e Giuditta. Sul piedestallo , che sostiene 



V urna sepolcrale , ti è un bel LaisorHieTò ^ dove 
sono rappresentati Fauni» Ninfe, e Pastori, che 
cantano , e suonano diversi stromenti ; queste fi- 
gure sono allusiTe ai tre generi di poesia, in cui 
si distingueva il Sannazzaro. Il Bembo vi fece in- 
cidere il seguènte distico, elisegli medesimo com- 
pose , in cui paragona, il Sannazzaro con Virgilio^ 
de* quali i Sepolcri sono si vicini. Il titolo di Sin- 
cero è il nome pastorale del Sannazzaro : , 

Da saero eineri flores, Hie ille Maroru 
. Sincerus , Musa , proximus ut tumulo. 

QUARTA GIORNATA. '■ 

Saliremo in questa tiioruata sopra il monte , 
detto il Fornero , e vedremo Castel S. Ermo , e 
la Chiesa di S. Martino \ anderemo quindi fino ai 
C^amaldoli , ed al nostro ritomo , visiteremo la 
Chiesa dì S. Teresa, TAccademia Reale degli Slu« 
dj,la piazza dello Spirito Santo, e la Chiesa dello 
stesso nome^ di poi passeremo nel quartiere di 
Bfonte Oliveta. 

Da Posilipo ,. dove siamo rimasti nella prece- 
dente Giornata , torneremo a Chiaja per salire so- 
pra il monte detto il Fornero , per cagione dei 
terreni , che sono più coltivahili di quelli delle 
loro vicinanze; Su questo monte trovansi diverse 
Chiese , come pure le più belle ville di Napoli y 
fra cui si distinguono quelle del Principe Caraffa 
di Belvedere e del Conte Ricciardi^ e il casino di 
S. ^. la Duchessa di Floridia* 
L .Andando innanzi troviamo il contiguo colle detto» 
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S. Ermo^ antica voce Fenicia, die^^ignifica aUo^ 
o sublime y come è in fatto. Nerbassi ..tempi essen- 
dovi stata fabbricata una Cappella , dedicata a 
S. Erasmo, questo monte prese il titolo di San- 
to , chiamandosi ora S. Ermo , ora aS*. J^rasmo» 
Suir altura di questo monte è situato il 

CASTELLO S. ERMO. 

Qui era prima una torre , eretta da^ Principi 
Normanni , la quale per esser collocata nella som- 
mità del monte , che da una parte domina tutta 
la Città , e dair altra il mare , chiamavasi Bel» 
forte. Carlo li converti la medesima torre in Ca- 
stello, a cui furono accresciute altre fortificazioni 
nel j5i8 , allorché Napoli venne assediata dal Ge- 
nerale Lautrec: e poi sotto Carlo V divenne una 
Cittadella regolare , alla quale Filippo V fece 
fare nuovi lavori. Tutto quest' edificio è in oggi 
un esagono di circa j^o palmi di diametro , for- 
mato di altissime mura, con controscarpa tagliata 
nella rocca; ed é cinto da fossi scavati neiristes« 
sa rocca , con mine , contromine , ed altri sot- 
terranei, che si distendono airintomo. Nel mez- 
zo del castello vi è una piazza d*arme molto va- 
sta , con una forte artiglieria , ed una numerosa 
guarnigione : al di sotto si trova una cisterna sca- 
vata nel monte, d^una prodigiosa grandezza, es-» 
sendo larga quanto il castello medesimo. . 

Al di sotto del suddetto castello è situata la 
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CmESA DI S. MARTINO. 

Era prima in. questo luogo una villa de' Re di 
Napoli, molto deliziosa per la superba sua situazione. 
Carlo, Duca di Calabria, figlio di Roberto d*An- 
giò , indusse il padre a Convertirla in luogo sacro, 
onde fu incominciato T edificio nel iSi^S , tanto 
della Chit'sa ,r che del Monastero , il quale fu do« 
tato dal Re Roberto , e dalla Regina Giovanna I. 

La presente Chiesa è stata poi rinnovata due 
secoli indietro , con architettura del Cav. Fansaga^ 
La sua beir apparenza accompagnata dal merita 
intrinseco degli ornamenti , la rendono straordi- 
nariamente degna di osservazione. E essa ornata 
di belle pitture , di buoni marmi , di pietre pre- 
ziose , e di stucchi dorati. Sopra la porta vi è un 
quadro del Cav. Massimo*, rappresentante Gesii 
Cristo colla Madonna , S. Giovanni e S. Bruno- 
ne: ai lati vi sono due bei quadri dello Spagno- 
letto ,• che figurano Mosè ed Elia. I dodeci Pro- 
feti, che formano otto quadri nelle archivolte del- 
la nave , sono capi d' opera dello stesso Spagno- 
letto , tanto per la sublimità- del disegno , che «per 
la varietà de* caratteri , per la naturale espressio- 
ne , e per la bellezza del colorito. Le pitture a 
fresco sulla volta della nave, rappresentanti il Sal- 
vatore che ascende al Cielo , come ancora i«do« 
dici Apostoli fralle finestre ^ sono opere bellissime 
del Cav. Lanfranco. 

L* Aitar ' maggiore , fatto in legno col disegnò 
del Solimene , dovea esser arricchito di preziosi 
marmi, ma quesf opera non si è eseguita. Il coro 
è d^ una bellezza particolare : la pittura della volta. 



Cominciata dal Caf . d* Arpino, fu proseguita da Be-* 
rardino Siciliano : il quadro . princTpale , che cor-i* 
risponde air Altare, rappresentante la Natività ^ è 
opera del celebre Guido Reni , che rimase ioiper* 
fetta per la sua morte : le altre pitture sono dei 
Lanfranco, dello Spagnoletto, e. del Cav. Massi- 
mo. Le cappelle coriteugODO pure buòne pitture,' 
fra le quali vi è il Battesimo di S. Giovanni y 
eh' è r unica opera di Carlo Maratta , che sia in 
Napoli. Vi sono nella.stessa Cappella due lunette 
rappresentanti Erodilde che esibisce la testa di 
S. Giovanni Battista ad Erode, e la decollazione 
del Santo , ambe opere del Cav. Massimo. 

La Cappella di S. Anselmo contiene due buoni 
quadri del Yaccari. Quella di S. Martino é ador- 
na di freschi assai stimati , dipinti due secoli , e 
meezo fa dal Cav. Paolo Finoglia. Un bellissimo' 
basso rilievo del Vaccari , scultore , si vede nella 
Cappella di S. Gennaro , e quella di S. Bruno, 
tutta dipinta dal Cav. Massimo, si annovera fra le 
sue opere migliori. 

La volta della Sacristia è tutta dipinta dal Cav» 
d'Arpino. Il quadro sull'arco dirrmpetto alla porta, 
che rappresenta il nostro Salvatore in casa di Pi- 
lato , è tanto più rimarchevole , quanto che fu- 
rono impiegati a dipingerlo tre artisti ; cioè il Vi- 
viani per la prospettiva , il Cav. Massimo per le 
figure , ed il Càv. Cosmo Fansaga pel disegno. 
Un- altr' ottimo quadro della Sacristia rappresenta 
S. Pietro quando negò il Signóre. E opera di Mi- 
chel Angelo Caravaggio. Di là si passa in una cap-i 
pdla tutta dipinta dal Giordano , eccettuato il 
€[uadro deir Altare , rappi*e$entante Gesù Cristo* 



inorto', ch^è una delle più belU opere dello Spa« 
gnolettò, ed in cui si ammirana le più rare qua-r 
Ktà dell'arte. Questa cappella chiamasi U Tesoro^ 

Serchè una volta tì si tenevano tutti gli arredi 
ella Chiesa. 

Oltre i quadri , il viaggiatore «ammirerà senza 
dubbio in questa Chiesa la cosi detta Sala del 
Consigliò , la bellezza del Coro , e /della Sacristia 
intieramente fasciata di legno lavorato del Brasile» 
in cui sono figurate diverse prospettive , e storie 
deir antico testamento. Questo lavoro pregevolissi* 
mo fu fatto da un laico Certosino tedesco, di no- 
me Fra Bonaventura Prest. La nitidezza dei pan 
cimenti , e in generale V eccellente manutenzione 
della Chiesa meritan pure considerazione, e riflet- 
tono onore al custode Sig. Antonio Ranieri , cui 
conviene che si diriggano i forestieri desiderosi di 
visitar la Chiesa. Troveranno \j\ lui ogni assisteur 
za ond^ esser bene informati delle sue diverse bel- 
lezze* 

II monastero fu soppresso nelVanno 1807, e con- 
vertito in quartiere dove sono ora albergati gV In- 
validi. La situazione di quesf edifizio è fra le pia 
belle che si possano immaginare: domina una com- 
pleta veduta dell'immensa Napoli, i cui più belli 
edifici sono disposti in maniera , che nulla si per- 
de del loro aspetto : si veggono da alto in basso 
quasi tutte le principali strade , e piazze di Na- 

5 oli , e vi si «ente il mormorio del popolo , e 
elle carrozze : da una parte si scopre il delizioso 
golfo , dair altra le vaghe colline di Posilipo , e 
di Capo di Monte \ ed in prospetto la bella Camt 
pagna Felice fino a Caserta* In distanza si veg- 



gono i monti Tifata, e dietro ài essi la maestosa 
catena degli Appennini , che da un lato cinge il 
monte Vesuvio. Questa fa mostra non. solo della 
sne naturali bellézze , ma degli amenissimi villaggi 
di Portici, della Torre del Greco, e della Torre 
della Nunziata. Le montagne di Sorrento,' di Vi- 
co , e di Massa ; le isole di Capri , d^ Ischia , di 
Procida , di IVisida coronano questo delizioso pro<% 
spetto , forse V unico sopra la Terra. Per goder 
perfettamente tal magnifica prospettiva , è toeglio^ 
andare nel giardino del già .monastero , propina- 
mente nel' sito detto Belvedére. • . 

Da S* Elrmo ci recheremo verso Tramontaiia, e 
per lo spazio di -quasi quattro miglia, alla sommi- 
tà di un^ altra montagna , ov'è rÈremitaggiòv e la 
Chiesa dei Camaldoli. In essa si veggono diversi 
buoni quadri e. pitture, del Calabrese , del Santa- 
fede , del Barocci , e del Cav. Massimo» Quella 
dì quest* ultitno rappresenta la Cena del Signore. 
It Eremitaggio contiene ora trentaquattro Soiitarj, 
monaci delF ordine di S« Benedetto secondo la ri- 
forma di S. Romualdo. 

Questo sito é notevolissimo siccome quello da 
cui si domina una deliziosa prospettila della Cam- 
pagna Felice fino a Terracina 9 «cio^^er una di- 
stanza di 80 miglia. 

• Al nostro ritomo dai Camaldòli iriscendiamo per 
la strada detta V Infrascata nella parte^ bassa delfai 
Città I finché anìviamó alla 
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CHIESA. DI SANTA TERESA. 

' Questa magoifica Chiesa de*PP. Carmeliani SoaU 
ci fu eretta verso Tanm) 1600 col disegno dì Già* 
corno Consorti. Àvea un Aitar Maggiore ornate di 
preziosi . marmi , e di broilzi dorati ^liKk ne fu tot 
to durante V occupazione miiitlare del Regno , e 
trasportato Venne nella Cappella del Palazzo Reald 
ove può Vedersi tuttora. Le pi tturd della Cappella 
di Santa Teresa sono del Car. Massimo. Nella cro«« 
eiata vi sono due quadri rappresentanti , uno lar- 
Fuga in Egitto, e l'altro il Venei:*abile Domenico 
di Gesù e Maria nella battaglia ' di' Praga r ambi 
sono di Giacomo del Po. Vi si veggano poi altri 
quadri di minore importanza. Questa ' Chiesa era 
anticamente quasi a livello della strada, che le pas- 
sava dinnanzi \ ma sotto il governo 'militare es* 
sendosene ivi costruttivi una nuova che conduce à: 
Capo di' Monte, ed assai più bassa dell'antica^ la 
Chiesa. si trova più alta, ed é stato necessario il 
OQsiriirvi due scale laterali per cui «vi si isàle attuai*^* 
niente. . . ! . 

. Da Salata Teresa ^pocbi passi ci conducotao 9II' 

^ ACGAD^i^IIA REALE DEGII STUDJ. 

\ Questa [gran faBbfctca fu erètta ^ nel 1 587 dal : Vi- 
ceré «Duca , d': Ossuaa n xoìV architéitul^à di Giulia ' 
Cesare Fontana, per uso dell' Uiyiivecsitd degli sta* * 
dj. Il Conte di Lemos la continuò, e dal Re Car- 
lo III fu molto accresciuta. Ma poi nel 1780, es- 
sendo i pubblici studj stati trasportati nel colleg- 
fio del Salyadore , questo edificio fu dal Re Fer-» 



dinando I dedicato alla nuova Accademia delle 
Scienze , .e delle belle Arti , istituita neìV anno 
suddetto. Pertanto la medeaima fabbrica si è do- 
vuta ingrandire, e darle altra forma^ e distnbu- 
zione , secondo i disegni del Sig. Pompeo Schian- 
tarelli , per poler contende i due Reali Musei di 
Capo di Monte, e di Portici. 

Entrando per Y antroue di mezzo si trovano a 
sinistra diverse ampie sale nelle quali sono stabi^^ 
lite le scuole di Disegno, Figura, Ornato, e del 
Nudo. Dalla parte opposta è un' altra gran sala , 
ed in essa lo studio dei gessi, e la scuola di Scol- 
tura. Altre sale del pian terreno servono per là 
Eubblica esposizione delle opere degli artisti, pert 
> adunanze dei professori , per comodo dei con-: 
co^si , e per conservare >i. disegni , ed i modelli 
cbe hanno servito pei concorsi medesimi^. Le scuo- 
le di Architettura , Incisione , Prospettiva , Pae-/ 
saggio, e Pittura sono state disposte su all'ultimo 
piano dalla parte della Bibliotèca. 

Dal pian terreno una magnifica scala conduce 
al primo piano, dóve sono moltissime sale, ripiene, 
tutte di preziosi oggetti , .che per solo indicarli 
basterebbe appena un volume» Bisogna dunque li- 
Qiitarsi a. parlar solamente ideila galléiria ideile sta- 
tue , della sala de* Papjri , della biblioteca , e di 
quegli oggetti , che sono ì più importanti. 

I marmi molto singolari della galleria] Aeììe sta- 
tue sono, l'Ercole, detto di Farnese, opeiia Greca 
di elicone Ateniese , secondo riscrizione, che vi 
si vede : la Flora di Farne&e , di Greca* scultura^ > 
molto Mimata pel suo panneggio ^ ambedue. furono 
tearate in Roma nelle Terme di CaraoaUa : una 



bellissima Venere Callipige : nna statua d* Aristi- 
de 9 trovata nel Teatro d' Ercolano : due famose 
statue equestri di Marco Nonio Balbo , padre 6 
figlio , trovate in Ercolano : due Gladiatori, mol- 
to espressivi : una Venere vittoriosa, con Amore , 
gruppo trovato a Capua : ed un Ganimede con 
Giove , sotto la figura d^ un^ Aquila. 

La sala de^ Papiri porta questo nome , perché 
contiene un' infinità d' antichi scritti fatti sopra 
scorze di Papiro d' Egitto , i quali furono trovati 
in Ercolano , ed in Stabia. 

Vi sono pure due sale nelle quali contengonsi» 
cioè in una , una rara collezione di antichità Egi- 
zie , come statue ^ mummie , e papiri ^ e nell* al* 
tra una quantità di oggetti Etruschi , particolar- 
mente statue di bronzo, e di marmo, X)assi rilie* 
vi, e terre cotte: Quasi tutte queste rarità forma- 
vano parte della famosa collezione Borgiana , com- 
prata dal defunto Re Ferdinando , e sono state 
poste in ordine pochi anni addietro. 

Si sta ora formando in quesfedifizio medesimo 
un medagliere , ossia gabinetto di medaglie , che 
ne conterrà da 3 2000 , procedenti in parie dalla 
collezione Farnesiana ; ed in parte trovate a Pom- 
pei, Ercolano, Pesto, ed altri luoghi del Regno» 

Troverà inoltre il viaggiatore in questo stupen- 
do Stabilimento due gallerie di quadri rari , una 
delle quali comprende quelli della scuola Napoli- 
tana 9 e r altra solamente quadri di autori fore- 
stieri. Vi osserverà i modelli in sugero àelV anti- 
co teatro di Ercolano , e delle antichità di Pesto. 
Verrà finalmente introdotto in due Gabinetti , una 
.4e* quali contiene carnei , e pietre incise apparte<« 
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nenti alla conezione Farneiiana^ uha quàfitiU di 
commestibili carboniszati ^ di oggetti a oro, c6« 
ine braccialelti , armille y oreccbini ed anelli , di 
oggetti d^ argento , di colori antichi , e nna gna* 
rantina di pitture a fresco, il tutto trovato ad jSr- 
colano e Pompei. NelP altro Gabinetto sono dispo- 
sti da aSoo joggetti diversi antichi di vetro , corno 
bottiglie , lagrimatoj , ed urne. 

La biblioteca é composta di 200,000 volumi ^ 
fra i quali se ne contano 4^òo in circa manoscrit- 
ti. Il locale è magnifico , e vi si conserva V ordi- 
ne stabilitovi dal celebre Abate Andres, che n^ era il 
Bibliotecario. Alla morte di lui, avvenuta nel 1817, 
f^li è succeduto T abaie Angelo Antonio Scotti , che 
« titttora il capo di questa Libreria con titolo di 
Prefetto. / 

DaB* Accademia passeremo a vedere la 

tlàZZA DELLO SPIRITO SANTO. 

•Questa jpiazza» detta anche da^Napolitani Largo 
Jti Mercateilo , é decorata di un bell^ edificio se* 
micircolare, innalzato nel 175^1 a spese della Cit- 
tà , in onore di Carlo III Re di Napoli. L* ar- 
chitettura é del Cavalier Vanvitelli. L'opera resta 
coronata da una balustrata di marmo, su cui sono 
^6 statue, rappresentanti le virtù del Monarca* 
Nel mezzo delr edificio vi è un gran piedestallo 
destinato per sostenere una statua equestre del Re 
Cario III cotanto benemerito della Città di Na» 
poli \ ma essa ancor si desiderai» ' 

Vidno ai questa piazza è la ^ 



- CHIESA' DELtO SPIMTO SANTO. 

w Fu essa fenriata nel i.555 da una' società «[fti«* 

-^ùtì &€)tto' la- difesione di uii monaco Domenioaiio. 

^Era allora piccola ,'< Qna''tiet t5b4 fu rifabbricata 

ùon -im consepiratorio «p«r le ragazze cbe poiefiséro 

^cadere* in pericolo a eioti rodi una educazione iiti* 

morale. Questa Chiesa medesima Ticostrutta vett« 

rie negli anni 1774 ^ 7^ su i> piano di Mario Gio« 

fredo. L^ aitar nia^iore é adorno. di tuaimi pre« 

'^voU ^ e vi sovranità un- gi^ait Cfuadro rappreseb- 

*tanle la discesa dello Spirrtò Sauto < E di Franco* 

èco La- Mura. Nell'atrio deità porta piccola dc^e. 

'altri quadii si veggono dì Fabrizio Santafede. Quel 

«4a destra rappresenta pure la discesa dello Spiri* 

to Santo , e quel da sinistra S. Carlo Bo^k*ócl]eo• 

Dello stesso Santafede è il beUissiino quadro, cbe 

vedesi nella Cappella della famiglia Campocbiaro^ 

ruadr'a the figura; il: patrocinio «di Maiia Vergine* 

lel ^cbe decorava la Cappèlla del Rosario ne è 

stato levato. Finalmente altri due quadri noxi me-» 

-no belli cbe grandi si osservano nelle due Cap- 

* pelle più prossime air aitar maggiore ] uno ,' cioè 

' q4iel da destra^ del Fiscbielti , è T altro del.Ce- 

» febrano. 

< Dirimpetto a questa Cbiesà é il Palazzo Doria 
.'doi Pnihcilpi'd— Angri^ che per la sua bellis^tima 
< ÌH^dbttettiira del Cav. Vanvìtelli, merita particolare 
^àtteiizione. E 'qui bai principio il) Quartiere di .Mon- 
ete Oliveto, cbe )é il più abUatOy«dil più( boni- 
merciante di Napoli. Di versii^altri palazzi! o* ador- 
nano , fra i quali M)teremo: quiilo^iai Pignatelli de* 
Paobi di Monteleoof , e quello dì Maddalone, di cui 
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una pattt pwge -snU» strada dt:T<j!!edoi é désso 
uno dei principali palazzi di Napoli , tianto pel 
saeritQ dell' Archttf^twà , quanto per ess^e iiiter* 
fiamenle adoi?QO.di statue, e di quadri. 

FiDalinetite, .attivati che siamo sulla piazvii slei« 
sa di Monte Oli veto, vi osserveremo il Palazzo d<^i 
Duchi di Oraxina della Casa Orsini, il qu^l^ i 
jpure uno de' piq rimarchevoli di \ Napoli per la 
«uà beir architettura di Gabriello cC Agnolo. Sfof-» 
tunatamente non è del tutto terminato. 

In questa piazza noterà il viaggiatore uaa. gran 
fontana di marmo, ornata di tre leoni, che getta* 
no acqua ia una vasca, ed alla quale sovrasta una 
«tatua di bronzo di Carlo II. Fu egli che fece^MW 
questa fontana , e la statua vi fu eretta^ dal Pub» 
^felico nel 1668. 
. D&lla piazza si atcende per una breve. salita alla 

CHIESA DI SANTA MARIA DI MONTE 

OLIVETO. 

Questa Chiesa f«i fondata nel 14^4 da Gurrél» 
lo Origlia , familiare del Re Ladislao , insieiM 
col monastero per i Monaci Olivetani , che poi 
fu dotato di molti feudi da Alfonso II d^Ara(^«> 
va. La Chiesa è bella, e ricca d'ornamenti d'ogm 
genere. La cappella del S. Sepolcro è rimarche- 
irole per le statue di terra cotta di Modanin da 
Modena, le quali ^ óltre che esprimono il Miste* 
vo, ci rappresei^no i ritratti d* alcuni Uomini tip 
lustri di quel tdapo;. onde il volto di Nicpdaoi» 
é quello ai Giovanni Fontano 9 quello di Giusep*» 
pe 4' Arimntec^ I è del Sannaszaro f il $• Giatiuini 



^Iflfo^te i e 1^ altra* statua Tictua , tono T efijgfo 
di Alfonso II , con Femndino »iio 6glio* 

A questa Chiesa era una volta annesso* un Con^ 
ìrento , il quale è poi stato soppresso^ Era fra i 
più glandi, e pia héììì cK Napoli. Aveva auattro 
tfarostri, in uno de* quali trovavansi un obelisco f 
è diverse statue antiche. Questi oggetti furono do^ 
nati al conservatorio detto di Feniapaney situato 
in vicinanza di S» Efrem nuovo , ed il convento 
è ora occupato da varie magistrature , ed uffi^j 
terìi , cioè dall' Intendenza di Napoli , dal Corpo 
Municipale , dalla Gran Corte di Cassazione ec. 

La Chiesa appartiene ora alla nazione Lombar- 
da , cui é stata data nel iBoi dal Re Ferdinand 
éo , che tre anni dopo , cioè nel i8o4 ) c€>afer-i> 
mò questa donazione con solenne decreto.^ Nel 
presènte anno 1826 il governo della Chiesa è sta- 
to in necessità di restaurarne la volta, tanto al di 
fuori , quanto nelP interno, il che è stato eseguito 
in modo elegantissimo. 

Da Monte Oliveto passeremo nella strada di 
Toledo, «dì'è la più magnifica , e la più bella di 
ffapoli» Prese questa strada il sno nome dal Vi* 
éeré D. Pietre di Toledo , che la fece costruire 
lièi 1 540 , «opra i fossi delle mura della Città. La 
tua lunghezza, principiando dal Regio palazzo fi* 
-no air Accademia Reale , è quasi d*un miglio. Lai 
iBiedesiiha strada è ornata di belle botteghe , e di 
moltissimi palazzi, fra* quali si distingue il palazzo 
Reale , quello di Stigliano , delle Finanze , di Ca-* 
Iriieante , di Meoteleone , di Maddaloni , di Den« 
liei, e di Bèrìo^ dove trovasi una raccolta di bei 
^fuadrì I ed un superbo gruppo in marmo , rap^ 



prèie&tai^ Tenere « e AdoM.^ òpera del celebre 
Marchese Canova* In quello di Monteleone , e di 
Maddaloni si vedono: moltissimi auadri de'più.ira* 
lenti pittori. 

Molte strade si trovano nelle vicinanze di. <|ii«ll< 
di Toledo , che sono assai commercianti 9 «bencbè 
siano anguste $ e- tali anche di più compatiscono 
per cagione della grande altea&za delle casA 

QUINTA GIORNATA. . 

Nella gita di qiuesto giorno vedremo il Redi Pà^ 
lazzo di Capo di Monte , V Osservatorio. Astroncr» 
XBIGO , le Catacombe di S. Gennaro , . il .Collegio 
dei Cinesi ^ T Albergo dei Po>veri, e le Chiese 'di 
S^( Domenico Maggiore , di S« CUara., e del Ge« 
su iljfppvo. 

Capo di Monte i una deliziosa Collina ^ àaìlst 
^^;si demina gran parte di. Napoli', ed. a cui 
una volta salivasi per vie strette , erte , e situata 
in; «in «quartiere rembto della Citti^ ma nel i8oj 
r. esser, colas^u situato un.Palazao Beale fece siche 
•A pensasse a costrurre una nuova, strada, la qua^ 
le vi condticQsjse nella direzione medesima della 
vìa di/ Toledo.. Questo piano è stato poi eseguito^ 
e la strada . nuova , praticata gid da più anni*^ «è 
lata insieme f ed ariosa « e per ogni riguardo belr 
Jissima. Gorìiincia essa dalla Chiesa di .S.ta Teresa, 
da noi visitata nella Giornata d' jeri « e prose- 
guendo per un ponte magnifico di. sette arehit che 
sovrasta ad una strada inferiore della Citti 9 -piii^ 
cede per < lo spazio di un miglia dro» fino al 



PALAZZO RfiALE t» CAI>0 DI 
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nife Carlo I{I^ nel i738 , fece edificare qfùe^ 
sto i^ran palazzo , che per la sua bellissima situa>* 
stòtte 9 é il più delizioso fra^Reg] edi&cj.. La co- 
athizìone di esso fu affidata airarcbiletto Medraiiò' 
di -Palevino, il quale, fra gli altri sbagli , fabbri^ 
co sopra un svolo vuotato dagli scavt di pietre , 
in guisa che j per reggere V edificio suir alto del 
monte , bisognò • poi costruire in una valle moltis* 
aime sostruzioni. In oggi queste opere sotterranee 
si'TvknAo' a vedere mei luogio detto la Montagna 
Spaoéaia. '' * •' ••' 

'i jQiieslo pafazi^o», ebe rirnase imperfetto , cOtìtè* 
lieva i quadri , ed» 4) museo della- Casa <Fài*n^se ^ 
idstebie eon* molte rs^riti, acquistate dal Re'f- velk 
tutto è stato trasportato nella Reale Accadeitàii d^ 
gU>5tudf^ • ■• .- ^'' '' ■ ' /V-'^ 

■ vVrcitio , anzi [dlntdrao a qu^fi^ pafkzzo, è il ^|^^ 
eò , ossia ria Caccia* Reale, cbtai^àta 'j^oscò di C-è^ 
pò di Monte. È cirlcond^to dii^ttt^ira , ed ha q^a!ai 
tre- miglia d'estensione. Vi sivedwib poco dopo Tiiv- 
•gressO) cinque luDgbi viali amplissimi , cbe'^^niolM' 
tròno neir interno della foresta ^ ove S' incrodiano» 
con altri viali del Iato opposto.. Il primo viale a^ 
aetientrione conduce alla Cappella Reale dedicata 
W 9. • Gennaro .' Avanzandosi per questo^ vralè n^o<« 
Hesimo si arriva alla^Reale Fagianena , fian^hèggìatd 
dalla ;Casa dei guardiani* In tulli quésti viaK'veg^ 
H^si delle statue 9 delle eisternoj e delle 'ebsettei 
eanjnestri^ ma particolarmente ^n bel gabinetto ia 
fonde del bosco», cÀn un partefife^d nn'viyajp, 
destinalo a servir di riparo , se durante la cacciai 
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sopr^Tviei^d la piaggia, L^ppi v CQpigK, ed utceU 
lame di ogni specie rendono la caccia di Capo di 
Monte piacfevoiissiiiiaf i 

. ^|[^po lont^ng.dal palarzzo ti'ova^i il casino del 
Comfnendator Macedonio, rimarchevole per le pi t«^ 
tiH*e ^^l yalenle Sig*^ Nicolini., il quale , il nell' in- 
te^lipi, che i^eir e^l^rao « gli ha dato F aspetto di 
una.jTUi^ica capanna* Del restp la collina tutjta è. 
sparsa di amenissime Ville ^ fi'a cui' primeggiano! 
qi^ll^ del Dmcìi del Gallo, del Marchese Rpfib , 
e. della Principessa Avella, . , *. - "! 

Usjciio che sia Jl .viaggiatore dal Palano Reale», 
tray^fsi. la puhbijtai) Via v e sVinoltri fra ie éa^, 
che vS tanno dirimpetto, nella villa detta la Rìieciaf. 

ossia !#<rii£fp£«: ivi troverà il; ;. ' 

I • 

REALE OSSERVATORIO ASTRONOMICO. 

; E (^tpto fondato- ikel 1819 per; ordine^ ^dc^Uonl 
defunto He. flerdinando ; ed è composto di- v^f^t 
grajri.S:iIa con ve<stihu'lo, di due htaedi, -rivolti uuDr 
a Ponente, e|iValtro a Levante ,:e' di un, quarto 
corpo a Settentrione, congiunto agli altri. Tre tor* 
ri sorgono al di' sopra, cgn. Iqtti moWlV, 'due di 
forma sferica , e decagono il ter^o. Il vestlbuto » 
sQsienut9 Aa^ s^i j;ol<]^if^e ; do rìcjlie. di marmò, met- 
te direttamente n^^Ua'.sala, che- ha :4o piedi di jun.^ 
grezza ,, e :'Jo di larghezza : dQjliiqìv colonne sipi^i 
a quelle del vestibiiio ne reggono* la volta., Afia 
drìtt,a,'SMncontrano tre stanze , . ed un* altra 9. sin 
i|istra con galleria innanzi. Vi sonò poi ^Itri ^cooi*^ 

Siartimenti per gl^ stronienti meridiani fissi, àlcunir 
y quali già vi sono stati disposti. Da qaeste staa^^ 
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ic fti sale alle tre torti , nelle quali són collocatf 
^ue cercali ripetitori Cssi di tre piedi di diametro, 
ed uDa compita macchina equatoriale. Vi èono 
inoltre, e nelle torri, e al di sotto, de^ pendoli*, e 
ogni altra cosa occorrente per le osservazioni. Lar 
fabbrica è di nu solo piano con bel terrazzo so-^ 
pta: é rirestita di trayertino , e terraióata ihtor- 
lio da gran comieìone con attico corrispondente , 
il tutto d^ ordine dorico. 

Capo di questo Stabilimento é il celebre Padre 
Piazzi, scttoprìtore del Pianeta 9 cui egli diede il 
nome di Cerere • Ferdinandea , e che si conosce 
anche ^ particolarmente fuori d^ Italia ^ sotto ì1'ik>* 
me di Piatii. 

Veduto r Osseryatorio , ripigiiamo la strada da 
noi fatta nel salire alla collina , ed arrirati in vi-* 
cinatì^ del Ponte , scendiamo net Quartiere sot- 
toposto , ove trovasi la Chiesa di S. Gennaro de^ 
Poveri, n luogo in cui sorge èqtretto stesso y' ove it 
Vescovo S. Severo ripose il corpo di S* Genna- 
ro , quando fu -trasportato da Pozzuoli in Napolk 

In questa Chiesa vi è P ingresso principale aUe 

CATACOMBE DI S. GENNABa 

Questi sono scavi sotterranei fatti nella colliilff 
Sn forma di corridori, con altri pi& piccoli ai la» 
ti , i quali hanno tre piani ; e nelle pareti sonovr 
delle nicchie a traverso , «li varie grandezze , fino 
a sei , Tuna sopra T altra. Sì vuole che le me- 
desime Catacomne giungessero fino a Pozzuoli da 
lina parte, ed al Monte Lotrecco dair altra, seii« 
tni però che aléuno abbia potuto assicurarsentTy 



|)eircliè appena yi si pu& mneirare per poiBbl'passi., 
Biguardo air usa ai tali Catacombe ^ vi é chi 
pretende , che queste fossero antiche s^ade sotlerif 
ranee ^ fatte per la comunicazione della Ciftà^m^, 
la più comune opinione è ^ che in orìgine tali 
scavi siano stati fatti per cavar T arena per uso delle 
fabbriche ; e che poi se óe ' servissero gli antichi 
Cristiani per. orare, e pec seppellire ;i loro morti 
ne^ tempi delle persecuzioni;, come facevano ii| 
Roma nelle Catacombe di S* Sebastiano , ed m 
altre simili.* ^ • 

Breve é la distanza per cui da questo luogo si 

COLLEGIO DEI aNESI. 

Fondi' que^o^ singolare stabilimento nel 17^ 
sotto il titolo di Cougregazìone , Collegio , e Se- 
iBÌnario della Sacra Famiglia di Gesù Cristo, TAb* « 
bate D. M^^tteo Ripa di Eboli , piccola Città vi* 
cìno a Salerno. La Congregazione è composta di 
preti Napolitahi ,* il di cui ^copo, secondo il loro 
istituto , é ,di servire la propria €fai£sas di adem« 
pire iti generale a tutte le funzioni Ecclésiastichcy 
ed in particolare di sopraintendere ali* educazio- 
ne di que* giovani Cinesi ^ Indiani , e Levantini 
che vengono mandati alloro Seminario per èssere 
educati allo Stato Ecclesiastico. Quando sono or^ 
dìnati , si- rimandano alla China, all'Indie, e nel 
Zievante come .missionarj. In questo stesso Semi- 
nario vengono ammessi i giovani Napolitani , o sia 
^e -si destinino, o nò allo stato religioso^ ma 
costoro formano delle classi segregate* H numero 
d«i giovani Cinesi educati ora in qnest* istituto ^ 



è ài c4(o^ .Altri quatlrOjSè né à$petta^nQ Y apnp 
l^eoturo;: vi fOoo inoltre! quattro Levantini ^ tótti 
mantenuti a.spe^ della Congregazione > la qual^ 
provvede etiandio alle spese di viaggio, e ài ritoroo 
pei suoi allievi. Lo sjtaoitijnènto lutto è attuai luea^ 
4e diretto da^ Reverendo.D..EnimanueIe di Martino^ 
; Da .questo punto entriamo nel borgo detto de* 
jr.ergini ^ .'e xpwio. do.po v.aboccanda nella strada .di 
/^orioi^ .snidiamo a ^isìtaretT .:. r* • 

ALBERGO REALE DE' POVERL. 

Questo é un immenso edificio, volgarmente .detf» 
lo il Reclusbrìo ^ il (|uale (faL.ConììÀéià>o nel i^Si 
per ordine dei Re Carlo III , con architettura del 
Cav.: Fki^paL.'bì esso iisdno tffidevufi tuUii poveri br^ 
iani , e, mesm ih . ista^o d' apprendere le diversa 

^ arti ,1 .obe ivi soòo stisibiJile* L* edificio contiene 
quattro. cortili della lunglrezsa di «ai^o palmi , e 
liei .mei^zo di essi una gran cbiesav La facciata 
e^crìòre, che finora-. è di i56o palmi di lungbezr 
z«i, ba-.iiii .maestdso pros|feJt(o con un-ipòrtico a tré 
ardili. v^^*^uale si $a)e per. una.laifg^iaqala ii due 
l>rànché«>Nbir arco: dir Jene^zo vi è ^T: ingresso della 
Chiesa;^ che ha cinque naii^ate con l'Aliare. nel tnezt 
ZQ ^ iniJOdodo :che oangfiii parte si può: vedere la 

' Sk Massa. Degli 'ar.clii'ialja^ali del portico, uùo 
cionducte agli appartaioilénti'ideJIe Donne,: e .T altro 
a.q«e$ «degHUomictivii Di [cinque parli di questo 
grandi edificio; 9 trèisplé^sòno termi nate; e la spe- 
sa della fàbbrica iinoira' ascende a un milione di 
ducati». In oggi .vi si mantengono, :edr istruiscono 
i^a 5 5 5o persone di i ambi sessi, alcune nella cbi** 



rlirgia, nella mùsica , nel disegno, e he^Tiincisioné 
in *rame: altre ne' mestieri manuali. Delle fanciullNe^ 
alcune filano, o tessono, 6 ricamano , altre cu** 
ciono o fanno cahe. 7? 

L^ islitik^ione di quest^ Ospizio è st^ta^'di'grafii 
lunga perfezionata dalle indefesse cure' del Cavali^ 
Sanerò che io sovràinteòde. Il suo reddito arnniiale 
ascende a ducati !k^o^óóù'\ de' quali 4q\oóO ven- 
gono isonnsìihistràti da) "ptibblico tesoro. Il resto 
procede da fondi , é altre' propffietà donate in parte 
dal defunto ;Re -Ferdinatido'^ ed in parte lasciate 
da benefattòtì particolari: ' '*" 

Non tóòlt^) lUilgi dalP Albér^^ò , in un* luogo det- 
to Ponti Rossi^'òi veggono mòlli avanci d'atiticbl 
acquedotti , che si credono fatti da Cla'ttdiò Ne- 
rone , per condtir l'acqua dà Sèrino, distante iS 
miglia da Napoli^ alle ville, clìe ì Romàni avevano 
a Posilipo ,'à Pozzuoli , ed: a Baja. ' 

Questo kógò de' Pónti llo^l giace fra la colli* 
na di Capò di MdnteVe^^oféHa di Capo dì Chino:, 
sovra di cui i francesi àVévàiìò formato uh camp» 
dettò 'di ^/iìHé a iibilaiìdiiè dì cjue! di Parigi; Que- 
sto cTamp^', per cui terasi s'acuì fidata ama vaSla eistcn 
s^ooe di terreno, è stalo poi da Ferdinando teil« 
duto alla coltura ; ma sussiste la strada che ivi 
conduce \ è'ciìé merita assoiutamente di èsser per- 
corsa ddl viaggiatore, a motivo singolarmente del 
vago* fefspéttO'Hn -cuida qneli'^Hura si 'Vede h^sòg- 
giacente Cltlfa \ <éd il golfo, e le terre eircostaritiw' 
I}n 'po«o poi I al' di Sótto della strada 'eAsic il 
Cambio ^anto di Ndpóli,=ctiè tiel ^uo >i>ecintó coiv> 
tiene lauti 'fòssi quanti • soùo^i giort^} ^delF anno, 
yi stUbggoBO due iscrizioni del Mazzocchi ^ de^ 
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goe di quiesta celebre penna. JL popolo NapoliU* 

£0 suol visitare questo luogo ogoi anno il di 2 di 
rqvembre , gioroo consecrato ai morti, ed in quel 
giorno medesimo le persone più caritatevoli vari* 
no anche a visitare gP l0fernQu nel vicino Speda* 
le degr Incurabili. 

Al nostro rìtoriio : verso la Città , potremo ea^ 
.^ar nel Gifirdino Bùianico situato accanto del Re- 
dusorjo. Non esiste cb|^ da pochi anni ; eppure 
già floridissimo si piostra , e altrettanto piacevole^ 
il che si. dee attribuire, alle liberalità per quesfog«< 
getto praticate dair ora defunto monarca, non che 
alle cure d^l Direltore' Sig. Michele Tenore <, Bo- 
lanista di ,pciin^ ordine , autore della bella Flora 
NeapolUana. % pure di grand^ ajuto al manteni- 
mento, ed alla prosperità di quesl,p gjardioo il. giar- 
diniere in capo Dehsnhari di nazione Tedesco. Ivi 
comincia ad esser frequente, e ni|meroso il pas- 
seggio^' particolarin^pte .nel giorni di festa ^ella 
stagione estiva, essendo il giardino vagamente om^* 
breggiato da foltissime piante. , 

Rientriamo ora neir interno della . città per la 

{>orta. detta di «S*. Gennaro^ e dirigendoci ;[rer$a 
a Strada di S. Biagio é/^^Xi^ray, giungeremo alla 

CHIESA DI S. DOMENICO MAGGIORE. 

* * 

Questa magnifica Chiesa, che ba. tre navate , e 
d^ architettura Gotica , fu eretta nel I9r84 dal Re 
C^rlp. II, d' Angiò. 3oaovi molte cappelle: io qneU 
la deir Annunciazione vi é un quadro del Tiziano*; 
Neir ahra cappella .si vede un bel quadro di .Mi-» 
chelangelo da Caravaggio , rappresentante il Di via 
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Salvatore alla colonna. La cappella laterale alla 
porta maggiore della Chiesa , ba un quadro del 
Giordano ] e quello laterale a sinistra di quésto , 
è creduto di Raffaello. Nell'altra navata vi è la 'òap-^ 
pella del Crocifisso , il quale si crede , che appro« 
Tasse la dottrina di S. Tommaso d'Aquino,'dicett-> 
dogli : Bene de me scripsisti Thoma. Il medesimo 
S. Tommaso nella sua cappella, è del Giordano-; 
Le altre pitture delia Chiesa sono di Marco da 
Siena , del Cav. Benasca , e d' altri* - 

Nella aacristia , ed in certe casse fatte a guisa 
di hauti, si conservano i cadaveri imbalsamati dei 
Princìpi Aragonesi , che hanno regnato in Napòii.- 
Sono stati ivi riposti perchè Carlo d* Angiò eresse 
in questo Regno diversi Monasteri deir ordine dei 
Predicatori , a cui è addetta la predente Chiesa di 
S. Domenico* 

U convento è molto vasto : nelP antico dormi* 
torio evvi la stanza di S. Tommaso d* Aquino ,' 
convertita in una ricca cappella. 

Sulla piazza, che rimane avanti alla piccola pòr- 
ta della Chiesa , si vede una Guglia , la quale è 
carica d* ornamenti. 

Nella piazza medesima vi sono due bei palazist^ 
cioè quello di Saluzzo de^ Duchi di Corigliano ; e 
r altro di Sangro de* Princìpi di S. Severo ^ dove 
vedonsi diversi oggetti curiosi , che sono i frutti 
degli studj , e del genio inventore del Principe 
D* Raimondo de Sangro. 

Poco lontano, nella atrada di S. Biagio dei Li** 
larari, si trova la 
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CHIESA Ot ?. CHIARA. 

Fu. edificata insieme con un gran monastero nel 
i3io. ]» 4al Re Rpherto-, -con disegno Gotico del 
Mai^uGci , di. cui è aticfae il bel campanile, il qu^ 
le doveva essere di cinque ordini d' architettura , 
se non succedeva la morte del Re. La Chiesa era 
stata tutta dipinta a fresco dal celebre Gioito ^ ma 
il Reggente Bario-Nuovo , che noo ne conosceva 
il merito, la. fece imbiancare per renderla lumi* 
Dosa. ! 

Dopo il 1744 i stata, abbellita di marmi , di 
stucchi dorati, e di pitture, la maggior 'parte del 
€av. Sebastiano Conca, e di Francesco de Mura. 
Fralle cappelle merita considerazione Y Altarino , 
posto sopra uno de^ pilastri , dov^ è V Immagine 
della Madonna, dipinta dal Giotto. 

Lfi cappella della Casa Sanfeitce , che rimane a 
destra deir Aitar magi^iore , ha suir Altare un bel 
quadro del Cav. Lanfranco. In questa cappella vi 
é un Sarcofago ornato di bassfrilievi , del tempo 
del Paganesimo, che nel ]632, ha servilo da de^ 
posito per uno della suddetta Famiglia Sanfelice* 
Questo non è T unico esempio, che sia stato tras-^ 
portato in Chiesa Un sepolcro pagano^ altri ve ne 
sono , come il Vasi ha fatto osservare nel suo Iti- 
nerario di Roma» Finalmente nella cappella a si* 
nìstra deir Aitar maggiore , vi sono i depositi de^ 
Prìncipi della Famiglia Regnante. 
. Dirimpetto la S. Chidra è la - 



CHIESA DEL GESÙ' HVOVO. 



'•*' 



• Questa Chiesa dei PP« della Compagnia di Gesù» 
eretta nel 1 584 sui niOflelli del P^.Pielro Provedo 
gesuita, espertissimo arehitèttov èunà delle più belU 
éi Napoli* .La sua figura: è 'd'una crocergreca eoa 
una magnifica cupola nel' centrovdipinta. dal .Cav. 
Laufranco^la quale ru ino nel tremuoto de) 1688. Fu 
4ostQ rifabbricata, ma .credendosi mÌBaccia<sse nuo* 
Tamente rovina, venne deiiiolita : finalmente la: ter* 
aa volta, ma oon colla prima magnificenza, riedi«> 
ficata, non addita più del Lanfranco, che i quattro 
Vangelisti agli angoli. La volta deìP Aitar maggiore 
è dipinta dal Gav. Massimo Stanzioni ^.quelle d^ 
cappelloni di S. Ignazio , e di S. Francesco Sa* 
Teho, dipinte prima da Belisario Corenzio, furono 
ritoccate da Paolo de Matteis; 1 lavori ^i marmo 
dietro T Aitar maggiore sono del Cav. Cosimo Fan-* 
■saga, h* Eliodoro sopra la porta maggiore è di 
Francesco Solimene. 

La prima cappella a destra entrando, contiene 
un gran quadro di Fabrizio Santafede , e diverse 
pitture del Siciliano : la scodella è dipinta dal 
Simonelli, e T arco dì fuori dal Solimene. 

Nella seconda cappella a destra entrando, il mag< 
fgior quadro é del Cav. .Massimo , la cupola, gli 
«angoli, e l'arco al di fuori sono pitture del Gior? 
dano, ma la cùpola è ritoccata da altro pennèiloA 
«Nella cappella di S. Francesco Saverio i lavori di 
marmo son.del Finelli , e del Ghetti, tranne le 
due statue trasportatevi reccntemeiiite , che sono 
«del Fansaga: inquadro maggiore ^ del Siciliano^ 
i tre. quadri al dì sopra anno di Luca Giordano^ 



Kella prima òapt^elU do^o quella «U S. Frahce* 
SCO Saverio , il quadro maggiore è di Antonio 
d'Amato» Nella cappella, die segue, il maggidr 
quadro è del Guerciao ; le pitture a fresco ai lati 
e sopra la volta sono delle più belle del Corensio» 

Nella prima cappella a destra dell'Aitar maggiore 
in urna marmorea giaciono le ossa del B. Fran- 
cesco di Geronimo, ivi nel 1821 riposte. La volta 
è dipinta da Francesco Solimene , la sua prima 
opera, fatta in età di 18 anni ; la cupola vicina-, 
e gii angoli son pitture del Cav. Giambattista Be- 
siasca. Nel cappellone di S« Ignazio i lavori di 
marmo aSricano , e di breccia di Francia sono del 
Cav. Cosimo Fansaga,il quadro maggiore è ope<^ 
ra di Girolamo Imparato , i tre , che stanno so*- 
pra , sono dello Spagnoletto. 

Nella seconda cappella a sinistra entrando , il 
quadrp maggiore è dell' Imparato, la cupola, e la 
Tolta sono delle più belle opere di Belisario Co- 
renzio , V arco al di fuori è del Cav. Giacomo 
Farelli. Nella prima cappella a sinistra entrando, 
tutte le pitture in tela, e a fresco sono del Sici^ 
liano , r arco al di fuori del Farelli. In sagrestia 
le pitture della volta sono di Agnello iFalcone. 6K 
armar] intorno son disegno del Cav. Fansaga. 

Nel contiguo .coU^ìo a destra della Chiesa, 600 
giovani in icirca si educano alle lingue dotte , e 
alle belle lettere dagli stessi Gesuiti , richiamati a 
quest'effetto nel i8ai dalla real maestà di Ferdì^ 
Bando L di sempre onorata memoria. 

Nella piazza avanti la chiesa sor^e una guglia 
chiamata la Concezione , dalla statua , che vi sta 
sulla cima. Questo monumeuto, promosso dal P. Pe« 
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pe gesttfta^ dUegiiato dairarohite^o GiotWpe Qe^ 
nuino, e dìretU> daUWchHet^o Giuseppe m:lF'io|rer 
è an ammasso ài scolti marmi rappi^entanti cù(^ 
Angeli, dei Santi, e diversi fatti relativi alU storia 
della Beatissima Vergine* 

SESTA GIORNATA. 

♦ . > . . . f 

Si vedrà ia questa giornata la Chiesa di.^.^ M%n 
ria della Pietà,. la Chiesa del Salvatore, la^Chie- 
.aa di S. Paolo. , e quella de* Gerolomini. 

Dalla Piazza di S. Don^^nico Maggiore, ^ve 
siamo stati jerì , prendiamo su a destra, . e ^uasi 
subito nel vico d^tto palata di S. Stilerò :trp9ia- 
mO'la ' 1 " 

CmESA DI S^ MARIA PELLÀ PIETÀ. 

Fu questa eretta dal Principe De Francesco; dJL 
SangrQ verso Tanno ^Sgo.; Dipoi Alessandi^q. di 
Sangro, Patriarca d'Alessandria, la fece riedij^car 
.re con più. magiii6cenza. Finalmente D* Raimoi^r 
do datila medesima Famiglia. , la rinnovò ^ ^ 4^ 
vcorò 4i ricchi :mamii , e ,di molti capi d' ope|;a, di 
scultura, con un'estrema pr^u^ione , ed^un-jUnr 
jmensa spesa. Tali sculture servono quasi UMe> ^ 
decorazione ad una ;serie di depositi dell' istesà^ 
Famiglia, cominciando dal s^lìodato Patriarpa^n* 
no . air ultimo Principe morto. \> \ '.i 

Questa Chi^a 4 tutta rivestita di bellissimi inaiTT 
jni: ; il cornicione ed i capitelli de' pilastri sono di 
}>iion gusto, intagliati secondo il disegno dello 
stesso D> Raimondo. Due depositi servono d' aU 

9 
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fati consacrati *à ,S. Oderisio , ed a S* RosaU^^ 
Saùti della Famiglia' di Sahgro: le loro statue so- 
no del iaii^oso Antonio Gorradini, Veneziano. Nei 
diie Iati della Chiesa sonovi otto archi, sotto cia- 
scuno de^ quali > a riserva deMué che servono d^in- 
gressi, vi è un mausoleo colla statua del defunto al 
naturale. Nel pilastro contiguo poi tì è il deposito 
della moglie ai quelfo , eh' è nel mausoleo Ticino : 
eiàscuno viene ornato d^ una grande statua , rappre- 
tentante una delie sue 'principali virtù, con il pro- 
prio ritratto , scolpito in un medagKone , opere 
dèi Cav. Fansagà , del Santacroce , e del Queiro- 
io i <ìfctK)Vese. 

' StfMa porta della Chiesa evvi il deposito di 
D. Francesco di Sangro , che « armato di spada , 
di dmo ^ e di corazza . esce da una cassa ferrata, ' 
opera i>dlissima di Francesco Celebrano •- Nel terzo 
arco, dbe sta presso la Sagrestia, vi è il deposito 
del sullodato Di Raimondo di Sangro, ove' vedesi 
ir silo ritratto dipinto 'da Paolo Amalfi , a cui è 
Mttfoposta un' iscrizione scolpita sopra un, marmo 
lifesso , le cui lettere sono bianche, e rilevate a 
l^s^ di' carneo , benché le lettere ed il marmo 
ihàò d* un solo pezzo di marmo ; e nell' istesso 
inodò'è' rilevato il fregio, che circonda la lapide; 
òpéhi certamente màravigliosa, inventata ed ^egui^ 
fa dal deftinto Principe I>. Raimondo. 

'Quindi nei pilastri dell* aTco dell' Aitar maggio-' 
re , si ammirano dtie miràcoli-'di scultura ; uno 
del Corradini , V altro de| QucSrblo : quello^ del 
J)rimrf^ rappresenta la Madre del suddetto Prin- 
bipe; Raimondo v figurata ih una sfatua della Pu- 
éicizia, virtù che maggiormente trionfò 4n q[ue-« 
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sift Principéssa: ella i éoperta tòn un-TeTò fralpa- 
rente , sotto a 'cui cooipariscoiio tutte le ; forme 
del corpo ; maniera di «colpire ignota aMa Grecia 
stessa , giacché i véli sono stali dagli -Anticlii ^so- 
lamente dipinti, ma non mai scolpiti* 
' L'altro prodigio dell' arie rappresenta ii- Padre 
del Prìndpe stèsso , figurato in una statua idei Di» 
singanno, perchè questo Principe, dopo ta moVte 
éì sua Moglie , disingannato delle cose dèi Mòn» 
do , divenne Sacerdote $ e mori con fama di'Vir^ 
tu. In questa statua è figurato un Uomo invilup* 
pato in una réte ^ da cui procura distrigarsi col 
soccorso del proprio intellètto , espresso in unge* 
Aio; La rete ^travagliata nello stesso pexzo di 
marmo, che forma la figura, eppure non la^ tocca 
che in pochissime parti* Questa é una statua sen- 
za esempio , ma il suo merito, per la pa^te iiella 
pasfiienza del lavoro , è superiore a quéllt) della 
perfezione dell' arte* 

L'Aitar maggiore è decorato d'un bassòrili^- 
To. in marmo, dove si rappresenta il Monte Cai- 
Vario colla passione di Gesù Cristo , Òpera mol* 
to stimata ael Gelebrant:).* Nell^ alto delV AHàre è 
situata r Immagine di S. Maria della Pietà, eh' era 
nell* antica Chiesa. La pittura della volta di- quest' 
Altare è maravigliosa ; T arte della prospettiva è 
(dì esebuzione si perfetta in- questa pittura^ che 
inganna gli occhi. Benché dipinta in un p^fi»tto 
^iano ) pure pare che sìa una vera cvpola -^ là 
quale riceve ii lume dal suo cupolino. 
'In un lato dell' Aitar maggiore si ammira . iln 
Cristo morto , Opera di scultura , mararigliosa al 
pari delle sullodate statue della Pudicisia , e del 
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Di$iiigyinfK^ 9 ckl . Comdini. Egli è coperto da ca^ 
poa^pi^di d! un -.velp;,. sotto cui ciimpariscoao le 
ibnae^ , f d i muscoli' del corpo: questo i^elo Sem* 
kra legg^itnente bagnato dal ftudpre della morte \ 
e tutta la figura tpii^ nobiltà, e. divozione. L'iot 
.ireut^r^ di tal opera fu il famoso Corradino , ma 
P^i l^cfr-cauisa della; sua morte spccessa nel i^Si^ 
é stà^ ^seguita .da Giuseppe Sammartinp NapoU-- 
tauo', :a cui devesi il merito dell* opera y esseoda 
la- maggior diflScolti di i^imili laYorì- sempre dalla 
parte J^W esecuzione. 

' 'Entrando nella Sagrestia, fl(i scenclè nella Chie- 
sa soUerranea , dove* verranno eretti ì depositi 
de^disceodenti della medesima illustre Famiglia di 
Sapgro., . 

Pocp lontano da questa Chiesa eyvi quella di 
S. 4^S^Io ^ ^ilo i fondata nel i38o dal Cardinal 
Rin^l^QC Brancaccio , di cui è il bel deposito esi* 
stente nel coro, opera 'del Don^tell^». insigne scul- 
tore Fiorentino, 

A questa Chiesa aggiunse il fondatoi^e un Osper 
dale., il quale ha esislifo fino air.ult;ima invasione 
del Regno: per parte ^ei. Francesi 9 vdopo la qual 
epoca.è stato soppresso, e il locale suo incprpp* 
rato .;illa. libreria annessa alla Chiesa. Questa bir 
blioteca, è stata formata in origine dal Cardinale 
Francesco Brancaccio , prima Vescovo di Capapr 
(cio f e da, esso lasciata ad uso pubblico, per testa- 
inento és^uito. circa il i6^o. D^ queir epoca i^no 
al i8o3 ,' anno , ia cui si apri la mblioteca Rea* 
le , la libreria di cui parliamo i formava V unico 
stabilimento letterario di tutta la Capitale ^ è tut- 
tora frequentatissima, ed è stata accresciuta in guir 
sa che vi si contano circa 60, 000 volumi. 



Da S. Angelo a Nilo si va per una strada stret* 
ta , e lunga alla 

CHIESA DEL SALVATORE. 

Questa Cliiesa , che prima diceva*^! Gesù veC' 
chio^ per distinguerla da quella dei Gesti nuosfo ,' 
e che apparteneva ai PP. Gesuiti , fu 'edificata 
Terso r anno 1 566 , con architettura del. P.' Pie* 
€ro Prevedo. È adoma di buoni marmi , 31 sta* 
tue , e di piUure di Francesco de Mura ', di Ce- 
sare Fracanzano, del Solimene^ di Marco da Sie« 
na, é d* al tri. Per le critiche circostanze dei tem- 
pi fu essa del tutto derelitta ed abbandonata , ià 
modo che piò' non si poteva eseÉ'citarvi il sacro 
€ulto^ Dalla pietfr dei fedeli re^aurata mediatiti le 
cure del Reverendo D. Placido Baccker, che- ne è 
tuttora .il Priore , é di nuovo abbellita di stuòchi, 
di dorature e pitture^ in guisa che può dirsi eiéere 
addivenuta una dèlie' più ptilite Chiese di Nà)>olil 

Neir annessa casa vi è un collegio di gentiluo- 
mini ; e liei 17^0 vi fu fondata T Accadeiiita del- 
le scienze ^ e delle belle lettere. Questa casa è 
magnifica : evvi un gran cortile con due ordini 
di portici', ed una bellissima scala. Vi è un mu- 
seo mineralogico, una ricca collezione di raacchine 
fisiche, e vi sono i gabinetti attenenti alle diverse 
. facoltà. • • 

Bisogna ora risalire per la Strada di S. Biagio 
dei Librari, e quindi per quella dalh Vicaria*, ore 
trovasi la * * 
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CHIESA DI S. PAOLO. 

In questo luogo , ne* tempi in cui Napoli ers. 
Città Greca , Giulio Tarso liberto di Tiberio , 
avea eretto presso il pubblico Teatro , un super- 
bissimo Tempio a sue spese ^ dedicato a Castore 
e PoUucei secondo che leggevasi nella Greca iscrì^ 
zione ^ che stava snl fregio del cornicione della 
facciata. 

Circa la fine deir ottavo Secolo fu quivi eretta 
una gran Chiesa , a tre navatct » pef la quale tur 
ron posie a profitto le colonne dell* antico tempio^ 
ed a cui ne fu eziandio applicato .il frontispizio^ 
Questa Chiesa fu data nel i538 ai Padri Teatini, 
e, nel 1.58 1, la volta del coro minacciando rovina ) 
i Psulri. stessi fecero atterrare tutta la Chiesa vec** 
chia, e la rifecero di nuovo,, con disegno, noa 
già del Padre Grimaldi, ma di altro padre, e 
conservandole .la facciata dell* antico tempio. Le 
Colonne poi furon rimosse, non già lasciate Aen^ 
tro le mura della Chiesa , come ha asserito talu- 
no , essendo essa stata rifattsi di pianta. Queste 
colonne sono ora nell'annesso Chiostro, Otto altre 
antiche adornavano la facciata, ma il terremoto de'& 
Giugifp. 1698 ne lece rovinar quattro. Delle altre 
quattro, rimaste, intiere, due sono le presenti, tut^ 
torà visibili al loro posto: le altre due stavano al 
terminare della scalinata su quelle istesse basi che 
vi ^.^o tuttora'; ma.i Padri le fecero rimuovere 
-pfv timore di qua(($he disgrazia* > 

Questa Chiesa è fra^le più belle di Napoli. La 
sua volta è a stucchi, dipinta da Belisario Coren* 
zio, e dal Cav. Massimo Stanzioni. L'aitar mag« 
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giore é tutto ài fini marmi , ^, d' alabastri \ e di 
pietre dure é T intiero taberaacolo , con finimenti 
4i rame dorato. Vi sono poi molte Cappelle , rii:* 
che. tutte ai marmi , sculture ^ e. pitture. Sotto a 
quella di S. Gaetano vi è il saccorpo del Santo 
stesso , la di cyi volta è st^ta dipinta dal Cav. So* 
limene ^ e dietro il suo altare, esistono i corpi di 
S. Gaetano 9 del Beato Giovanai .Marinoniò, fai 
altri illustri Teatini, uniti insieme. Tanto il soccorr 
po stesso, quanto, la Cappella, supcriore di ; S»; Gae*- 
iano sono per intiero ai scelti marmi. Tutta! pure 
di fini marmi è la Cappella di S» Andrej Avellino. 
L^ altare è intieramente composto di pietr.e • dure^ 
e rame dorato. Sopra di esso vedesi un^arca di ra- 
me indorato, nella quale si venera il corpo di que- 
sto Santo. Nella Cappella . detta deUa Piiriti è os- 
servabile un quadro antico della Santissima Ver- 
gine. -Questa Cappella è stata dipinta tlal Cav. Mas- 
simo Stanzioni : vi si veggono quattro statue di 
marmo bianco , rappresentanti le Virtù Cardinali « 
opera di Andrea Falcone. Finalmente é da notar- 
si nella Cappella .di 3^ Pietro e Paolo un qulidr(^ 
antichissimo di valente , ma ignoto autore f, ed ivjL 
sono quattx'o armadj , nei quali si conservano ii^ 
altrettante cassette 5 ;à Corpi di Santi. Martiri» . 

La Sacristia é una delle jhù. belle che si^na ia 
Napoli, e riesce singolarmente notabile pec^b 
vaghezza de'suoi ornamenti., e disile sue: pitture ^ 
tutte del Soliniene. Vicino poi alla ^port^ piccola 
della Chiesa esiste un' antica colonna., che fu. tvor 
vata nel tempio di Nettuno ;ba circa quattro pie- 
di di diametrp, e ventotto di alteaza^ 

Neir annessa casa vi sono due Chiostri^ un^ 
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de' cpiàli i circondato di colonne di granito che 
stavano nella primitiva Chiesa. Dal secondo chio- 
stro si sale ai corridori ove abitano i Padri , e dfi 
li si veggono gli avanzi di un gran pezzo di mu- 
ro antico, che apparteneva al Teatro, in cui Tlm- 
perator Nerone comparve la prima volta in pub-? 
i>iico per cantarvi i suoi versi , secondo che ci 
dicono Seneca e Tacito. Lo stesso Seneca passava 
ogni giorno da qtlesto teatro per andare ad ascol- 
tare le lezioni del filosofo Metronatc ; e si lagna* 
va* di veder tanto popolo allo Spettacolo , e tanto 
poco nella Scuola del filosofo ; tanto è vero che 
anche ai savj Pagani le vie della sensualità si mo- 
stravano ^uali sono , pericolose , cioè , e dispre* 
gevoli. 

Poco discosta da S. Paolo trovasi la 

CHIESA DE' PADRI DELL' ORATORIO 

Df S. FILIPPO NERI , DETTI 

GEROLOMINI. 

■ 

Il glorioso S. Filippo Neri, nel i59a, col soc-* 
corso di molte limosine , fece fondare questa Ghie* 
«a , che é fra le principali di Napoli. La sua fac- 
ciata è tutta di marmo, secondo il disegno del 
Ca^. Fuga , che la rifece una sessantina d'anni fa. 
iLe'^tatue che Tàdornano sono di Sammartino. L'in- 
lerno è a tre navate, divise da la colonne Ca- 
Irintie: di granito, con architettura di Dionisio La- 
sari. Vi sono Éiiolte Cappelle^ tutte ornate di buo- 
ni juarmi, di sfUcòbi dorati, e di pitture, dèi Pa^ 
maranci , di Paolo Dematteis , del Santatede , e 
«fel Giordano; - • ^ 
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' L'aliar ihàggiore èra tutto compósto di j^ìetrè 

dure , ma' verso la fine liel seccJo ulthno scorso 

fa buttato a terra ; ora è di stucco , ma si sta ri« 

facendo di marmo , col tabernacolo di pietre dure* 

La cappella di S. Filippo Neri , cbe gii rimane 
a destra , é molto ricca d^ ornamenti : il' quadrò 
deir Altare è una bella copia di quello che sta in 
Roma , opera di Guido Beni ^ e le pitture a fre* 
SCO della volta , del cupolino, ede^ suoi angoli, so« 
no del Solimene. Il quadro della cappella di S. 
Francesco è ^i Guido Beni. Nella cappella della 
crociata a destra delP aitar maggiore', vi sono sei 
statue , opere di Pietro Berhini, Padre del famoso 
Lorenzo, di Boma. B quadro di S. Alessio mori- 
bondo, neir ultima cappella 9 è di Pietro da Cor« 
lona. 

La Sagrestia è adoma di molti quadri , de^ qua- 
li ì più stimati sono, la Fuga in Egitto , di Gui? 
do Beni ; la Vergine col Bambino, e S. Giovanni, 
creduto di Baffaele ; V Ecce Homo , e V Apostolo 
S. Andrea , dello Spagnoletto ; ed alcuni creduti 
del Domenichino. Ma il prinéipal quadro , che ivi 
ammirasi, é quello del Guido, rappresentante S. Gio* 
Battista che incontra il Signore. Vi è Inoltre una 
tavola dell'adorazione dèi Tre Magi, di Andrea Sa* 
batino da Salerno, ed in essa sonovi es^re^si varj 
ritratti , fra i quali quelli di Ferdinando I d'Ara- 
gona, di Alfonso I, di GIo: Gioviano Pontano , 
di Baffaele , eà un altro , che pare di Bernardo 
"Tasso padre del Torquato.- 

NélP annessa casa si trovai una delle rinomate 
biblioteche che siano in Napoli , tanto per la ra- 
rità ) che pel gran numero de' volumi , che in essa 
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sono conlenuti} perché, oltire quelli che vi erano, 
fu compraU ìq parte la fampsa libreria dell'. A V": 
Tocato Giuseppe Valletla» la quale formava cento 
cinquanta^ mila volumi , quasi tutti de' migliori au- 
tori Greci, J[iatiui, Italiani, Francesi, ed Inglesi, 
oltre un gran numero di codici, e fra, questi unf 
Somma dji S. . Tommaso* 

SETTIMA ÒIORN ATA. 

III questa settima ed ultima giornata anderemo 
a terminare l' intiero corso della città ,di Napoli , 
non rimanendoci altro da vedere che la Cattedrale 
di S. Gennaro, la Chiesa dei SS. Apostoli, l'Ospe- 
dale d^gl" Incurabili . S. Caterina a formello ^ la 
Vicaria , la Chiesa aeH' Annunziata » la Piazza del 
mercatp, e la Chiesa di $.. Maria del Carmine. 

E cominciando il nostro giro , andiamo da Tor- 
ledo per le. strade di S. Biagio dei Librari, dell^ 
Vicaria ed s^ltre , finché giunti siamo alla 

CHIESA CATTEDRALE 01 SAN GENNAROl 

Lì* antica Chiesa Cattedrale fu edificata da Co- 
stantino A^agno , sopra, le rovine del Tempio d* 
Apollo, e dedicata in .onore di S. Bestituta. Ja- 
di Carlo I di Angiò , nel 1280 , incominciò ì^ 
fabbrica d'una .nuova (Cattedrale, molto magnifica, 
e vasta ^ e p^r dilatarla .di più fece atterrare la 
crociata della suddetta. C^hiesa di $.. Restituta. Que- 
sto grand^ edificio,' che poi fu terminato da Car- 
lo II nel. 1299, f^^^^eiido caduto pel terremoto del 
l456, AlCopso I, Re di Napoli , lo fece rifare con 
architettura Gotica di Nicola Pisano. 
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La facciata di questo gran Tempio fti fatta nei 
i4o7, eppoi nel 1788 ristaurata} e bei^chè la sua 
architettura sia Gotica 5 come quella dell' intemo 
della Chiesa, essa è magnifica , e decorata di belU 
ornamenti , consistenti in fregj , in figure ^ e ia 
due belle colonne di porfido , situate nei lati deU 
Ift porta. 

rfeir interno della Chiesa sono vi moltissime capr 
pelle, e cenW dieci colonne di granito d'£gittO| 
e d'Affrìcano avanti dell'antico Tempio d'ApoU 
lo ) tre di queste stanno , coperte di stucco intorno 
ad ogni pilastro della Chiesa , che la dividono in 
tre navate *, alcune sotto gli archi , ed altre nelle 
cappelle. 'L' Aitar maggiore , eh* è tutto formato 
dì fini marmi, fu fatto di nuovo nel 1744? ^^ 
disegno dal Cav. Paolo Posi, Sanese. Sopra que» 
st* Altare ; evvi una bella statna ih marmo dell' As* 
sunta , lavorata in Roma da Pietro Bracci* Sono 
di molto merito r due antichi candelabri di diaspro. 

Per una doppia scala si scende nella Chiesa sot- 
terranea^ la quale è tutta di marmo bianco , in- 
tagliato , con arabeschi , e belle figurine. Il sof^ 
fitto è fatto sul gusto degli antichi tempi , ed è 
sostenuto da dieci colonne di cipollino. Sotto TAl* 
tar maggiore si conserva il Corpo del miracoloso 
S. Gennaro, Vescovo di Benevento ,; e gran Pro*- 
tettore xlella Citti di NapolLQuesU Chiesa sotter« 
ranea fu fatta nel i49^9 dal Cardinal OUviero Ca« 
rafia , Arcivescovo di Napoli , la cui statua , che 
Si vede inginocchione dietro l'Altare ^ viene ere-*- 
4ata del Bonarroti. * 

Ritornando alla Chiesa superiore si veggono nel- 
la crociata a destra deir Aitar maggiore quattro 



qaadri del Giordano, ed dltri ^attro del Solime- 
iie, 'cbe sono ndla crociata incontro, ed un q;ua- 
^ro raippresentante V Assunzione , opera di Pietro 
Perugino maestro del gran Raffaele. Le pitture del 
8o£Btto della navata principale , sono del bantafede; 
e i quadri , di Gioì YiiiceQzo Forlì. Sulla porta 
maggiore delia Chiesa si trovano i sepolcri di Car- 
lo di Abgid , di' Carlo Martello , e di Clemenza 
^ua moglie. Sopra le piccole porte sotiovi due graiii 
quadri di Giorgio «Vasari. A sitìtòtra deila gran por- 
ta d^ ingresso è ii * Fonte .Battesimale , formato da 
«in gran vaso antico di basalto d'Egitto, situata 
sopra uli piedistallo di -porfido: esso è degno d'os-^ 
servazione ' pei bassirilievi che lo circondano , i 
quaU dimostrano essere stato un vaso dedicato a 
fiacco* 

La Sagrestia è tutta ornata di pitture , fralle 
quali sono i- ritratti di tutti i Vescovi , ed Arci- 
vescovi di Napoli. In iin armario , situato presso 
1* Altare., si conservano molte insigni Reliquie. 

Fra* sepolcri di questa Chiesa vi è qurflo.d^In* 
fiocenzolV, morto in Napoli nel ia!>4« Avanti 
alla 'Cappella Caracciolo vi è il deposito del Car- 
dinal Innico Caracciolo , Arcivescovo di Napoli , 
molto stimato per la spiritosa invenzione : vi si 
vedono tre putti , che scoprono un medaglione , 
6U cui è scolpito il ritratto del Cardinale^ e dalla 
parte di sotto del panno si fa vedere uno scheletro, 
con un orinolo da pólvere in mano ; il tutto ope- 
ra di Pietro Ghetti; e da questa é probabile, che 
il famoso' cavàlier Bernini di Roma abbia preso 
r idea della bella composizióne del sepolcro d* A« 
lessattdro* yJI, che trovasi' in Roma nella Basilica 
di S. Pietro. 
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Nella medesima Cattéclpale è 'coiaprcsavla chiesii 
di S. Restituta^ la. quale, conif al^jbiaina dettp di 
sopra , fu edificata da Costantino Magno snlle ro- 
-viae del Tempio d^ Apollo , a .cui appartenevanc^ 
le colonne , che ora sostengono la .navata., QuQst9 
Chiesa è stata per molti secoli la Catturale da 
Napoli , finché fu fabbricata la nuova* . Essa ap«» 
parjtiene ai Canonici , perchè , Costantinp Jfisg^^ 
v' istituì cpiattoi;dici Canopici per ufficiar!^. Sotto 
r. Aitar maggipr^ evvi uoaf cqi^ca, dims^rmotbiatMSO. 
iLe.due. cdonpq . Corintie V situate ai lati di. que^* 
sto Altare ,. sono parimente. anjtijQhe^,. Appresso vi 
è la cappella . di S. Giovanni .Batjtista^ diett^ a Fon^ 
te , perchè qui Costantino Magno , in , memoria 
del suo Battesimo, eresse il Fronte Ba^esinule , 
90xn6 avea fattcfin quella Chiesa di Roniaf , che 
,porta il nome di S. (jioyanni; £/> Fonte ^ ^ di Bat- 
tisterio di Cpsts^ntino , che. sfa , filato della Basilica 
Lateranens^. ./Per, lo me4esin^p ,uso seiry'va quel 
gran vaso di .l^asaljto, di^ .abbiamo vedutp .fiella 
suddetta Chiesa Cattedrale.; Xa cupola di questa 
cappella è tutta istoriata a musaico d' antichissioio 
lavoro. \ 

Dirimpetto alla Chiesa di S. Restituta &* ammira 
la cappella di S. Gennaro detta, del Tesoro >' per 
essere costata , un milione in circa di du,Qati, .com^ 
anfhie per. le ricchezze immi^^se, t^be vi si ^oii« 
tf^ngono. Essa./u.'^retta.nei. iQqS), ;a sjfpsn ^^ 
Popolo Napolitano, in sequ^a.^' un.voto f^tto ii| 
oc/casione della peste, da oui fu afflitto nel 1^26^ 
Questa cappella è di %i^*^ .cjrcolarev. decorata, di 
sette Altari » .'con > archi tetìtujpa, Ìel P. 0rim^ldi ^ 
Teatino , ja j^serya. della iacfi^a es^er^ore , cV 4 
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disegno del car. Fftii^aga. Tatte le artf^ e tolte 
le ricchetse sono concorse per formare questa ma* 
rarigliosa cappella ,* ricca d* ogni genere d' orna* 
mentì* La facciata esteìriore è di marmo bianco , 
e nero, con due gran colonne i che sostengono 
r architrave : ai lati della porta , ch^ è tutta di 
bronzo, vi sono due nicchie colle statue di S. Pie- 
tro , e S. Paolo ,' opere di Giuliano Finelli , con 
ornamenti superiori fatti da Delcosset francese. 

L' interno di questa Cappella , che equivale ad 
una magnifica Chiesa , è decorato di 4^ colonne 
Corìntie di marmo broccatello, fra le quali, nei 
giorni di festività , vengono collocati 3d busti di 
argento de* Santi Protettori , opere del Finelli , 
oltre 18 busti di bronzo, fatti da mediocri Àuto^ 
ri. Sopra V Aitar maggiore vi è là statua di San 
Gennaro i seduto in atto di benedire il Popò* 
lo ; ed un piccolo tabernacolo con porte d^air* 
gento , dove si conserva la Testa , e due am-» 
polle di sangue del Salato ,* il quale , si dice 9 
che ih raccolto da una Signora Napolitana in tem- 
po del suo martirio. Questo sangue miracolosamen« 
te si liquefa tutte le volte, che si pone avanti la 
Testa del medesimo S. Gennaro* In tre tempi 
deiranno si fa la funzione di questo gran mira- 
colo | cioè ^to giorni in Maggio, 'otto giorni iti 
Settembre , ed ai 16 di Decembre , giorno del 
suo Patrocinio; Questo- 'miracolò 'è' nn oggetto di 
divozione , e di iAiipore tale per tutti i Napoli- 
tani , che non se ne può concepire V idea senza 
trovarvisi presente. Qiiando il Sangue subito si li- 
quefa , r allegrezza del Popolo 'giùnge ad un se-» 
gno da non pote^ tespritaere; ma Ye poi larda a 
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Itcjnefarsi , allora le penitense , le prèghrere , la 

Crepito, e le gridai del Popolo armano al Geloj 
perchè se non si liquefacesse , sarebbe un présa^ 
gìo di qnalc^ calamità; ma è tanta la divozione, 
e la viva fede de^* Napolitani , specialmente delle 
Donne , che il miracolò sempre succède ; e da 
tatti si vede» e sì bacia il Sangue liquefatto, co- 
me se in quel momento fosse uscito dalle Tener 
del Santo. La Città di Napoli si è reduta pifii 
volle ni peritolo d'esser subbissata dal Vesuvio , 
dal terremoto , e da altre calamità di guerre , ' e 
di peste : ma dal gran Protettore S. Gennaro è 
stata semfpré difesa, e liberata. 

I quadri de^ due cappelloni, e quei delle qtrat* 
tro cappelle f minori sono tutti dipinti ^1 rame da 
varj Autori. Il quadro grande del cappellone a 
destra deir Aitar maggiore , è opera del celebre 
Domenicbino ; quello dell' altro Altare incontro ^ 
* è dello Spagnoletto. I quadri delle piccole cap- 
pelle, tre sono del Domenicbino, ed uno del Cav. 
Massimo. Tutte le pitture a fresco , tanto nelle' 
Tolte, elle negli angoli d( questa gran cappella, 
^ono del medesimo Domenicbino , il quale aveva 
principiato a dipingere la cupola, cbe non potè 
terminare per causa di morie. Essa poi fu dipinta 
dal Cav. Lanfranco con molta bravura: questi fe- 
ée per altro gettar via quanto dal Ddmenicbiilo 
V era stato dipinto* ^ 

' La Sagrestia è piena d^ un' infiriità dt oggetti 
cacri d* immenso valore. 

• A destra dellaf Chiesa Cattedrale vi é il palaz- 
zo Arcivescovile , il cui principale appartamento 
^^^ecorato di frcgj , dipihli dal cav. Lanfranco. 
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3onovi in questo palauo varie Congtegatioiii , e 
divote adunanze , ciascunii col suo particolace uffi« 
icio j come ancora due Seminarj | uno Urbano , e 
r altro Diocesano, in luogo non molto discosto pei 
giovani studenti diretti alla carriera- Ecclesiastica. 

Uscendo dalla Chiesa Cattedrale p^ la piccola 
porta , si vede sulla piazza la guglia di $• Genna- 
ro , eretta nel 1660 dal Popolo Napolitano , se- 
inondo il disegno del Cav. Cosimo F^s^iga» Dessa, 
laoto per la sua vaga invenzione, chieperja boo- 
na esecuzione dell* opera , é degna d^ esser consi- 
derata. La statua in bronzo del glorioso $. Gen- 
naro , che trionfa sulla cima, è di Giuliano Finelli. 

Salendo da San Gennaro per le strade che me- 
nano verso la porta, di questo nome, troviamo la 

CHIESA DEI SANTI APOSTOLI. 

È questa Chiesa antichissima , essendo stata fab- 
bricata da Costantino sopra di un antico tempio 
di Mercurio. Fu poi molte volte resljwrata finché 
dalla famiglia Caracciolo venne ceduta ai RR. Pa- 
dri Teatini , il che segui nel i S^o. Allora lessi la 
rifabbricarono sui disegni lasciati dal fu Padre Gri* 
maldi dello stesso ordine 9 e T esecuzione dell* o- 
pera fu diretta dalF Ingegnere Giacomo Conforti. 
^ questa Chiesa fra le più belle e magnifiche di 
Napoli. Tutte le pitture che si ammirano nfsUa 
sua volta ^ non chei quattro Evangelisti negli an- 
goli della cupola 9 sono opere bellissime del Ca^a- 
lier Laufranco. La cuppla stessa è stata dipinta 
dal Benasca Torinese , autore eziandio del fresco 
che si, yecle nella CJappella di S. Michele, Le lu^, 
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SoKmefie ; le kltre del Oiordano. Sopra della pof- 
ta maggiore della Oiìesa vi*^ una boia pilttirt dj^ 
Viyiani , ràppteséiitante la Probatica Piscina* 

L'akar ilnaggiore fu disegnato dal Ca^. Fuga» 
L* altare stesso, ed il Tabernacolo sono intieramen- 
te di pietre dure, e di rame indorato. Il diségno 
del Tabernacolo è del mentovato Padre Grimaldi. 
Nel coro si osservano cingue quadri ad oglio del 
Solimene. La Cappella a destra dell' altur maggio^-' 
Te fu eretta sui aisegni del Gay. Borromini , ed è , 
4idorna di cinque quadri , e due ritratti in xnosai- 
•co , copiati da Giambattista Calandra sugli origi- 
nali del Guido* ' 

Tra r altare di questa Cappella-, ed il quadro 
di mosaico si vede una bellissima tavola di putti- 
ini. Il fronte della mensa ^ di un solo pezzo di 
marmo , sul quale sono intagliati in basso rilievo 
$li emblemi dei mtattro Erangelisti , ed i opera 
del Fiammingo* Questa tayola i sostenuta da due 
-leoni di marmo , opera di Giuliano Fin^i di Car^ 
Tara. Dirimpetto a questa Cappella è quella dèlia 
Concezione , il di cui altare è composto dì pietre 
preziose , e rame indorato. La Cappella tutta è 
adorDa di bei marmi. I quadri che vi si veggono, 
xlipinti sul rame , sono dèi Solimene.* QaeUr che 
^i ammirano nei soprap6sti laterali a quesrti <Me 
Cappelloni, soAo del Giordano* Nella CappèBa di 
S. Michele si osserva un quadro dL Marco da Sie^ 
Ha; la pittura a fresco è, come già abbiamo àit^ 
to , del Benasca. 

Sotto di questa Chiesa esiste tÌb gran cimiterov 
nel quale ^u seppellito il célebre-Pééta Napoletana 

IO 
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(lav^Utr liCarbi ^ . dit mori nel i6a& ia «tà di %g 
af^pj. La tooilMI è adorna del di lui busto, dipinto» 
^..coronato di alloro , con un^ iscrizione : vi si 
veggono pure gli emblemi delle muse con altra 
iscrizione al di . sotto : sul pavimento poi vi è uà 
piccolo pogginolo-) e sopra di questo una lapide 
marmorea con un epigramma inciso. 

La magnificenza deUa casa annessa non è da 
meno di quella della Chiesa. Conteneva essa una 
libreria ed un archivio in cui si conservavano dei 
godici ; ne questo , né quella più esistono » e por- 
zione dei codici trovansi ora nella libreria dell* 
Accademia degli Studj. 

Dai SS* Apostoli , riprendendo la yia che con- 
duce a Porta S. Gennaro , anderemo a visitare lo 

SPEDALE DEOr INCURABILL 

Questo pio Stabillna^pto fu cominciato nel 1 5 1 9 
da .una caritatevole donna , di nome Maria Loren« 
za Lppgo. £ stato poi aumentato per diverse do* 
iiazioqi f singplarmente per una fattagli da Gaspa« 
^•Otllpiner, ricco, negoziante fiammingo • È capace 
di, coi| tenere più di mille infermi , e ipoo circa 
ye, ne sono presentemente, dell'uno , e dell* altro 
Mssoi Vi- si ricevono ammalati di tutte le prpvin.- 
^e d^l Regino » ed anche forestieri 1 tanto uomi- 
ni y quanto donne , qualunque sia la loro infermi-* 
ìà. . QjTjprisce pure un asilo a quelle giovani chp 
ypgliono ritirarsi d?} Mondp. Cfltio^amente poi vi 
si è formato un locale da parte ,; ove si ricevouQ 
ammalati a pei^ione. 
, Fra le donazioni più reqentemente ricevute da 



^Msf osjMidale, soao da mentovarsi ^eUa dbe ^K 
na fatto morendo nel 18 sa il célèbre PÌ6(èi%€k 
medico Cotogno. Gli ha lasciato da 80,000 dùca* 
ti , ed altra aoclie più cospicua , cioè di duca* 
ti iSojOOo , fattagli nel 1824 dal Sig. Marchetti di 
Messina^ 

Annesse all' ospedale yì sono quattro scuole di* 
siche , cioè di Medicina , di Chirurgia , di O&te* 
frìcia , e di Oftalmia , con un teatro anatomico , 
ove si danno lezioni pubbliche di anatomia. Vi 
è di più uà collegio ai giovani che sMstruiseono 
neirarte salutare* 

Ci rechiamo ora a Porta Capuana , accanto deU 
la quale esiste la Chiesa detta volgarmente 

SANTA CATERINA A FORMELLO. 

Fu edificata nel i533 da^PP. Domenicani ^on 
tin convento annesso ^ e con architettura di An- 
tonio della Cava. Il Convento è poi stato soppres- 
so , e la Chiesa è attualmente Parrocchia sotto il 
titolo di S. Tommaso della Regione Capuana* Vi 
sono iti essa buoni marmi, e quadri, e pitture di 
valenti autori. Quella che osservasi sulla porta é 
ài Luigi Garzi , da cui fa eziandio dipinto U sofiSt- 
té della Chiesa- Il quadro della ' Sconfitta degli 
Albigesi , e V intiera cappella di Santa Caterina » 
sono opere di del Pò* Il quadro che rappresenta 
la conversione di S. Paolo, è di Marco da Sienat 
Ve n* è un altr<3^ del Buono , rappresentante V ado* 
razione dèi Re Magi. La cupola finalmente è sta* 
la dipinta dal de Matteìs, e merita maggiore os^* 
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:scnrd^ioiite ner misere h prima che sia siala ce- 
jstmtla io Napoli* 

JPoQO JontaoQ dà ouesta Chiesa ¥eno Fiiilenio 
4eUa» Qua , troYasi la 
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VICARIA. 



. Qpe^t^ edificio y' che in oggi chiamasi Vicaria^ 
apUcjpieiiie era 4etlo Cosici Capuano , dalla* ^i- 
jcina porta di tal npme* Esso è un grandissimo 
p^alazzo. isolato , coa alte , e forti mura , a guisa 
di- fortezza. Guglielmo I , Re di Napoli, fìi quello, 
At \o fece fabbricare 9. e servi per sua resideuza, 
e de^ suoi successori fino a Ferdinando I. Indi 
D* Pietro di Toledo , Viceré di Napoli , avendo 
fatto edificare uu gran palazzo . più proprio ^ e co- 
modo per abitazione de' Sovrani , che ora vlen 
4etto palazzo vecchi^ , nel 1 54(^9 vi. riunì i diver- 
si Trì);>unal] , cfa'erauo dispersi per la Città. 

I Tribunali che vi si tengono sono il Tribunal 
Ciyile, che corrisponde a. quello, di Prima Istanza 
^) Francia, la Gran Corte Civile, eh' è la Cor- 
te di appello , e la .Gran Corte Criminale* Cia- 
l(cvn Tribunale ha ìe ,8ue Camera d^ udienza^ , e 
'SMzioi'e sale pei; gli agenti subalterni. Le sale 
iii Giudici sono orq^te di pitture che figurano gli 
at^pjputi ^ella giusti^^ia , ed a ci^^cui^ Tribunale è 
annessa pna CappeUa . pei, Giudipi , nella quale si 
tejf;)fVSL ogni giorno la Santa Jd^f^a. Salendo, più 
m pf'r ;i^a delle sepie trovasi; i^ Grande Arc}iivio 
jjtptlt^ de) RegÙQ, 4^^^ s^^o^iserya upa gran- 
\ìfp\Vf^ (;oUc^ip^9 , dì di plomi, ^ ed' antiche per- 
gamene» 
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Lii Vicaria contiene inoltre ìe fAh tiiW'piì^éi^' 
ni dì Napoli^ -• ti è' statriltto' im '^odiiil(s8a^6 df 
polizia che presiede air ordine delle* niedb^biilj '^^ 

Poco discosta si^-trovala.' * • i :•* • irnfitA 

CHIESA DELLA NUNZIATA. • : 1 » 

• Questa CIùesa -insieme colla^casa dtrn^ssci'^iFtiieriét^ 

ta dalb> Regiqa Sanoias raogfie Hel 'Re Ròbeifoy 

e poi ampliata nel i343, dalla* R^naGió^ràftibaU 

IL* JLa Chiesa: ifii'pftkcia' rifabbricata tiel*i54'0^^>^W 

magnificenza ;. ed era; ovuatct'di marmi, ì^eK^i^pit^ 

ture del Lanfìrcpiao , e del Giord'àqo , bomé<'atidtié» 

di sculture del Bernini , e dH Merliaiio^ «nà'peopt 

un'incendio aociadùto nel i^S// '«ssenda rifii^sto^ 

distirutlp un si bel Tempio; s^-ineomiiD(iiò)ailripr]^< 

stinarh»; è fìi't^Aniuato nel «^Bsy 'cdlla apvsvtdìi 

a6o,miIa .ducati; Il cavalierJiVanvitdli<detteHil diP 

segno di questa Chiesa, la qHiàle ha tre naToitef^di^ 

v»d*da 'colohne dlimarmo >àUtitàrib ^'d'periflafiua 

brirla architettura 5 'è una dei^e^'-piii riniarcbevotir 

di •'Nàpoli.' Lè'pittbredeir Aitar maggiore', e^ttsl^ 

le ideila crociata .sonò di. Francesco di MnrasifTjecb 

i Profeti dipinti a chiaroseuèoìiotìegli - angoli ideila; 

cupola, sono del .Fischietti < t .. . -A^ìj: is 

Avvicinandosi air Aitar maggiore, «i Iriom» adi 

esso contigua*' dalla parte destratyli.la CappeUa/.di 

Santo Buono, e^quivi ini magiiìfioo quadjda^ nap-^ 

presentante la^Keiàr, dello . Spàgnoletto^ yihh'sM^. 

ia connessa. intorno unagiunta»^ -per ieooaeviirfin 

meglio r originale: ^ . ma il : migliò? /jiiadvò ; nfovse 

che questa Chiesa possegga, è quello che disenra-n 

si micino al battistero nella GappèUaidelt Immaeo* 






lata <!k>R9esioii0. : fapprescania b JlUèaaaa diette 
Graxie , e si inòìt^ oeslantesMnle che sia eirigiii»« 
le Ai. Saiaele, 

Ammirabile poi è la SacariMa'y faseiatai ài noce 
Ittita intagliata , e rappresentante V intiera Storia 
del Nuov<^ Testamento» Qneslf opera stupenda è 
di Giovanni detto De Nola. Le pHtare della sof- 
fitta ndla Sncristia medesima i rappresentanti di« 
Tersi eventi del Testamento tcaetno, sono op^a di 
Bislisarió' Corenrio. 

: Qi^esta Sacristia^ la Cappella dirimpetto aè ea« 
sa r.e -la: stanza ehiatnata il tesoro , sono avanzi 
deir antico tempio incendiato. In ^nest^ ultimo si>» 
to ) cioè nel tesoro^ si vigono due nicchie , nel* 
le quali si venerano le reliquie di dne Corpi d^In*» 
nòcehili.( degli uccisi per ordine d' Erode )• Fu* 
sonò regalati alla Chiesa dalla Regina Giovanna 
II '^ ed erano allora in casse d* argento. Hinven- 
gonsi ora in casiS' di. legno inargentato. 

AI i-dfi sotto della. Chiesa ve n' è axn^ altra setter-» 
tanea, che ha -dne pòrte corrispondenti ai saoi 
CòvtilL .Questo soccorpo è speeiosisnmo per la' sna 
fiovnsanTolonda con érabari in giro. Viene pure 
ammirato per ¥ agiltti della sna-^. volta , sostenuta 
da colonne di granito , e nel meizo di questa ha 
un occhio che sporge nella Chiesa Superiore* 

Annessa poi alla Chièsa vi è una Casa che ser* 
iriva anticamente da Ospedale « ora soppresso ; vi 
M àcoolgono però tuttora i projetti ^ e dal loro 
numero vi si è formata 6 anni fa> ima unione H 
loo figliuole ) viventi in comunità , e che atten- 
dono alle arti. 

' Per una via alquanto lunga si va dall' Annun-i 
ziata alla 
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CIAZM DEL MERCATO. 

Questa è la più • grande piazsa di Napoli , dorè 
ogni settimana, nei giorni ai Lunedi , e di Vener» 
d\ si tiene un gram mercato d* ogni genere di com« 
mestibili , e di tutte specie dì robe per usò um^« 
no ; tantoché si può considerare còme una delle 
ampie fiere , obe si fanno nel Regno* di Napolxl 
In questi contorni abita il Pòpolo di Napoli, 
più povero. 

Questo luogo é stato il teatro dì due funèsti 
avvenimenti , cioè deir assassinio di Corradinò , e 
della rivolta popolare , detta di Masaniello. Se* 
cM>ndo abbiamo riportato di sopra neir- istoria di 
Napoli, Corradinò, come figlio dell' Imrperator 
Corrado , e Nipote di Federico II ; essendo erede 
legittimo de^ Regni di Napoli , e Sicilia , venne 
nel Regno colla sua armata , insteme con Federi- 
co , Duca d^ Austria , per farne la conquista, con- 
tro Carlo d' Angiò , cbe da Clemente 1 V ne aveva 
avuto r investitura. Ma essi furono vinti , traditi 
nella fuga , e dati nelle mani di Carlo di Angiò, 
il quale feccli decapitare su< questa piazza, nel 
giorno 26 Ottobre 1268. Nel sito preciso dell! or- 
ribile , ed infame esecuzione fu eretta una piccola 
Cappella , détta di S. Croce ; come 'ancbe una co- 
lonna di porfido colla seguente iscrisionet ; 

; • > 

Asturis ungue^ Leo pullum' rapiens ' aquilinum i 
Hic deplumài^itj acephalumque dediU 
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Ciò faceva allusione all^ Aquila linperialè , ^ ed 
al^ome del Signor ji* Astura ^ cbe dette Oorrà^ 



àìno nelle maftl <ii. Carlo di A]igi5. Ma tutto qnvw 
sto neU* incendio della piazza, successo nel hyH'i^ 
rimase consumato , e distrutto. 
, L* altro funesto avveniiQfento .della rivoluzione 
^eseguita da Masaniello su questa piazza y success» 
il di i6 Giugno 1647 y per motivo, che il Vice- 
ore Duca d* Àrcos , oltre tante gabelle , di cui 
avea.aggravatto il Popolo Napolitano, volle aggiun<* 
gervene una nuova soprai i frutti^ Le circostanze^ 
che accompagnarono una tal rivolta, sono slate da 
me esposte di sopra nelF articolò dell' Istoria di 
Napoli. Masaniello per questa causa fu il sogget*. 
to di varj pittori suoi contemporanei per formar 
de* quadri: Salvator Rosa, Andrea Falconi, Fran- 
canzanOf Micco Spartaro, dipinsero tutta la scena 
del Mercato , come fece anche Michelangelo delle 
Bambocciate nel suo bel quadro , che si tsova ii» 
Roma nella galleria Spada. 

Sopra questa medesima piazza si vede la 

CHIESA DI S. MARIA DEL CARMINE. . 

' In questo luogo eravi uaa picciolissima Chiesa, 
la. quale nel i%Gg' fu riedificata con molta magni- 
ficenza t ,ma d'architettura Gotica, mediante la 
generosità dell' Imperatrice Margherita d' Austria y 
madre infelice del giovane Corradino , di cui po« 
•canzi abbiamo parlato. Questa si era portata in 
Napoli per riscattare il suo Figlio dalle mani di 
Ciarlo di Angiò-, ma siccoine lo. sfortunato Cou'a- 
dino pochi giorni prima era stato decapitato , es« 
f^ non ebbe ^tra const^lazione , che di provedero 
aU(I di ku sepoltura, e ^d'applicare a questa Chic- 
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sa la somma eli danaro ,t cbe atea portato per ri« 
scattarlo. Pertanto fece trasportare dalla Cappella 
di S. Croce il corpo di suo Figlio , e quello di 
Federico d'Austria, collocandoli in questa chiesa, 
dietro T Aitar maggiore. 

La presente Chiesa è ornata di marmi , di stuc* 
chi dorati , e di pitture del Solimene , del Gior- 
dano , e del Matteis. Sopra V Aitar maggiore evvi 
un^ antica Immagine della Madonna , eh' è cre- 
duta pittura di S* Luca^ "Vi è anche un Santissi* 
mo Crocifisso , per cui il Popolo Napolitano ha 
molta divozione. 

Entrando per la porta dell' annes8(a casa,- si 
•vedeva.subito la 'Statua duella suddetta Imperatrice 
Margherita* Ora esiste all' accademia degli Studji 
Sopra di questa porta s'innalza il campanile della 
Chiesa , eh' è il più alto , che sia in Napoli. 

U Castello del Carmine , che rimane unito alla 
Chiesa, ed! alla casa surriferita, era una- torre edi- 
ficata da Ferdinando d' Aragona nel iJ^^. Indi 
fu fatta in foirma quadrata , ed accresciiltà d* uà 
baluardo per meglio difendere la Città. Questa tor** 
re nel 1647 essendo stata la principal ' fortezza 
nella rivolta di Masaniello , nel seguente anno fu 
jridotta a Castello. 
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COSTIERA DI POZZUOLI, BAIA» BAULI, 

E qUMA. 

Quella estensione di terreno , che rimatie nella 
parte Occidentale di Napoli, tra Posilipo, eLin- 
terno., e eh' è posta nella Campagna Felice » in 
oggi chiamata Propincia di NapoU , contiene il 
paese più singolare , che sia sulla superficie del 
globo* La natura tì offre , óltre una fertilità ma- 
raTÌgliosa,i fenomeni i più rari, ed ipiù curiosi 
iieVulcàni non interamente estinti. Tutto questo luo- 
go è' stato celebre n^Ii antichi tempi per le favole, 
die ne fecero la sede della pagana superstizione ; 
ciò che molto. contribuiva ad attirarvi un gran con* 
corso di Popolo. Celebre divenne ancora per la 
dimora , che vi fecero i Popoli Orientali • Quando 
oi i Romani si resero padroni del Mondo fin ai- 
ora conosciuto , questa costiera divenne il centro 
delle loro delizie \ onde V abbellirono con magni- 
ficenza , e tì profusero i tesori , che rapiti aveva- 
no air altre Nazioni. Trovarono essi in questo luo- 
go la dolcezza del clima , la^ fertilità delle campa- 
gne , il sollievo dello spirito , la guarigione del- 
le malattie , una libertà finalmente , che non si 
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gode mai nelle grandi Melrojiolh Pertanto questa 
costiera fu seminata di TÌlle , e di pubblici , e prì« 
Tati edificj , i più sontuosi , e magnifici. Le ville 
erano cosb*uite a guisa di Città. Cicerone non sep- 
pe meglio descrivere questo paese , che con chia- 
marlo il Regno di Pozzuoli , e di Cuma : Puteola*' 
na y et Cumana Regna. Ep. Àtt. 

Colla caduta del Romano Impero venne meno 
la fortuna di questa costiera : divenne incolta , e 
misera a segno , che V aria è mal sana 9 e perni« 
ciosa* Tanti Paesi popolati , e floridi , oggi pia 
non esistono ; ed appena vi si vede qualche re^ 
aiduo indicativo delta loro antica grandezza. Poz* 
suoli solamente ci mostra una squallida popola- 
zione 9 e ad ogni passo s* incontrano avanzi d'an- 
tichi monumenti , i quali richiamano T ammirazio- 
ne de*. Viaggiatori) che gli osservano con istupore* 
I fenomeni poi della natura , che non hanno sof- 
ferto simili vicènde, attirano P universale^ attenzio- 
ne. NeUe tante acque miuoraK le nostre miserie 
trovano un soccorso dalla natura benefica. Mi so* 
no creduto in dovere , a cagione di fanti impor* 
tanti oggetti , che vi si trovano , di dare di que- 
sta costiera una breve descrinone ,* per sòddisiare 
in qualche modo la curiositi de^ Viaggiatori , che 
non lasciano mai di portarvisi , per osservare gU 
avanzi delle antichità , non meno , che i feno- 
meni della natura. 

Fino a pochi mesi addietro , per andare a Poz- 
zuoli , bisognava necessariamente transitare la grot« 
ta di Posiltpo ; quindi la valle di Bagnoli , e fi- 
nalmente il lido del mare. Si poteva pure, oltre- 
ptssata la Grotta , dirigersi pél Lago d^ Agnàno 9 
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e la SoUatalra , pratioaàdo però dei' sentieri non 
carrozzabili. Noi faremo questa seiconda strada al 
nostro ri tòmo, ma nelF andare Togliamo avviarci^ 
onde goderla nella- sua direzione ,-pcr la 

NUOVA STRADA DI POSILIPO. 

Questa via, dalla punta di Mergdllina, si esten- 
de lungo il colle di Posilipo fino alF estremi-^ 
là occidentale del Capo Coroglio , dirimpetto ali* 
Isoletta di . Nisida. ' Fd cominciata anni sono y 
ed ora appena è finita* Nel traversarla il Viag^^ 
giatore • osserverà . non senza ammirazione i di*, 
versi ponti , . formanti parte della "strada 'medesi-. 
ma , che sono stati gettati sui profondi borroni , 
ond' era intersecalo il colle* Questa difficoltà sa^ 
perata j se, ne afiacciò un* altra , cioè la prosecu- 
zione, della via pel Promontorio chiamato Capo 
Coroglio, ma ivi pure l'arte, è: il lavoro hanno 
felicissimamente conquisa la naturaé La; strada tut- 
ta , quantunque vada a po(io a 'pono ergendosi fi- 
no al bxentovato Capo Coroglio , è tuttavia tal- 
mente costrutta che par quasi piana.. E bastante- 
mente lata perchè possano passarvi simultanea- 
mente quattro carrozze, eia sua lunghezza è di 
più di due miglia. 

A principio della strada a dritta evvi un- pie*, 
colo casino restaurato da poco ,. del* quale dicesi 
che sia .stato r.abitaaioné di.SiannazEzaro* Giace so- 
ra di' un' altura alla quale il viaggiat^e ^uò sal- 
ire entrando ndle ^ase di D» Giacinto: De Ber- 
nardis., . . .: . • . , . 

Poco pili oltre a Hqistra? sorge un ampio , e mae-r 
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stoso édifizio. Apparisce dapprima imperfetto , e 
diroccato > e quando si mira più da 'vicino, si ve* 
de esser esso T embrione di un immenso palagio. 
Yien volgarmente chiamato \Pa2azso d*ogni Arma^ 
denominazione corrotta , di cui non è facile il rin- 
tracciare r origine.' Forse chiamar si dovrebbe Pa- 
lazzo di Donn' Anna , seppure è vero che tale 
era il nome di certa Signora Carafa che lo faces-» 
se edificare , ma da un' iscrizione marmorea che 
vedesi snir ingrèsso dalla parte del mare , appa- 
risce che questa ingente massa fu in sul principio 
eretta dai Principi di Stigliano, e che nel 17 ii un 
Principe di Thora impìresè a restaurarla in onore di 
Bua Consorte Maddalena , mentre più minacciava 
rovina. Questo restauramento per altro, o fu ab- 
bandonato , o sospeso , il che dee far dispiacere } 
imperocché il palazzo è sito in bella posizione > 
e la sua architettura ancor più bella, è del. Cosimo. 
JXon è improbabile che la contiguità, della strada 
nuova suggerisca finalmente a taluno il progetto 4& 
compir questa fabbrica. Vi è ora stabilita da due 
anni a questa parte una fabbrica di cristalli, spet* 
tante a D. Vincenzo Nelli-, che è. stato per ciò 
patentato. Da questo palazzo fino al Capo Coroglio^ 
non sMi\contra altra curiosità, né monumento an« 
fico sulla via medesima. Potrà bensì il viaggiato- 
re osservare che vi si vanno ergendo . case , e 
palazzi , i quali fra non molto le daranno ^ita ^ 
e un* apparenza magnifica. Al di sotto della stra- 
da medesima , lungo il mare , si veggono qua e 
là rovine antiche , ma è impossibile il formarsi 
idea esatta degli edifizj , cui una volta apparte- 
nevano. Sulla punta poi di Posilipo si osserva un 



irecchio palagio denominato il Palazzo delle Con* 
nonaie , e merita attensione per essere stato V abi-» 
tazione del celebre Paesista Filippo Hackert , di 
cui molti bei quadri si ammirano nei Palazzi Reali. 
Arrivato che sia dirimpetto a Capo Coroglio i 
il viaggiatore desideroso di vedere le antichità cir« 
costanti , scenda per cpiello stretto sentiero che si 
Tede a sinistra , ed a poca distanza arriverà -ai 

VIVAI DI VEDIO POLLIONE , CHIAMATI 
PURE PISQNA MIRABILE. 

Questi antichi Serbato} giaciono ad un quarto 
di miglio al dU sotto della strada maestra , nel pò* 
dere del Sig. Maza 9 e consistono in una lunga 
volta antica, sulla quale nei tempi moderni è sta« 
ta costrutta una casetta da contadino. Spaziosa è 
la volta, e frammezzata fino alla sua media altezza 
da un muro. Le due divisioni costituiscono qttan« 
to resta dei vivaj di Vedio PoUione. Questo do« 
virioso Romano manteneva ivi delle murene, che 
nutriva di carne umana ! f ! Si osserverà quale 
enorme quantità di tali pesci potevano vivere 
dentro a quelle lunghe^ ed alte mura , che hanno 
5o piedi di lunghezza , e a4 ^^ altezza : la loro 
larghezza é di piedi 18. Questi vivaj sono stati 
mentovati da Dione e da Plinio ; ed intomo ad 
essi è stata composta un^ iscrizione moderna, che 
leggesi in tavola marmorea nella vicina Cappèlla 
di S. Maria del Faro. Da questo luogo anderemo 
a veder le rovine comunemente chiamate 



LA SCUOLA DI VIRGILIO , * ® 
E La GAJOLA. 

Da Santa Maria del Faro a questi avanzi si pu& 
andare , o traversando i poderi intermedj , o ri* 
salendo sulla strada maestra > e riscendendo pcà 
per un altro sentiero, che si vede a breve distan- 
za accanto della strada medesima. Si va quindi 
nel podere di D. Tommaso Del verme , confinante 
al mare , e da quel luogo si vede vicino, uno sco«> 
glio isolato fatto a guisa di un arco, piano al di 
sopra , sul quale esistono ancora gli avanzi di un 
fortino che vi fu costrutto allorché il Regno di 
Napoli era governato da AI urat. Questo scoglio ^ 
che i Romani chiamavano £uplea, ha ora nome 
di Gajola , diminutivo Napoletano , che significa 
piccola gabbia \ per altro alcuni antiquarj hanno 
supposto che cosi sia stato denominato dai dimi- 
nutivo latino Casfcola , che vuol dire caverna 9 o 
piccola grotta » la quale opinione è benissimo ad-> 
dattata 2^V apparenza presente dello scoglio. Di- 
rimpetto ad esso sono i resti di ciò che si vuole 
essere stata la scuola di Virgilio. Lo spazio inter- 
posto , sovra del quale passa ora il mare , era 
una volta connesso a questi avanzi per una spe- 
cie di muro , che si vede tuttora sott^ acqua. In 
questo luogo é stata trovata un' iscrizione , da cui 
pare che in vece di scuole , sorgeva ivi un tem* 
pio dedicato alla Fortuna. Del rimanente T intiero 
podere del Sig. Delverme par che contenga la 
maggior mrte del sito sovra del quale era anti- 
camente la Villa di Lucullo. In fatti sono ivi tut- 
tora visibili le circonferenze superiori di tre an- 
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fiteatri contìgui V nno all' altro , e che suggerisco- 
no di questa Villa uà'idea'magiiifica. 

Dopo questa visita risaliamo sulla strada nuo- 
va , che in questo punto è stata mirabilmente pro- 
seguita col tagliò della montagna , la di cui estre- 
mità forma il Capo Goroglio. Neil' entrare nella 
-spaccatura, che ha una lunghezza di ^oo piedi In* 
glesi , r òcchio è piacévolmente sorpreso dalla 
distante pixjspettìva degli alti colli , che sorgono 
dietro Pozzuoli. Xjuesta veduta romantica è poco 
dopo seguita da un'altra più ampia, che si aflfac- 
«ia al viaggiatore tosto che abbia traversato il pas- 
saggio fatto col taglio della montagna. Egli allo- 
ra gode la vista dell' ampia valle detta de' Bagno- 
li , non meno che del grazioso golfo detto Puteo- 
lano a cagìon di Pozzuoli che ivi giace , e parte 
dì cui presentasi pure allo sguardo dell' osserva- 
tore. Il tutto forma un prospetto stupendo, cui 
rende ancor più interessante quel convento dei 
•Camaldoli , che sulla cima di mi ocdle costituisce 
il punto preminente della già detta valle. jPer es- 
sa passava 1' antica strada di Pozzuoli. La nuova 
dal punto in cui ora mi figuro il viaggiatore , pro- 
segue lungo ij dorso occidentale del Capo Goro- 
glio , che è stato segato in tutta la sua lunghezza 
a forza di mine. Questo lavoro , con cui si è ter- 
minata la nuova strada, ha bisogno di alcune nuo- 
-ve aggiunte , e di cambiamenti per eissere perfe- 
zionato ; ma la Strada tutta è un monumento glo- 
rioso , e durevole , che il sok) tempo potrà distrug^ 
•gere. Fu cominciata e proseguita da ingegneri Na- 
politani fino all'anno i8a4, e poi vi posero ma^ 
oo gli Austriaci, Finisce essa precisamente laddo-. 



^e xsonviene clie il viaggiatore -si metta ia Wrca ,• 
se brama visitare '■' 

NISIDA 

/ 

; Qùcfsta parala Nisida 9 greca di origine , signi- 
fica isoletia , ed' é stata benìssiinò applicata per 
nóine a quella, Hi cui son per dare' la descrizione^ 
poiché non ha più: di un itaìgKo e mezzo di cir- 
conferenza. Una isolata fila di scogli giace 'fra ìes-' 
sa , e la terra ferma , e si son messi a profitto ^ 
costruendo sovra d^ essi diverse fabbriche', che 
Servono di lazaretto ai passeggieri procedenti da 
luoghi sospetti. Nisida ha la forma ^ di un éonùr 
troncato oltre il suo mezzo , ed apparisce picco- 
la bensì , ma compatta , e tutta verae in mezzo 
dir acque. Si estende da mezzo giorno a tramon- 
tana, e verso quest^ ultimo punto, le sta sulla ci- 
ina un vecclno castello , erettovi nel medio evo* 
II' luogo dove si sbarca è una calata dirimpetto 
alla terra ferma , lungo la quale' vi sono diverse 
case abitate da doganieri , e dagV impiegati del 
laza^etiò. Accanto di queste abitazioni si vede a 
destra un piccolo molo, dietro il quale stanno €Mr- 
tneggiatii bastimenti in quaraFateha. Una porta 
dà ingresso- a^- interno dell* Isola, traversata la 

3' uaìé, il viaggiatoi^e si troverà nella parte opposta 
elP 'isola, ot'é'uii altro seno di mare, chiama^ 
fo Póìto PaVoUei Dalla detta porta in poi una so« 
la casa è in tiltta 1* isola , abitata dal fattove^ che 
^ie^'e la terra pei^ conto di Casa Reale, a coi 
^etta. 

''■ Sfied tempi antichi Nisida faceva parte della vik 

li 
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}^ > d} Lìxaxilo yi csfiiaL di quelU che Lo mentovata 
di sopra > o di un^ altra che que&to ricco Roma- 
no possedeva sul Capo Coroglio. Perciò chiama- 
va Cicerone Nisida Insula ctarissimi adolesceniuU 
Luculli j laddove egli parla delP abboqcamento che 
el^^.ivi con Brpjto^ . Niun' aiil;rc;hità dirrìlieyo vi 
si.^s^ofge 9 tuttaiKÌ^:u^a visita;, di: qviest' iso]letia'^ 9Jk 
reu^: ^ddisfac^nlè .a. iiM>tivO;9 ta^to. ^elU,, sf^fk 
pi^nesca situazione ^ qi^anto.per h. h^h colti- 
xi»^W che vi si m^ptieae. ' * 

. ,4)rtn9^tro ritorap da Nisida sulla, spiaggia di 
C?}ìO .Coroglio , c^incamminiapio lungo^ il lido 
^d^^ioio , che si e&lende per ^ lo spazio di circA 
ir^.ipiglia fino a ^ 
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POZZUOLI 



.. {iì jcl^riginc di questa Citti è antichissima. Alca* 
ni;i&ogUono. che i Cunutni vi si stahiUssero ueirao- 
]io:23a'idopo .I9 tfpndazipne di Roma ; sdtri ppt 
preteòidono che^ iief7/' anno a3i di Roma , . i 3a- 
^'9 p<>S^lì' ^^'^' Isola dt Samo » venissero con una 
colonia in questo . luogo , dov.e . fahhricarpno . la 
CiiXèk di Pozzuoli., 4a essi chi^mi^^ Dic^an^Uif 
dal nome dt Dio^^reo , loro : duce* Quando po^ 
phssò nel dominio derRomani «^quiesti vi mandar 
ròBO^ per guardia Q^ iFahio , il, qi^le troTa];i|i^oyi 
assai: scarsezza d^' acqua, fece 909y|iiN^<. molti -pqz4,9 
da^ etti' la Città:.pmfenii jaome^ d\J^^feoli , iafog- 
gii^ chiamata; Pasemali i benché r^Jcuni Toglvin(> 
che cosi fosse dettd did paiszo di solfo ,:che .YÌ;si 
sente« Fu essa per molto tempo Repubblica, ^^ ,vaft 
xiéH'inno 556 di« Roma » dìv^tìbe. Colonia Roipa* 
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3)a^ ed allora si rese assai celebre pel concorso dei 
più ricchi Romani y che vi costruirono sontuose 
ville , dove si portavano per godere della delizio** 
sa situazione della Città, de^ piaceri della vita li« 
bera , e delF utilità delle sue acque minerali : per- 
ciò fu accresciuta di molti superbi edificj, , onde 
in 4;utto il suo contorno risplendeva la Romana 
magnificenza , tantoché da Cicerone era chiamata 
piccola Roma. 

Dopo la decadenza dell* Impero Romano. , fu 
presa » e distrutta varie volte da' Barbari j dai ter-« 
remoti , e dalP eruzioni vulcaniche ; onde la Cil« 
là di Pozzuoli, e le sue vicinanze si ridussero in 
istato cosi miserabile « che pochi avanzi ci restano 
decloro stupendi edificj. ' ; •}. 

Nella parte superiore di questa Città si veggo«r 
no gli avanzi del 

TEMPIO D' AUGUSTO , IN OGGI CHIESA 
CÀTTEDRAtJE pi S. PROCOLO. 

Questo Tempio é compost;o di grossissini^i pezzj 
quadrati di mai*m'o » e di gran colonne Corintie , 
sostenenti un arcbi)^rave ben lavorato. Cah>urnio 
Cavaliep Romano lo edificò , e lo dedicò ad Òtta^- 
yiajao Augusto » secondo* la ^egu^te i^ri^one, 
€Ìie si legge sul frontispizio ; 
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, ., .CaLPURKIOS !.• JPi ^EMPLUM. AUGUSTO. 

CUM. : ORKAMEJNTIS. X>^ ,1;* . 

Un'iscrizione trovata nel siiq,p9irtico^ ci ùl S3l» 
|>ere il xiom^ dell' ai;i;l|iÌ!'etto , Qh^.JaJL. ^CoQCf^iqé 
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Questo sontuoso Tenipio fu poi da^cristiaDi de^ 
dicato in onore di S. Procolo, Diacono , nativo di 
Pozzuoli, e compagno, nel martirio, di S. Gennaro. ' 
Il corpo di S. Procolo, insieme a quelli dei SS. Eu^ 
licliite, ed Acuzio , si conserva in questa Cliiesat 
Cattedrale ; ed é tenuto per Protettore della Città* 
Eranvi in Pozzuoli molti altri superbi Tempi , 
fra' quali si distingueva quello di Diana , che aveva 
cento bellissime colonne^ 'e la statua di Diana era 
alta 'i5 cubiti. Si crede che gli avanzi di questo 
Teitapio ' siano quelli , che veggónsi nel luogo , 
chiamato da'Pozzuolani Pisafuro , dove molti anni 
addiètro furono trovate moltissime 'belle colonne, 
^ Uno de* più belli avanzi delle antichità di Poz« 
zuoli , è il 

T£MPIO DI GIOVE SERAPIDE. 

Si sa per un^iscriiiorié qoivi tvtivata, che que- 
sto Tempio è stato eretto nel VI Secolo di Roma. 
Non fu esso dissotterrato , che nel i^So : tutto 
l''edi6òio era nel suo essere 5 e potè vasi conserva- 
re , e fkdlmente ^istaurare , invece di spogliarlo 
di tutti i suoi omamenti di colonne , ' di stàtue , 
di vasi, etc. ; e cosi avremmo avuto un Tempii 
de* pljt interi dell^antichijbàv 'Malgrado tutto, ciò , 
molto serve per darci unMdé^ della sua bella co- 
struzione, non meno che del buon gusto ^ e della 
magnificenza ," alla quale i BV)m^ariP aveano portato 
r architettura nel vi loto Sécòla. " 

L^ parte esteriore dj questo edificio è di figura 
qtiadrilàte'ra , lùng'a palmi i65^ e' larga palmi 142. 
Évanvi lateralmente 4^ camere quadrate 1 di cui 
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alcune ancora si conservano. Per quattro gradinate 
di mando si ascendeva al Tempio , ch^era di fi- 
gura GÌt*colare , di palmi 80 di diametro , di cai 
ora non rimane , che il basamento , il quale ve«- 
niva circondato da 16 colonne di marmo rosso ^ 
che sostenevano la cupola. Vi si veggono^ tre co- 
lonne di marmo cipollino , che sono avanzate dal- 
la distruzione di quest^ edificio ^ e la cella del 
JDio in fondo del Tempio , che fu scoperta anni 
sono. Ivi pure si è trovata un' iscrizione lapidare 
singolarissima , relativa ad un. Decurione Romano. 
Si può vedere , facendone ricerca presso il custo- 
de del Tempio. Quest' edifizio , al tempo de' suoi 
fondatori , conteneva dei bagni minerali , che da 
poco tempo a questa parte vi sono stati ristabiliti 
medianti le cure di Monsignor Arcivescovo Ros- 
sini. Questi banani si mantengono con acqua pro- 
cedente dalla Solfatara', e sono aperti al pubbli- 
co mediante una retribuzione regolata da^ magi- 
strati. 

Sulla piazza detta di Cesare Augusto si vede 
un bel piedestallo di marmo bianco , trovato a 
Pozzuoli nel iGgS , ornato nelle sue quattro &c- 
ciate, di bassi rilievi 9 i quali sono belli, ma mol- 
to consumati: vi si distinguono 1 4 figure, che 
rappresentano quattordici Città del? Asia minore y 
i cui nomi sono indicati sotto ciascuna figura. Sic- 
come r iscrizione è in lode di Tiberio , . cosi si 
crede , che questo fosse il piedestallo della statua 
«rettagli dalle quattordici Città. Si sarchile scava- 
to nelle vicinanze per trovarvi la statua», se non 
fosse stato necessario di atterrare molte ,^^> - 

Nella piazza maggiore vedesi ancora una bella 
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statua togata, con un^ iscrizione sopra il piedcstal- 
lo, che* comincia con le parole: Q. Flarìo Mano 
Egnatio LolUano. *• • • • Decaetrensium Patrono 
Dignissimo. Essa fu trovata dietro T antica casa , 
che il Viceré D. Pietro di Toledo aveva in Poz- 
zuoli. Questo Flavio era un Senator Romano, e la 
sua* statua fu quivi poèta nel 1 7o4- Quel? altra 
che si vede a poca distanza , è del Vescovo Mar- 
tino di Leon e Gardenas, Governatole di Pozzuoli 
in tempo di Filippo IV, come si legge nelFi scri- 
zione incisa nei quattro lati della base , e dalla 
quale rilevasi eh' egli fu uomo di grandissimo merito. 

POPTO DI POZZUOLI. 

Quésto era il più superbo , e magnifico porto 
d' Italia , opera creduta de' Greci , e di tal vasti- 
tà , che giungeva fino a Tripergole; onde poteva 
contenere molti , e grossi vascelli. Il suo lunghis- 
simo molo era V opera la più ardita , che si fosse 
veduta mai sul miare , per ispezzaré le onde, e sal- 
vare i bastimenti dalle tempeste. Secondo due iscri- 
zioni trovate nel mare si sa che fu ristaurato da 
Adriano , . e da Antonino Pio ; e che aveva aS 
archi, dei-quali in oggi appena ne rimangono i3.. 
'Questo molo era formato di tanti piloni, che so- 
-stenevano gli archi à guisa di ponte. 

L^lmperatóre Cajo Caligola uni al sullodato 
'inolb un ponte della lunghezza di 36oo passi , il 
-quale giungeva fino a Baja : era esso formato di 
•due ordini di barche , rette dalle ancoife , Coperto 
di tavole^ e d'aréna, con parapetti da ambi i 
lati, a guisa della via Appia. * 



Tttlla qùesr opera, «be co^tò anV^rbitaiité'spe- 
sa, come scrive Suétonio, ebbe primierameiite'p^r 
oggetto dlmìtar^SerséjRe de'Per^r, il quale, 'voleii- 
do- passare daU^Asia in Grecia, fece un ponte, ^So 
pili stretto del suddetto, che & teiiuto per utf opera 
raaravigliosa i ed -in secondo^ luogo fu per' ìspa- 
ventafre i Germani , e gV Inglesi , a cui area-di- 
segnato di mover -guerra. Ilprihio giorno dutiqae 
'C. Caligola traiscotsé tutto questo ponte sopra tin 
cavallo riccainewté^ ballato , cólla^ corona di' quer- 
cia' stìl' capo , seguito da una folla immiensa di 
Popolo 5 accorso per godere un tal immaginàrio 
triónfo. Il secòiido giorno fece pompa' della, sua 
l^raìidezza , è della sua fierezza i sopra un eàri'o 
trionfale, portando- te testa una coróna d^ alloro, 
è seguilo da Dàrid'^ the dai Pà?ti' gli 'era stato 
dato in ortàggio. - " 

Fra gli antichi monumenti della 'Città di Poz- 
zuoli , il più considerevole è • 

«. . ... >- «■. <' 

L' ANFITEATRO , DETTO COLOSSEO. 

, ».. I 11.' ,.•• 

Benché il presente ediffcio' abbia' mcfltb sQfierto 
per causa deùerremoti , ciò noti ostante è il mè- 
glio conservato tra le altre antichità di Pozzuoli. 
Questo Anfiteatro , che ad imitazione di quello 
di Roma , chiamasi ICoZo^^eo,* é'tìj /figura oviale , 
come sono ordinariamente, tutti '^11 altri. Es^ò è 
formato di gn05se -pietre quadrate ,>ed era di; due 
piani ; Tare^na era di lunghezza' palMi; a 3i ,• e pal- 
mi i6i di larghézM^, e tutto '!'« Anfiteatro poteva 
contenere fino a /\b mila persone. Scrive Suetonio 
nella Vita di Augtistó ',.<tHe quésti asìsistè^ ad alcuni 
giuochi , che vi^^urono^ celebratr*irt sUo onore.' 
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NeìV interno di qaeslo Anfiteatro evai ima jAc^ 
cola cappella ^ eretta in onore, di S* Gennaro, Ve* 
SCOILO di Benevento , per memoria d^ esseve stato 
esposto in questo luogo per jfarlo diyorare dsgU 
Orsi ^ ma questi fieri animali alla sua presenza di- 
-vennero come tanlt Agnelli rnsansueti , e fecero 
atti d* ojsequio al Santo. Vescovo. Alla vista di si 
prodigioso miracolo , cinque mila persone subito 
si convertirono alla vera Fede Cattolica -, ed ii^* 
tanto Timoteo , Luogotenente del crudel Diocle- 
ziano 9 irritato da td fatto , lo fece immediata- 
mente decapitare. 

Vicino al suddetto Anfiteatro trovasi nngrand^e- 
dificio sotterraneo ,. il quale viene chiamalo il La^* 
berinio di Dedalo , pel grim numero di piccole 
camere , che contiene , e perchè non essendovi 
lume , entrandovi qualcuno , sarebbe facile lo 
smarrìrvisi. Tutta questa fabbrica è composta di 
mattoni , e rivestita nell^ interno d^ una durissima 
intonicatura. Secondo la costruzione si crede che 
possa essere stata una conserva d' acqua per uso 
del medesimo Anfiteatro. 

Dopo Pozzuoli le antichità notabili di questa 
costiera , esistenti alcune nelle vicinanze dì quel- 
la Città, ed altre a maggior distanza ^ sono le 
seguenti 

Laghi Lucrino ed Averno . 

Bagni di Nerone 

Baja con gli avanzi di tre temp} 

Sepolcro d^ Agrippina 

Capo Miseno , ov' è la grotta dragonaria 

Mare morto 

Bauli , ove sono le C^t<;> cam^elle ^ la^ Piscina 
mirabile , e il mercato di Sabato 
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Lago Fiisaro 

Avanci di Coma 

Arco Felice 

Avanai della Villa di Cicerone 

Solfatara 

Lago d' Agoano colla grotta del Cane 

E si possono Ycdere , o in tutto , .o in parte ^ 
seguendo diverse strade. Noi le visiteremo tutte j 
Beir ordine sopra descritto , mediante un giro che 
ci pare il più convenevole a risparmio di tempo 
e di spesa. Un uomo che yada a piedi può co* 
modamente far la corsa da Napoli a Pozzuoli, e 
questo giro della costiera in 4^ ore , dormendo 
la notte del primo giorno, o a Baja, o a Bauli^ ma 
fiiccome in questi luoghi , alberghi pubblici non 
ve ne sono , o pochi , converri al forestiere di 
montare a cavallo , ed allora in un sol giorno , 
partendo la mattina di buon' ora da Pozzuoli, po- 
trà il tutto successivamente, vedere , e rientrai^e la 
sera in Napoli. Ad ogni modo , descrivendo i luo- 
ghi principali , indicheremo le distanze fra V uno 
. e r altro. 

Partendo dunque , secondo il nostro itinerario, 
da Pozzuoli , e' incamminiamo lungo la spiaggia 
del mare , ; e dopo tre miglia scarse , troviamo : i 

lajghi lucrino ed averno. 

I 

Il JuiSgo XiUcrìno è rinomato nelT antichità per 
r abbondanza de' pesci , e delle ostriche , la cui 
pesca appartenera ai Romani, onde si vuole che 
portasse un tal nome a Lucro , cioè dal guada- 
gno I eh' esso produc^TA» Giulio Casate uni il La^ 



go Lucrino , e FÀvenio col mare j equest^ opera 
fu detta Parto Giulio , che da Plinio era riguar^ 
dato come una maraviglia. '^ 

Una parte del Lago Lucrino rimase coperta da 
un terremoto si violento, che nella giornata de*^g 
Settembre i538 , un grosso villaggio , chiamato 
Tripergole'^ situato tra il mare , ed il Lago , fu 
interamente sommerso con i suoi infelici abitanti. 
Nel medesimo luogo si apri la terra , di doVe 

'8* innalzò una fiamma , ed un denso fumo , me- 
schiato d^ arene , e d' ardenti pietre ^ e con tali 
materie si vide formare quelF alta mòùtagna che 
si vede a destra della nostra via poco prima d^ar- 
rivare al lago. Si chiama Monte Nuova , ed è 
della circonferenza di tre miglia. Il mare , che si 
era ritirato dalla sua spiaggia , ritornò con furia» 
ed occupò una parte di quel sito, dovVra il bor- 
go di Tripergoie. 

Il Lago Avemo , ' che resta un miglio distante 

'dal Lago Lucrino, cessò di comunicare cól mare* 
dopo il suddetto terremoto. Esso rimane in una 
Valle 9 e sembra essere il cratere d*un vulcano e« 
stinto. La denominazione di Avemo è voce Gre- 
ca , che vuol dire senza uccelli', perchè i surrife- 

•riti laghi erano negli antichi tempi tsdmieute cir- 
condati di selve, che il puzzo di solfo ch^ esalava, 
faceva* liiorire gli uccelli j che vi volaVatìo sopra. 
In queste orrende selve si asserisce da Strabone » 

'che abitavano i GimmerJ ; jyobòìiKàrb9rr, la pro- 
fessione de* quali era di far gr indoVitìf; "Omero ci 
dice che vivevarto- dèiitro pTofónde grotte -, senr 

'Z3L veder miai la luce del' Sóle. 'Questi' Pòpoli ve- 
ri, o supposti, non contribuirono poco ad àccresce- 
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re r orrore del luogo. Si dice ancora eli essi fu- 
rono distrutti da un Re di Pozzuoli , a cui ave* 
vano fatto una predizione , che per sventura non' 
riusci. Finalmente Ottaviano Augusto fece taglia- 
re tutte le selve; ed Averno non ritenne di ter- 
ribile, altro che il nome. * 

Le erotte , in cui abitavauo i Cimmerj, ci ven- 
gono descritte da Servio , il quale dice che uno 
degP ingressi era di là dal Lago Averno 5 come 
ancora , che dette grotte s' estendevano fino alla 
palude Acherusia. Gli Antichi credevano , che per 
questa grotta si discendesse neirinferno, ossia nel 
Regno di Plutone. Alcuni A\itori hanno preteso 
che il Lago Averno sia senza fondo ; ma pure j 
essendo stato misurato , si é trovato , che non è 
più profondo di qS canne, e deb diametro di 3oo 
in circa. 

Nelle vicinanze di questo Lago si vede V aper- 
tura d' una grotta , che da i^nolti Scrittori ' è stata 
giudicata per quella della Sibilla Cubana ; Iben che 
da molti altri si voglia che quel gran canale , 
che fece scavare Nerone, servisse per condurre tutto 
le acque calde di Baja nel promontorio di Miseno. 
Questa grotta , o sia canale , essendo stata abban-, 
donata , non é praticabile per più di i5p passi. 

Sulla .costa del Lago stesso, verso il nord, veg- 
gonsì le rovine d'un antico edificio, che si crede 
essere stato un Tempio dedicato ad Apollo i ma 
siccofne vi sono intorno diverse camere , in una 
delle quali si trova una sorgente d' acqua , perciò 
molti vogliono che tal edificio fosse una delle 
Terme, ch'erano nelle vicinanze di Baja. Bisogna 
però confessare che la sua forma è di Tempio*. 



Ci rimettiamo ora la cammino j e dopo un al- 
tro miglio troviamo i 

BAGNI DI NERONE. 

Gli Antichi molto si servivano di ouesti bagni, 
i quali non consistevano , che in istute , chiamate 
Fritole dal fregarsi il corpo , ed ora diconsi cor- 
rottamente Stujfe di Tritola. Si chiamano poi Ba^ 
gni di Nerone , perchè molti vogliono che que«- 
sf Imperatore avesse in tal luogo una sua villa , 
dove avea fatto cominciare un gran canale navi- 
gabile per condurre le acque dal Lago A verno ai 
Tevere. Di questo canale, in oggi conosciuto sot- 
to il nome di Licola^ veggonsi ancora le vestigia* 

Ritornando alle Stufe di Tritola , dette Bagni 
di Nerone , hanno queste sei specie di corridori 
lunghi, ma stretti, (xli Uomini pratici vanno con 
facilità sino al fondo d^ uno de^suddetti corridori, 
e prendono P acqua sorgente, eh' è quasi bollente; 
"vi entrano essi quasi nudi, ed in due minuti esco- 
no tutti grondanti di sudore , e colla faccia ia- 
fiammata, come se fossero usciti da un forno. Chi 
poi non è assuefatto, dopo dieci passi di cammi- 
no, si sente soffocare, e mancar le forze per an- 
dar più avanti. Molte sono le virtù di queste stu- 
fe ; perciò lo Spedale della Nunziata di Napoli , 
neir estate , a' proprie spese , vi manda i suoi 
malati. 

Dai bagni di Nerone, seguendo sempre la co* 
sta , si va per un miglio , o poco più di cammi- 
no a 



BAJA. 

Questa rovinata Città, al dire di Strabene, pre- 
se il suo nome da Bajo, compagno d^Ulisse, che 
TI fu sepolto. La sua bella situazione, la fertiliti 
del terreno , Y abbondanza d^ eccellenti pesci , le 
deliziose passeggiate sulla spiaggia del mare, e nei 
prati, la gran (juantità di sorgenti miherali di tutti 
1 gradi di calore 9 atti a dar piacére , e a render 
la Salute; tutto ciò vi attirò i più ricchi voluttuosi 
Romani : ciascuno volea fabbricare sulla spiaggia 
del mare ; ma siccome pei molti edifitj che si an- 
davano erigendo di gioruo in giorno, il sito Vcn-« 
ne a mancare , V arte vi supplì colle costruzioni , 
coMerrazzi , e fin co* moli fatti sul mare medesi- 
mo ; onde Baja divenne un soggiorno di delizie ^ 
e di piaceri, Orazio preferisce Baja a tatti i luo* 
ghi della Terra , e rimprovera ai voluttuosi del 
suo tempo , che invece di pensare alla morte , si 
occupavano nel rispingere indietro i limiti del ma- 
re , poco contenti della vasta estensione del suo- 
lo. Seneca ci dice che il soggiorno di questi luo- 
ghi era pericoloso per chi volea conservar qualche 
dominio sulle proprie passioni. 

Giulio Cesare vi aveva la sua villa , in cui da 
Xivia fii avvelenato Marcello. Varrone parla della 
iella v?lla d* Irrio : Tacito di quella dì Pisene , 
dove si forino la congiura' contro Nerone : egli 
"cìiSL ancora quella di Domizia , Zia di Nerone , 
che questo tiranno fece avvelenare per toglierle i 
suoi benii Pompeo , e Mario vi avevano ancora 
le loro ville. Eravi finalmente quella di Giulia 
Mammea , madre d' Alessandro SevWo , la' quale 
superava tutte le altre ville in magnificenza. 
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Nulla ci dimostra m«gUo rinslabiliti, e la Ira*' 

gilità delle cose umane, quanto la vista delle to« 
vine di Baja , e delle sue spiag^ie deserte. Non 
solo SODO passati quegli Uomini ricchi, ed ambi- 
ziosi , non solo sono rovinati quegli edificj tanta 
magnifici ; ma ancbe T aria é divenuta pestìlen« 
ziale per lo cattive esalazioni de' laghi , e dello 
acque morte. Il Castello di Baja è situato sulF al- 
tura , eh' è la sola parte abitata di questa costie* 
ra : nel piano altro non si vede che avanzi di jCo» 
struzioni , che sostenevano gli edificj , i Cardini, 
ed i terrazzi , ma che dal mare sono limasti som- 
mersi , e gli avanzi di tre Tempj , che si credo- 
no quelli di Venere Genitrice , di Mercurio , e di 
Diana Lucifera. Del Tempio di Venere Grenitrico 
npn vi resta , che una parte rotonda. Alcuni An* 
tiquarj vogliono che sia stato eretto da Giulip 
Cesare, ed altri sono di parere , che fosse un La- 
gno , come anche gli altri due Tempj , essendovi 
in queste vicinanze molte acque minerali ; ed in- 
fatti nel fondo di questa rotonda si trovano tra 
stanze , chiamate i Bagni di Fenere. Il Tempio 
di Mercurio^ volgarmente detto Truglio, ha den- 
terò la rotonda, la quale è di i8o palmi di dia- 
metro , e riceve il lume da un^ apertura superiore, 
come ^1 Panteon d^ Agrippa in Roma. Il Condot* 
tiere fa osservare che, se qualcuno parisi in un^eatre- 
mìta della rotonda , è inteso da un ^tro, 9 che sta 
neir estremità opposta , senza che chi .rimane nel 
inezzo se^ta alcuna parola. Del Tempipdi Diana 
Lucifera rimane parimente la rotonda ì la cui volta 
ha molto patito. U piano esteriore forma un esa- 
gono , ed in quaJiCfhe distanza rpude una l^v^^ 



_ 175 
assai pittoresca i^ Alcuni pezzi di marmo ivi trova-^ 
ti , dove sono scolpiti Cani, Cervi, e Triglie , tutti 
animali consacrati a Diana , hanno fatto congettu*- 
rare , che ìì T^empio possa aver appartenuto a 
questa Divinità , e non k Nettuno , ;a cui altri 
Taveano attribuito. 

A Baja ii Viaggiatore preiida una barca. per farsi 
tirasportare ad una spiagg;i{i distante appesi uà 
miglio , ove ^i vede il. . 



l'i. 



SEPOLCRO D' AGJIIPPINA. 

Altro non ci rimane di que^t' antico. {npoumeOr 
to , che una parte di fabbrica in fptina... di i.^ieiiii:- 
circoio j. con gradini intorno , e con una volta 
proata di. bassirilievi di stucco. Si chiama yolgar* 
mente il Sepolcro d' Agrippina , perchè si sa, che 
in queste vicin2^nze fu uccisa per ordjne del tirane 
no suo figlÌ9 Nerone : ma , siccome Tapito ci dir 
ce chVessa fu sepolta in unVumile topoiha ,.. pte^sr 
9Q la villa di G. Cesare, Dittatore ,. perciò^ $i:prjev- 
de , che questQ edificio possa essere st|at4^ un Te9r 
tro , come '.sembra per la sua forma. , 
[ Wi si entra al chiarore d'una torcia., il che; ha 
fatto sì qhe le ^ura interne siensi tutte annerite* 
y Qdid,9 . (p e^to monumezito , pptrà il .viagg^tore 
^t^jl^a, stetss^ ^arca.>iiiiettejr9Ì\ pin. mare ^ppc. §ssffite 
^i;tatp a Capp tMisc^no^ III queste acqua «esimie uwi 

^onn^ra di pr9prietà del Sig., Jyiarchese.Fasch^lit 
e SI passa colla barca sotto* u;na, grotta naturaìnii^ntei 
p^piòrata da aipibe le estre^nità; Non più dimez'- 
^19, j miglio è, la distaQ,za che .corjce f r,a U Sepolcro. 
^rAgrippii^ ,'.e. . •;.:....:.••.!;• .);•..:/..■ 
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*' CAPO MISENO. 

' È quel Promontorio che forma la punta Orien* 
tale ) e Meridionale del golfo di Poutiòli , ed ivi 
era situata br Città di Mi^no. Virgilio dice che 
prese un tal nome da Miseno , compagno d*Enea^ 
er esservi stato sepolto. Giulio vasare ^ sotto 
a direzione di Agrìppa, fece cominciare un ma- 
gnifico porto , che dal suo nome si disse Porto 
Giulio* Di poi fu^ terminato da Aqgusto , per ser- 
vire alla prìncipal flotta de^ Romani , la' quale in- 
vigilava alla sicurezza del Mare Mediterraneo , 
come quella di Ravenna guardava tè costiere dell* 
Adriatico. Plinio il vecchio comandava qnella di 
Miseno , donde parti per andare ad osservare la 
famosa eruzione del Vesuvio delP anno 79, in cui 
disgraziatamente peri.. ! 

La ^ttà di Miseno divenne un luogo, di deli- 
zie , e di lusso , conie Baja. I più ricbhi Cittadi- 
ni Romani , i Senatori , ed anche gP Imperatori 
vi' avevano le loro ville*, fra le quali, 'quella di 
iVerotie era la più magnifica^ Coiìie j>ùre P altra 
di Lucullo , di cui si veggono accora ^li avanzi: 
in essa mori V Imperatt)r Tiherio \ alla .medesima 
villa eravi annesso un Teatro, i cui' avanzi dimo- 
istrano ^ch'era mólto gi^ande. Qrièsta/Ciltà fu pre- 
^a i -é étK3ihègèiata'da''Longol>at4i^nel,^836 , e poi 
iahti^ttoà dà'Sàràfcerii nel 8905 ed 4n x^fggi non vi 
si • Vedono , che rovine , t:he non ' .possono ' dare 
aleùù* idea de^bnllahtf Secoli de' Roùi^ni. 
~ Vèdesì sotto la coUiufi una grotta., detta Ihur 
'gónaria^ la quale ^ seconao Suetonio', ^^^^ ^^^ 

Piscina fatt^L cominciare da Nerone ^ ^Ifr condur- 
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ire nella »ua TÌlla tutte le zeqac calde « gV evaii» 

in Baja. È qitesta grotta molto alia , lunga aoo 
jpiedi , e larga 28 : in ambi i lati vi sono quat- 
tro stanze; ma né di questa grand^ opera , né dell* 
altra assai; più ardita e stravagante , cioè del ca« 
•naie «navigabile, ch^ esso principiò dal Lago Aver* 
no , che do^eà giungere fino ad Ostia di Roma , 
acciocché non si avesse a fare quél viaggio per 
mare ^ non ne vide il proseguimento , benché vi 
avesse impiegato somme immense di danaro. 

Poco distante dalla Dragonarta si vede ìjqj lago, 
cbè in oggi si chiama mare morto ^ e che antica- 
mente aveva comunicazione col mare , e serviva 
di porto. Presso di questo Lago i Poeti si sono 
immaginati , che fossero i Campi Elisi , rappre- 
sentati come soggiorno di perpetua pace e felici- 
tà ^ riserbato ^ì riposo delle Anime de^ giusti, hf 
campagne di queste vicinanze sono molto delizio- 
se , benché tutto il paese sia stato desolato da'ter* 
vemoti , e dalF eruzioni : il clima è dolce ^ iaè 
mai vi si sente il rigore deirinverno* 

Da Capo Miseno si può andar a Bauli per ter- 
ra , ma la strada é assai sabbiosa , e giova più 
xitornar per acqua lungo la costa , ove , scorso 
un quarto, di miglio, si sbarca , e presa allora una 
salita , si va a vedere in quelle vicinanze la . 

.PlsaNA MIRABILE. 

E questa qna gran conserva dell^ acqUa Sabba- 
ta 9 che LttcuUo fece costruire per provvedere 
d* acqua dolce quei Ae vìvevano in quésti con- 
torni ; e specialmente per uso defla flotta Roma* 
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Bay U cai ftaflu cn ad tìobo porto HìIBseno» 

Per due fcale, daicmia £ 4^ gmdiiii, n discen* 
da in qoeKto anuniralMle cdifiGio « il quale è di- 
1FÌ90 in ciiM|iie anditi 9 e in molle arcate , soste- 
sole da 4^ pilastri , tia* anali iri è on mura , 
die di^ideta m due parti u fablMÌca , forse per 
tenenri dirise le acque. La sua londieaza è di 
11^8 palmi, la laij^bezza di 9$, e V altezza di a5. 
Tutta la costruzione è di mattoni , e ricoperta 
d* un intonaco della dorezsa dd marmo* 
• Un dtio edifido antico trovasi poco lontano 
dd qd sopra descritto , chiamata 

CENTO CAMEBELLE. 

Questo grand* edificio yien detto Laberinio y 
per cagione del gran numero delle stanze, «Jie 
contiene , le quali sono a volta , e coperte d^ un 
intonaco durissimo , che si consenra ancora bianco* 
Alcuni vogliono che fossero sostruzioni di qualche 
gran fabbrica^ ed altri le credono carceri pe^delin- 
cuenti* 

Nd villaggio stesso di Bauli , ove si veggono 
i suddescritti monumenti , e precisamente vicino 
a mare morto, esiste un seguito di grotte, che se- 
condo la tradizione , furono anticamente dtret- 
tante sepolture. Di questi avanzi forse ha inteso 
parlare il Vasi nd descrivere il Mereaio di Sabar 
io , oppure di un luogo detto volgarmente Caf 
peUaj che è più conosciuto nel Villaggio sotto il 
nome di Mercato di Sabato^ ma ìtì non si scor^ 
gono che antichi rottami. 

Un ndglio distante da Badi ^ si trova il Lago 
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To m Italia co^ Calddes! » per troTare un nuora 
domicilio. Dicono ^li Storici essere stata questa 
Città si forte, che rimaneva molto dfficile P assa- 
lirla. Malgrado la sua fortezza fìi oppressa' da* ti* 
ranni ^ ma poi riacquistò la sua libertà ^ pel va- 
lore di Xenocrita^ la quale fece uccidere il tiran- 
no Aristodemo. Qui si ritirò , e mori Tarquinio 
Superbo, ultimo Re de'Bomonié 

Questa Città dagli Antichi efa chiamata Foriu^ 
fuiiaj e Felice^ tanto pel numero, e per le ric- 
chezze de^ suoi abitanti ^ quanto per la sua felice 
situazione , e per la fertilità del suolo. Sostenne 
molte battaglie co* Campani ; nella guerra Puni- 
ica , segui il partito di Roma $ il che le provocò 
r odio de* Cartaginesi , i quali più Tolte saccheg- 
giarono il suo territorio. Sotto Augusto divenne 
Colonia Bomatia: allora conservaYa ancoi'a la sua 
celebrità, e vi fioriyano le arti; onde Orazio lo- 
da i Tasi Cumanì; ma poi travagliata dalle gtier- 
Te , e dalla peste , Cuma decadde ) ed ai tempi 
di GioTenale, ri chiamava pactia Cuma* Ciò non 
ostante ne* secoli Bassi era molto stimata per le 
sue fortificazioni. Totila e Te}a , Re de* Goti , 
Tion crédettero di poter depositare i loro tesori 
in luogo più ricuro di Cuma. Narsete V assediò , 
ma non potè prenderla , se non entrandovi per 
lina sotterranea apertura, detta hi grotta della Si- 
mia. Fu anche presa da Romualdo II , Duca di 
Benevento nel 716. Finalmente nel 1^07 , fu in- 
teramente distrutta da* Napolitani. 
' Nella isoiiimità del mónte eravi il famoso Tem- 
-^rid d* Apollo Sanatòrio , fabo Dio patrio della 
Colonia Calcidese^ in cui fu collocata da*Guniaai 



la celebre statua d* Apollo^ che d* Attica àteaiio 
portato in Cuma y e che dìcevasi aver pianto in 
diversi disgraziati eventi , come riferiscono varj 
Scrittori. Sotto Tistesso Tempio, in un antro 8ca«* 
vate nella montagna medesima , vi fu stal>ilito 
r Oracolo delF Apollo (umano. In questa orribil 
grotta le famose Sibille Cumea e Cumana rende- 
vano gli Oracoli d* Apollo j che mai non furono 
intesi dai superstiziosi , e dagli sciocchi j che li 
domandavano. 

La Sibilla Cumea era nata in Cuma, Citti dell* 
isola Eubea , e fiori verso i tempi della rovina, 
di Troja , V anno 1 1 ^5 prima dell' Era Cristia* 
na. Dicesi da gravi Scrittori , ch^ essa si trasferì 
a Cuma d^ Italia, affin 4i esercitarvi il ministerio 
di rendere gli Oracoli d* Apollo» Aristotile narra 
eh' essa aveva vaticinato in Delfo ^ perciò veniva 
anche chiamata Sibilla Delfica» , 

La seconda Sibilla tu posteriore alla prima di 
circa 55 1 anni: si disse Cumana « perchè nacque, 
e vaticinò in Cuma d' Italia : il suo nome era A^ 
maltea : fiori nelP anno x'jZ di Roma ; e fii quel* 
la , che ofirl a Tarquinio Prisco , Re de' Romaoii^ 
i libri degli Oracoli , de' quali avendone abbru-4 
ciati alcuni , volle dei rimanènti . il prezzo mede* 
fimo , che avea chiesto di tutti. 

là ingresso della suddetta grotta è ornato d' un 
bel frontispizio di marmo > che guarda verso Ori^n* 
te. Entrando poi nella grotta , si vede eh' è dell* 
istessa struttura , che ci viene rappresentata dagli 
antichi Scrittori* 

In uno scavo fatto in Cuma nel |6o6f fu tro^^ 
yato un Tempio di buona architettura , del ^ualo 
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Yéggomi anicora gli ayaiis] presso la fia Appia, e 
V Arco Felice : tì erano molte bellissime statoe di 
Divinità, di cui Scipione Ma^zella fa la 'descri- 
zione in fine- del sno trattato di Poszuoli. 

< Si veggono amiconi nel podere di D. Cristoforo 
Longo gli avanzi d^un Tempio, detto de^ Gigan- 
ti , la cui lunghezza è di a8 palmi , la larghezza 
di 3i. Vi sono tre nicchie quadrate : la Tolta è 
.ornata di rìpartimenti. Chiamasi Tempio de Gv- 
ganiij per esservi state trovate diverse statue co- 
lossali , una delle miali , ne* nostri tempi , era si- 
tuata sulla piazza del palazzo Reale , e si chiama- 
va Gigante di Palazzo. 

Cuma ebbe un buon porto , il quale fu forma- 
to nel Lago di FolUcola^ volgarmetite detto di 
Licoìa : Ottaviano Augusto lo fece ristaurare ; e 
per mezzo d^ un canale navigabile, lo rese comuni- 
cante col Lago Avemo. Oggidì che il Lago di 
Liccdà non ha comunicazione col mare , né coli* 
Avemo '9 le acque stagnanti hanno ricoperta una 
grande" estensione di terréno , e vi hanno resa 
Faria pestifera. 

> Tutto questo sito , che stendeasidi là dal ter- 
^torìo Cumano sino al fiume Clanio , era palu- 
doso , per cagione delle acque stagnanti del me* 
desimo fiume ; perciò tutto quello spazio chiamossi 
Paiude Ctonia. Di qua da detta palude , sopra 
una colfiua di materie vulcaniche ^ fu fondata la 



OTTA DI UNTERNQ. 
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Quanto alla «uà origine, nulla sappiamo di oet* 
to 9 se non che rimaneva in un luogo tutto pd)i-n 
doso I per cagione deir acque Clanie. - Sappiamo 
bensì , che la Città di Lintemo fa riguardata da^ 
Ronoiani, come un luogo di frontiera, da tenersi 
presidiato \ perciò Ottaviano Augusto la dichiarò 
Colonia militare. 

Scipione Àfiricano^ come si legge neir istoria 
Bomana , si ritirò in questa Città , per terminare 
in pace i suoi giorni ^ stante la persecuzione , cV 
ebbe dalla Plebe Romana. Questo eccellente Ca* 
pitano , dopo aver liberata la Patria , dopo aver 
soggiogati gii Àffricani, con vergognosa ingratitu- 
duie fu citato a render conto del denaro ritrova- 
to in Ai&ica, che dovea portare a Roma, in vece 
di dividerlo tra i suoi soldati. Scipione all'accusa 
altro . non rispose j che in quel gionio appunto 
combattendo con Annibale , lo vinse , e sottomise 
Cartagine al Popolo Romano. Cosi ci racconta 
T. Livio, dicendoci ancora, che appena ciò det« 
to , andò a ringraziare gli Dei ^ e dopo essersi 
licenziato dal Popolo , subito abbandonò Roma , 
e «i portò a Linterno , per menare il resto della 
sua vita , luQgi dal fonte deir ingratitudine. 

Seneca, Strabone , e Massimo ci assicurano., 
che quel gran guerriero morì in Lintemo, dove i 
suoi Parenti gli fecero erigere la statua , ed il se- 
polcro coir epigrafe , osservata da T» Livio , in 
cui si leggeva : 

^ Ingraiu Patria nec ossa (juidem mea habfis. 



Plutarco ci la sapere die il Popolo Romana^ 
pentito cleir ingratitudine usata a un uomo A ce- 
Mbre 9 gli fece innalzare in ftoina un magniAco 
sepolcro , che anche presentemente si Tede avanti 
la porta S,. Sebastiano. 

La Città di Lintemo , nelFanno 4^5, fu presa, 
saccfa^giata^ e . distrutta da Genserico, Re de^Yan- 
dali. Quindi non tì rimasero che rovine , fra le 
quali vi si trovò un frammento della' suddetta 
epigrafe ^ in cui leggea : 
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E perciò lutto quel luogo prese il nome di Patria^ 
fino al Lago, parimente detto di Patria^ che ri- 
mane vicino alla Città di Lioterno. 

Ritornando da Cuma verso Pozzuoli s^ incontra- 
r avanzo d^ un grosso muro di mattoni , in cui 
vi è un arco , che anticamente era sostenuto da 
colonne , il quale chiamasi Arco Felice. Il muro 
ha 75 palmi d^ altezza 9 e T Arco palmi si3 di 
larghezza : si conosce che il tutto lormava una 
parte dei recinto della Città ^ e che V Arco sec* 
viva di porta. Passato FArco Felice ahhiamo an» 
cera da fare quattro miglia in circa per andvaroi 
a Pozzuoli, che abhìamo già descrìtta. 

Lungo la strada veggonsi gli avanzi della 

VILLA DI aCEèONE. 

Questa villa chiamavasi Accademia , perchè era 
costrutta a similitudine deir accademia d' Atene. Da 
quel poco ^ che ne rimane, si vede ch'era molto 



magnifica ; e si rieonòscc clie Cicerone con gran 
piacere poteva dalla sua camera prendere i pesci 
coll-anii9 , essendo in quel tempo il mare sotto la 
sua abitazione. Qui è dove questo grand^ Oratore 
compose i suoi libri intitolati Quaetiiones jicade^ 
tnicae* . 

Essendo ^ secondo cbe scrive Elio Sparzia^ 
no ^ morto T Imperator Adriano a Baja , fu se- 
polto in questa villa ; ed Antonino Pio suo sue-» 
cessore , invece del sepolcro , vi fece erigere na 
Tempio in suo onore. In fatti fra|le rovine^ cbe 
ne rimangono , si sono ritrovate molte statue di 
Adriano « con tutti gli ornamenti della dignità Im- 
periale. I pescatori » ed i fanciulli » cbe vanno ia 
mare , trovano spesso pezzi di porfido , e d^aga-* 
ta , pietre incise , e medaglie , e molte volte aa« 
eora il mare ne getta sulla spiaggia \ e questa gen- 
te è pronta a presentarle ai Forastieri, subito che 
U vede comparire. 

Giunti a Pozzuoli , ci conveiTa prender qualche, 
riposo, e quindi rimetterci in cammino, non per 
la via cbe costeggia il mare, ma per quella della 
montagna ; e luugo la strada visiteremo la SoI£i- 
tara, la Chiesa dei Capuccini, ed il Lago d'Agnauo. 

. Prima però di giungere alla Solfatara, che é me* 
pò di un miglio distante da Pozzuoli, si possoai> 
Tedere diversi sepolcri di marmo antichi, con bassi 
rilievi, scoperti da poco tempo. Esistono essa nella 
masserìa detta ^ Ortidonica , nella quale si entra, 
senza scostarsi dalla strada maestra ^ ed in quel 
terreno sono stati rinvenuti. 

, Quindi salendo un pò più in su si trov% 
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LA SOLFATARA. 

Circondato da colline, anticamente dette morUi 
Leucogèi , Tedesi un piano ovale della lunghezza 
di palmi iioo, chiamato dagli Antichi Forum 
Fulcanij e considerato fin da' tempi di Strabone^ 
e di Plinio , come un vulcano non interamente 
estinto. In oggi si chiama Solfatara per una gran 
quantità di solfo, che n'esce: brucia in certi Ino- 
^i , ed in altri si sente il calore a tre pollici di 

Srofondità: da alcune aperture esce un fumo cai- 
À , carico di solfo , e di sale ammoniaco'; e ciò 
fa credere, che un fuoco intemo lo vada sempre 
Consumando ; e dal rimbombo-, che si sente sotto 
i piedi , gettando una pietra in terra , si conosce 
éke sotto è vuoto* Accostandosi alla principale <it 

Ìuelle. aperture, vi si sente un rumore come d' 
cerna bollente* 

Sembra che in questo luogo vi sia stata una 
ihontagna , la cui sommità fosse poi rovinata per 
r azione vijolenta d^ un vulcano , e che il terreno 
^a sotto vaìpuo, e minato; ma non deve ora più 
ikr temere d* eruzione , perchè il solfo si trova 
mischiato con si poco ferro, che non può cagio« 
nare molto incendiot Alcuni Scrittori hanno det- - 
to che questo luogo abbia comunicazione col Ve- 
suvio ; ma- che necessità vi è di supporre un ca- 
nale di 16 in 17 miglia per unirli, quando la na- 
tura potè formare due vulcani diversi in diverse 
situazioni?^ Un erudito Scrittore^ Napolitano si af- 
fatica di provare che la Solfatara sia una bocca 
dell' Inferno. Favoleggiano i Poeti , che in questo 
luogo seguisse la battaglia de^ Giganti con Ercole. 
Poco lungi dalla Solfatara è situata la 
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CHIESA DE' CAPPUCCINI. 

Efisa fu eretta dalla Città di Napoli nel iSSOf 
in onore del gran Protettore S* Gennaro» Vescovo. 
di Benevento , il anale. ai 19 di Settembre dell* 
anno 289 , sotto V Impero di Diocleziano 9 fii 
jnartirizzato in questo medesimo luogo. Si conser-. 
va in Chiesa , denti») la cappella di S« Gentiayto, 
la pietra, su cui il Santo fa decollato , dove si 
vede ancora la tintura del sangiie del medesimo 
Santo martire. 

Questa Chiesa è piena di tanti vapori , ed esa* 
Iasioni sulfuree , specialmente il convento , che 
neir estate i Religiosi sono obbligati ad abbaiido* 
narlo. I/a cisterna del convento si è dovuta bar 
pensile , 4:ioé sopra una gran volta ^ acciocché i 
vapori del terreno non guastassero 1* acqua. , 

Al di sopita di questo convento vedcsi V aper*» 
tura d' una vasta grotta., la quale si vuole che 
servisse per andare da Pozzuoli al Lago di Agna-* 
BO , senza salire sopra i monti Leucogei. 

Dair altura dei Capuccini si f<^rmi il viaggia?» 
(ore alquanto ad osservare T aspetto generale del 
paese intomo a Pozzuoli , e dopo quel che ne ha 
veduta paratamente , non potrà far a meno di 
riflettere sulla mano sovvertitrice dei tempo., dei 
terremoti, e delle guerre, che hanno in si strana 
guisa sconvolta tutta la faccia del luogo. 

Quel Monte che si vede a ponente , detto an- 
ticamente Cauroy ed ora Barbaro, era in que'tempi: 
tutto pieno. di viti , che producevano ottimi vini 
celebrati assai dagli Antichi Scrittori. In oggi ju^- 
sto stesso monte, è sassoso > «d incultor, e forse 
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a motivo della sua sterilità ^ ha cambiato il suo 

nome in quello di Monte Barbaro. 

A mezzo giorno poi del Covento dei Capuccini 
sorge un^ altra montagna che gli antichi chiama» 
vano Monte Olibano. Questa pure ha preso uà 
nuovo nome , cioè di Monte tapino , ed è ora for^ 
mata di lava , e d* altre materie vomitate dai vul- 
cani , che negli antichi tempi erano in questi con- 
torni , molto prima occupati dal mare. La som- 
mità di questo monte , secondo Suetonio , fu fat- 
ta spianare dair Imperator Cajo Caligola ^ il qua- 
le colle pietre di esso fece lastricare le strade d* 
Italia, Si veggono in questo durissimo monte di- 
versi acquedotti , che anticamente conducevano le 
acque a Pozzuoli. Alle radlòi del medesimo monte> 
dalla parte che guarda Pozzuoli , nasce un^ acqua 
utile , e mirabile per guarire diverse infermità* 

Le parti meno afte , e le piane de^ contorni di 
Pozzuoli , conservano la loro antica fertilità , ed 
il clima vi é sempre dolcissimo , scompagnato di 
rado da un cielo sereno , e da un* atmosfera pia- 
cevole. 

Proseguendo ora la nostra strada, dopo due 
altre miglia in circa > entriamo in una valletta che 
giace a sinistra della vìa, e per dove passava tan*i> 
tica via Romana. Poco dopo troviamo il 

LAGO DI AGNANO. 

Vicino a questo Lago eravi anticamente una Città 
.detta ^Angulanum di cui veggonsi le rovine sotto 
I-acque. Questo Lago è circondato da alte colline ^ 
formate dall<e lave vomitate dai vicini V4lcani : il 
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suo circuito è di tre miglia : T acqua nella superficie 
è 4Ìolce, e nel fondo è salsa: é assai profondo y' 
e non produce che rane : nella primavera , dallo 
vicine colline , vi cadono molti serpi , che muo* 
jono annegati. L^ acqua di questo Lago sembra 
che holla , specialmente nelle piene \ ma siccome 
il suo calore non è tale da poter produrre questo 
bollimento , Bisogna credere cV esso dipenda da 
un fluido aereo , che si sviluppa. Il medesimo 
Lago è pieno d^ acque minerali , come è naturale, 
trovandosi in luogo , eh' è stato il teatro di tanti 
vulcani. 

Nelle vicinanze del medesimo Lago gli Antichi 
avevano erette molte Terme , mentre le virtù di 
queste acque erano conosciute tali , che non vi 
era morbo , che potesse resistere alla forza di es- 
se» Si trovano in oggi \icino a questo Lago varj 
Sudatori, volgarmente detti Stufe di S.Gerinanoi 
questi Sudatorj sono certe piccole stanze , dal suo- 
lo delle quali escon vapori caldi , in maniera che 
entrandovi una persona nuda , si risolve in sudo- 
re abbondante , e salutevole. Secondo il temu)- 
metro di Mr. de Reaumur il calore è di 89 a 40 
gradi. * 

Alle radici della collina , che rimane incontro 
al suddetto Lago , si trova la ' ^ . 

GROTTA DEL CANE. 

Questa è una grotta rimarchevole , di cui Pli* 
nio fa menzione al lib. 2. cap. 90 : essa rimane 
in un terreno sabbioso : è profónda 10 piedi , 9 
alta nell'ingresso , e 4 larga. Quando si abbassa 
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la I6$U Aiorì della grotta ,* e si guarda a fior 
tm^, sempre si vede uscire, ed innalzarsi fino a 
af!Ì pollici dal suolo t un vapore «leggiero , e simi* 
le a quello del carbone ^ ea é anche un vapore 
umido , essendo il terreno sempre molle. Sulle 
mara della Grotta non sì vede aicunMncrostaturai 
né deposito di materia ialina : non vi si sente 
jllcun odore , se non quello di terra , che un sot- 
terraneo caldo , e chiuso suol produrre. 

Molti Filosofi , che hanno descritta questa grot- 
ta.i la chiamano Speco Carotilo , in oggi detta. 
Grotta del Cane , perchè questo è T animale , di 
c^ ordinariamente si fa uso per dare a conosce- 
re il pericolo di questa grotta. Up cane , che si 
prende per le. zampe , e che ai pone colla teska 
sopra il vapore, sì mette subito in tal agitazione f 
che in due minuti perde il respiro ; e sen^a dub- 
Iho morirebbe , se immediatamente non si tirasse 
Inora , e non si esponesse air aria : allora rìprea-* 
de le forze perdute. 

Gli altri animali quadrupedi provano gP istessi 
accidenti. Gli uccelli vi soggiacciono anche più 
.presto; Appena un gallo mette la testa nel vapor 
re , vomita , e spira immediatamente. Una fiacco* 
la accesa , insensibilmente si estingue. 

Pare che questo vapore produca effetti meno 
dannosi sugli Uomini : alcune persone lo respira^ 
no senza riceverne notabile incomodo. Con tutto 
ciò si racconta che D. Pietro di Toledo, Viceré 
di Napoli, avendo fatto chiudere nella grotta due 
condannati, vi morirono. Si dice ancora che al* 
cuoi Codtadini essendosi addormentati in questo 
luogo, che allora rimaneva aperto^ più non sirir' 
svegliarono. 



Dopo aver iaUo molte os^enraBiotii 9 ed esperi*^ 
menti sulla natura di questo vapore, ai è trovato 
che non è , né sulfureo , uè salmo , né vetriollcOy 
né arsenicale , né alcalino. Che non sia 0sso ài 
natura perniciosa , lo dimostra ancora il vedere » 
che il cane 9 che vi si espone più volte il giorno^ 
non soffre mai alcun ìnoomiodo , altro che in quel 
punto , in cui gli viene impedita la respirazione. 
Tutte queste osservazioni hanno fatto nascere ^* 
versi sistemi : si è molto studiato per renderne 
ragione \ ma non si sono mai trovate spiegazioni 
molto soddisfacenti. Era riserhato ai nostri tem- 
pi , nei quali la fisica , e l' istoria naturale ' haiH 
no fatto progressi grandi , il trovarne la vera 
spiegazione. Si può vedere su ciò quello che ne 
lia detto Giuseppe Poli nella sua Fisica. 

Dopo il Iago ^ fatto un altro miglio in circa , 
rientriamo in Napoli , passando per la grotta di 
Posilipo 9 che già abbiamo descritta. 
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ITINERARIO 

DBLLB VIGIirAirZB 

DI NAPOLI, 



COSTIERA DI PORTICI. 



jLJofo aver osservato quanto vi é di- più curioso 
.Ad}a parte Occideotale del golfo di Napoli, pas- 
seremo alla costiera Orientale, che molto più ri- 
cbiatna T attensione pel Real palazzo di Portici , 
per le scoperte Città d^ Ercolano , di Pompei , e 
4^1 Stabie, come pure per lo spettacolo del monte 
Vesuvio , e per le antichità della Città di Pesto , 
che rimane nel golfo di Salerno. 

La strada , che da Napoli conduce a Portici i 
éi quattro miglia , e molto larga , spalleggiata da 
un lato da casini con deliziose ville , e giardini ; 
e dair altro dalla spiaggia del mare. Sul principio 
della strada trovasi il ponte della Maddalena , sotto 
coi passa il fiume Sebeto. Sopra questo ponte è 
sitnata la statua di S. Giovanni Nepomuceno , e 
quella del miracoloso S. Gennaro, erettavi in oc- 
casione della grande eruzione del vicino monte 
Vesuvio, succeduta nel 1767, la quale minacciava 
1^ incendio di Napoli, ma che poi cessò , appena 
ginnta in questo luogo la Sacra Testa del danto. 
Dopo quattro miglia di cammino si trova il 
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PALAMO »B4JX pi POflTXqi. . ' [ 

lì Re Carlo. Ili , nel 173Ó , eoa àrdiitettuia 
^ Antonio Capnévari , fece edificare questo ma* 
Salifico palazzo ^ Ja cdì situazione 6 la .più bella % 
^he m^i possa d|ar$i.Xa, principale facciata riguar- 
da il mare, 4óvè si, gode una spperl)a veduta^ 
jcli^ : comprende Sorrento., T ispla di Cdpri « la 
punta di Posilipo v; ^^ isola di Procida , e tutto il 
golfo di Napoli. Il graìn cortile è di figura etta- 
gona , q ;YÌ '^ssa ' i»el mezzo la publì^a strada , 
che conduce alle Provincie 'di Salerno , Basilicata^ 
|e^ Calabria* Ai. lati 'di questo cortile sono gli.ap* 
^artamènti Reali ^ e nel pianterreno ey vi una mar 
unifica Cappella. Essi. CQQtengono «mqsafci antichL 
una came|:a tutta lastricata., e fasiciata -di porcéì- 



Adj^acenti al p2j.aBzQ/vi, sonp dei boschetti deliziò- 
.si., e bei jgiardini . con vasche e font^nef ^ 

In un casino poi annesso ..al palazzo stesso , f! 
diviso in ;i6 stanze y , cjsiste una raccolta di* i^ij 
..pittura a, firesQO trovate ad Ercolano , Ppnfipèi , 
e Stabie. Que^stò museo ed jl palazzo non posso- 
no vedersi senza un permésso del Maggiordomo 
J^aggipre jdel Re. . jUe. /pitture quivi ps^ervabilt 
erano tutte sui mpri di case particolari , o di pub- 
,b]jlc^ edifizj^ e secondo. V opinione di Winckélmann^ 
non: molto niù antiche del secolo d^ Augusto ^epo* 
ca in CUI la pittura andava decadendo, fi st ps« 
^ervsk per altro, una combiDazióne "alquanto strana^ 
^cioé bellezza di composizione, ò difettò di e^ecu* 



TÌone \ ^pét' ìi ^dal ttfSd Inviti M'èdòttò che sieno 




{mbblì 

tàU ib ilVàneèsé i^àl Mollò ^«TèÌ*etido Èìg. Catto* 
iilc^^ knAteà Àe Iorio , e hi btrò ^yeté lauto a 

SpUo il villagsio ài Póitid , e quello. ;d{ Resi- 
ìia , c)ìè ti^aane due Yniglìà ai^t,i(titè dalt^altro, èVvi 

ERCOLINO , CITTÀ ANTÌC4. 

il *fUo iiohie , come pui'é le te^n^hianze di 
5tra})one/è Ji Dionigi d'ÀiKcém^ssù/lìaiino fat-^ 
tp ricó'npfcerè !Ei;cole pél *sdò Ibii'daWe ; e Cjiie- 
atilsi ^uole ^ )clie sia/Érdò)e r ebidò , c[ueno che 
i4uiece| il tbàiinio Gieriòne ìxìélla Spagna , e che 
pòi Wsi^ndòsi ' ax>0Ìia una Vtradk pékr le Alpi , Ven- 
ne ^;Ìftfi)ia /Ivnd^ fVifeiisCèb ^ttlél ;«tf^òv:«att>, Lf- 
Vofiió,''è i^òrto Epctìle néllk TòS^^^^^ te nelle 
regioni ,di Nàpoli *, 'Fomià' ^ 'Pótótoei , ed Ercot^ 
lano , €ftt'à situata sulla ìM del fiutne Sa^Bt>> tra 
^inpei rr e ffapolf ^^a^piè del riiontè VésfoVio, ed 
'aHa spiaggfa del tnite^ d6r^e'&^&:è^hcè costruir 
un oifagnincò pori» per i^biR^ytìà 'sua flotta. Si 
!yudle ette Quésta Cina' «Ui^dta'jflMaatà '60 antii 
jprima àélla guerra di' Troja j Viiìr.òéAo si -èdie 
esis'ieva .'ne* 'tempi djfeffa ftcitfa^k ^^èptrKbUda.. 
' !La sua '4<^Iizjo^ r ^^^l'ut^è^'tffùaiEhQtae,, ùóteie 
[ancora il comoàò 'deìf'maii*e j, 'étì'àUW dóti^^ 
Hiira , cYèssaayèai» ii rfdt&tHavttoO beh foéìb 
Hina gran quantità ai Popibìò, 'che' céi'òavà luòghi 
vaghi , ed ameni } a segnò' che divenne in pòco- 



témpo'una 'delie pia' ricchb.HlSittS deHaf OaQiipàUub 
Fu essa primielràxnfieiiie ^dominata ^ feid abitata dagli 
Osci \, ìmai dagli Etrìisici i da' SatiDiti ^ e |)o! da^ 
Greci. Divenuta in {òii^gtjcsso di ieinpo , ora Ma«- 
ftiicipfo i ^ora CoioèMa. lG>teà|ia ^ vmìsèryò seàùpte 
la sua graadeeza iM^^bbUci (ediGqj ìiegli spet<- 
tacoli. GK alvitaati ptlre twaiiò dìstititi jpet loro lar- 
ìenti ^ non iseào eoe pèt iagàpàoi, iuirajbafeÉideiile^ 
come foe lo dimòstrani» ^ fcovinbi^ )e tante ssiiUiijh 
ire\ pitture^ ed ìscriatold ivi tnovalft^ . 
• JLe ricdbeste privale, il ìusso ^' e V 'tadpUéidzà'^ 
che sMntrcydtissero ia fiooià ^egli iilljml tempi del^ 
ia Repubbliba^ fecero desìderaiie ai JKotQiiin.i? esir 
stenta d^ una Città Greoa 'ì a&jmatfi àt&àt ììh^tìf^ 
-dal gusto ^ *'e dai piaceiri , abì>eUi)la dalle arti ,» té 
situata in Un suolo, fèrtile > je sòttp iiìn c&ùa^ fe^ 
Ircei Cicerone ci parla' di n^oki Ildmani ^ cheiàtean 
tiò ville in Eroolano , dove passeivano la tnaiggioi: 
J)arte delranhOèStràbòne ^ che tisse isoiio Augu- 
sto ^' ci fa una éesctisióne Vantaggiosa di quièstÀ 
Città ) e neir istesso tenore • ne parlano iPlinìo ^ 
Fl^ro , e Tazio j <ed in fatti se si Vuol giudicarne 
da* $uoi isivau^Y^ bisogna coÉiféssare ' ch'era la pia 
Cospicua e bella Città deUa- Campana ^ dopo €»> 
jiua, e Napelli . ; . 

Questa cosi niaghifica , e' così bella Città <, £1 
ìàélranno 63 delV èva Cristiana ^ scossa da ilui gran 
terremoto ^ che )e rèbò 'indltò' d^nnb. Ma • saieb- 
ibe' risorta ^ se poco tèmpo dopo ynaon iEosse ^ata 
interabtenrte setiiolta dalia terribile eruzione del Mok- 
tè Vesuvio 9 del '^^ ^ 'il quale vomitò tanta* niate- 
tìa 9 che duesta (eruzióne, superò < tutte le altre àC- 
4}adate iiello spasto dì diciotto sécolil |l giòvaàe 



Plinio ) testimonio otulàre ài $1 tenibile avreni^ 
tnentOs^ ce lo descrive nella lettera i6, che scmse 
a* Tacito* Blgli trovàVasi ioMiseno insieme col 
vecchio PlinrO) éuo Zio , quando, oscuratasi Taria^ 
tseptirpnsì orrendi /nagorì ^ abbagliavano nelle te« 
-iiebre i lampi , che accrescevano P orrore 9 e nel 
medesimo jtempo il Vesuvio vomitava nn* immen* 
M quantità di bitume, di .cenere , di sc^o^ e di 
pietre infqcat e > che giungevano fino ai Imre t ta- 
li materie , passando per le Cittì > di Ercolano , 
di Pompei , e di Stabie^ interamente le sepeili- 
iiono ^ neir afta che gli Ercolanesi erano al Teatro* 
La matma che copri Ercolano non fu già la la* 
Tà, ma una pioggia di cenere ,. e di lapillo; e 
:dairaver veduto consumate dal fuoco molte pal- 
ati àéìat Città, bisogna ctedere che )a Suddetta 
mataria piombatale sopra, fosse infocata, e dal ve- 
dérla inrinuata fin dentro le case, ai arguisce, che 
'fu accompagnata da ' quei tcmrenti d^ acqua , ^be 
di Vesuvio suol vomitare nelle sue eruzioni. Nuoi^i 
torrenti di materie • vulcaniche sono passati n£^ se» 
-coli posteriori sppra quelle, che coprii'ono Erco- 
lano , come si è veduto nello seayare ; nella quale 
-occasione , si sopo osservati incUz} ceHi che , del 
giorno della distruzione della Città., sono . caduta 
ttib^a di' esso le materie <li altre sei c^nuKioni. 
, JÒisÉrutte cosi , e sepolte le belle Città di Eiy 
csohno , di Pompei , e di Stabie r- dopo auakbe 
tempo se ne perde talmente la memoria, che noia 
'rimasero iiote fra^ Popoli, se non per qualche de- 
-bole toraditione ; di modo ' che i luoghi delle. loro 
' »toazioni erano gli oggetti .delle rioerehe degli 

'Antiquari. Si^vo assoliitameote ^l cas^i.UyMlb 



-scò{)erta di ErcòlancT. ^ell* andò 1689 ^^^^^ ^"^"^ 
tanti di Resina avendo scavato ^ alla profondità 
di 81 palmi , un pozzo per loro usò > vi trova-* 
reno frammenti di preziosi marini^ e diverse iscrit 
£ÌoQÌ appartenenti alla Città di Ercolano. , Neil' an-^ 
no 1720, avendo Eanmanuele di Lorena, Prin* 
cipe ìà* Elbeuf , bisogno di frammenti di marmo 
pel suo casino, che avea a Portici, fece fare al- 
cuni scavi laterali nel suddetta pozzo , dove fu* 
rpno trovate diverse statue* In tal occasione si ri-* 
«vegliò la memoria della, sepolta Città. di Ercola* 
pò; ma dal Governo fu impedito il proseguimento., 
degli scavi. 

Questa sospensione per altro tion fu che tempo* 
raria; giacché il Re Catlo III, nel 1738., ordinò che 
si coutinuasse Io scavo incominciato dal suddettp 
Principe d' Elbeuf. Essendosi pertanto gli Scavatori 
iQoltrati nel surriferito pozzo , il primo monumento 
che trovarono nella profondità di 80 palmi ^ fu 
un'iscrizione lapidaria, ed alcuni frammenti 'di 
statue equestri di bronzo. Seguitando gli scavi onz^ 
zontalmente, si rinvennero due statue di maimo^ 
ed alcuni altri frammenti \ ma poi la scoperta più 
rimarchevole , che si fece , fu quella del graa 
Teatro di Ercolano, dove si vuole che stesse ra? 
dunato il Popolo , mentre succedette la teirribile ' 
eruzione del Vesuvio. 

Vi è presentemente T apertura d' qno spiyo nel 
villaggio di < Resina., e da questa si discende pec 
ano stretto cammino , colla guida di persona pra^, 
tica , ed al lume- d' uim sfiaccola ,/ e si trova, in 
£ne il suddetto gran. Teatiip , ck'i il.solo monu^ 
laento' lasciito esporlo jath qoriosità deWi^^iatoi 
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rt K desso magnifico, è di Imon^ architettura Gnd^ 

ca t decorato di una kelLi facciata ) e di cotoane 

di manufo , situate nel prosoeiMo ; ed è molta so* 

inigliaqte al Teatro del Palladio a Vicenza* La 

9i!ia cìrcQnfereqza esteriore è di ago piedi > e dì 

vtiix c[uclla deH^ interno; Granvi a i gradinata per 

gli Spetta tori, e piii iq alto una gallerìa ornata di 

statue di broQso^ 

Sarebbe stato desideratale il vedere scoperta tilt-* 
ta questa rinomata Citt^, come abbiamo il piacere 
di godere tutta intera quella di Pompei \ ma sic^» 
CWìé vi sono sopra^ i due gran villaggi di Portici % 
di Resina % per non rovinare tanti belli ediGc| » 
si dovettero hr$ gli scavi sempre sotto terra in lioe^ 
(orÌKÌOtita]e ^ ed in forma di grotte ; e dopo esa-« 
pinati gli edifici , e spogliati di tutti ì ricchi or-i 
^mei^ti^ rìcojpnrli. Con tutto ciò si é potuto ri- 
l;óMoscere <^be Ercolano era una bella C\Hi% Le 
9lrade eiratia lai^gbe ^ e dritte ^ lastricate di lava ^ 
tòisÀh a quella-) cKo èra vomita il Vesuvio^ il che 
prova ^ss^ré accadute altre eruzioni prima di quel-^ 
la d^ anno ^9. X/e sinldette vie avevano ai due 
lati il loro marciapiede-, come quelle di Londra^ 
6i sono trovati A^olti Tempj| , ed un^ infiniti di 
case di I^on^arthitettura , e ricdte d* opere di belle 
%rti. Fu -scopèrta Jl *Fd>ro , cV e^ra una piaraa di 
|brma rettangola ) di 226 piedi di lunghezza? etsk 
èssa ctrcotidalà- da ào poirtico , sostenuto da 4o 
i^olontae , il dui ingt^sso cfra feraiato da cinque 
arcaite, de^ate di Watti,e ^equestrì^due del'le quali 
^i demsèryano aU"^ A^e^a^femàa degli ^ndj ii Napo^ 
h'j e sono que^e beUii^simò de' due Balbi, pacm ,, 
e ùgUù. il addétte- |tol4io« -donjanicaiva- per «Masa 
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d^un portico comune a, due Tempi, uno de'quau 
avea' i5o piecii di lunghezza. Quasi ti^tte le case 
erano dipinte a fresco , . sola tnaniera conosciuta 
dagli Antichi. Le finestre eranp ordinariamente 
chiuse da sportelli di legno ^ se non che in pochis- 
sime case Si sono trovati i ^ein molto grossi ^ per* 
che allora non yi era l'arte di farli ^pt^Ii còme i 
nostri, e cosi facilmente, come si lavprano adesso: 
si e per altro rinvenuto un jgran numero d| bot- 
tiglie, e 4i: liicchieiii di grosso vetro. 

La Città di Ercolano i^on restò coperta dalla 
lava , come si è di $Qpr^ acceupi^to , tn^ dalla ce- 
nere del Vesuvio , la qu^le poi meschjata coirac- 
ua del i|^qd.esimQ Yesiivio , si (jpiiy^rtji ip Wfo 
i tal diiief^i^^ , c^e si rompe con difficolljk^ 
Quando emetta materia seppellì l^rcolano, dovet- 
te essere iptbc^U « poiché si sono (r^vate le porte 
delle casé^ e4 aUri legni della Città ridotti in una 
specie di carl^ope , ^ che conservano ancora la 
inoltezza. » p^r Ragione dell' unjiidijtà delibi terra. 
Nelle case , dovq la suddetta n^^teria poi^ aveva 
neppure penetrato ^ tutto era arfpssitq » p ridotto 
in carbone, ma non però cppsiimato> ta^ sonò i 
libri sc;*itti sopra le cortecce di papiro d^ Egitto , 
il grano , ro]i:zp9 1^ fave, le noci, le mandorle^ 
i fichi , i| p^pe , cpnje anche i mplnlj » jgli wtpp- 
«ili di : bro35^9 , pìu^a delle qi^a^ cose j$ p.ta(^ %lf- 
ciafa , né dapRCMi^ta, Si sopp ppi'^pva^Q «fse^, 
e camere piene deU^ suddetta pn^^t^l'ia, il ^he sepi^- 
bra provare che es^epdosi disciòlta una tal ^ate* 
ria coir ^cqua , che suol vomitare il Yó^i^yiò , ^'oh* 
troducesse nell" intemo delle case, co^e una' Spe- 
cie di torrente di materia fluida* Con tutto ciò 
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Lisogna credere che la Ci Uà <ài fircolano sia sfata 
sepolta a poco a poco , in guisa che tutti gli abi- 
tanti abbiano avuto tempo bastante per fuggirse- 
ne , e portar via ciò che più loro premeva ; ed 
in fatti , dappoiché furono cominciati gli scavi , 
appena una dozzina di scheletri vi è stata trovata^ 
come pure pochissimo oro , argento , ed eflétti pre- 
vosi I eccettuati quelli , che difficilmente potevansi 
trasportare. 

Dopo che furono fatti gli scavi , tutti i siirrìferiti 
édificj a poco a poco sono stati ricoperti; ed i marmi, 
i brónzi , le pitture, le sculture, medaglie^ iscri2Ìonf, 
i papiri , gli stromenti di arti, gli utensili necessarj 
alfa vita, di cui non aveasi alcun' Idea, e tutto ciò. che 
si potè togliere, fu trasportato a Portici, ed ultima- 
mente di colà nell^ Accademia degli stud) di Nar 
poli , dove si è formato un museo , eh* è unico 
nel Mondo, cosicché si va ad Ercolano nnicamente 
per Vedere il Teatro, che solo si é conservato. 
] Per interpretare , e dilucidare i suddetti inonu^ 
nt^nti fu eretta in Napoli un* Accademia , comjpo^ 
sta de* più valenti Antiquarj, i quali ci hanno datò 
la descrizione , e la spiegazione , in nove tomi in 
foglio atlantico, di tutto ciò, che si é trovato ìtk 
£rqolano ; onera classica , tanto /per I0 lioìle , ed 
erudite sue dilucidazioni, quanto perìa. magiiificenzà 
dell^ edizione , e bellezza delle incisioni. Di Q^te- 
ist* opera è stata pubblicata a Roma una'edizione 
meno dispetidiosai con incisioni in iramé, e le spie-^ 
gaziohi in Francese ed Italiano. 
^ Tré' miglia distante dà. Resina > e etto da' If an 
poli , trpvasi il ; 






'•- ■ ! 



4 
à 



> ì - 



I 

I 



•Monte TtesuVio. . 

Tra il mare , e la catena de^ monti Appennini^ 
si Tede questo terribile , e spaventoso monte , a 
cui due altri monti sono aderenti , uno chiamato 
Somma ^ V altro Ottajano : benché questi restino 
fra loro separati , ^anno ciò non ostante radici 
comuni. Credesi che questi tre monti forma^ero 
una sola montagna , molto più alta di quanto é 
attualmente; ma che poi qualche grand^ eruzione 
le abbia tolto la sommftà, e formatovi iì cratere , 
e che allora i tre monti rimanessero separati. La 
figura del Vesuvio è piramidale , di altezza' peri* 
pendicolare era , prima deir ultima eruzione 9 5Sìt 
canne , e la circonferenza de' tre monti insieme , 
pre^a dalle radici , é di 3q miglia* 

Per tre strade si può salire sulla cima del monte 
'Vesuvio 'j quella di Massa , é S. Sebastiano^ rimane 
dàlia parte del Nord ; quella dalla parte d* Ott»* 
jano Werso Levante , e la terza, di S. Maria di Pu<* 
gliano di Resina verso Pt>nente: quest^ ultima stra* 
da è la più breve 9 e la più frequentata. In qua» 
sto villaggio vi sono cavalli, e condottieri per sa* 
lire fino alla cima del monte. Costoro, gente for* 
te, ed avvezza a questo esercizio, fanoo attaccare 
il Forestiere ad una cintura^ che passa loro dietro 
le spalle, e cosi lo portano fino al cratere. Più sa 
ascende , più si rende difficoltoso il salire ^ e sic» 
come tutto il monte è coperto di cenere vomitata 
dal Vesuvio , se il Viaggiatore non si sostenesse 
alla cintura' del Condottiero , spesso cadrebbe sul« 
1* arena , là quale è d^ una qualità , che fa sdruc- 
ciolare , e consuma le scarpe , e gli stivali » pw» 



cV è molto coiTOsiry* Si può asdie farsi portare 
fino alla sommità , e poi discendere , in portan- 
lilla* Molti praticano questo mezzo ^ specialmente 
ile Signore , per le quali il salire a piedi riuscii 
irebbe verainente troppo faticoso. {^) 

ArriTati sulb cimv del mooite , si vede un tei^ 
.ribile golfo , 09«ia cratere ^ la cui circonferenza é 
di tre mijglia, e un terzo. Tutto il contorno, al di 
•fuori è Sposto a guisa di. costa di coltello , .fco* 
t«iccbé non senza molta fatica se ne può fare* il 
.giro j che prende due ore , . e mezzo di tempo. 
X^ inietto poi del cratere, come esiste al presen» 
•te» è una spaventosa voragine fatta perfettamente 
.a guisa di conqa. La sua profondità dalla parte 
cosi detta del Parlala » eoe guarda la montagna 
di Somma, è di 9^00 piedi. Pai lato in vece che 
è volto verao il fiomitcmo 9 non. oltrepassa piedi 
•laoo. Il iondio di questa voragine appaHsce soli- 
do; e dalle hìm interufl pareti escono continua^ 
-orante milioni di finmurqlq , ossia colonette di fumo. 

ffcn non consigliamo a nessuno di lasciarsi ade- 

-«carei daU* ambiziosa , e pericolosissima smania di 

-«alare là dmtrp. A che prò ? Per poter foise poi 

vantarsi vanamente dì u^ att9 jtom^rario ? Rispinr 
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< (^) Jl vi^giaUx^e ifffvf^rà &g9U comodo di cuf 
fuò sUàsQguam per salire «E Mo^ie 9 dirfgfindosf^ 
dd Capo Cie^mris Salvatore Madonna , c&^ abitff 
m piedi del Vesuvio nel ìucgo detfé^ fontap^ di B^f» 
•inai. €khUìii dà ani;lf^:(dloggio ^ è mercautfi di Pg^ 
geni mmofealogici^ yendi cpUe^ioni di minerfffi^ 
'e pietre del ^eniMio ^ U$(H pre:^ii. jS' ii^arifì($ m^ 
'Che di mmd^tme alf fyffro. 



^a qiCesla tenl(i2»oin(9 ebiiinqtte la Acotisle ;^ biipo^ 

rc^diè) oltre al pericolo eoe emei^e dalla nKtam 

stiQssa. del cratere, i massi di lava cb^ ne forruaò9 

I0 pareti ) 9ono: cdH- taciUafi^i, cbe ne cadona <{iia 

r« la i^ gran numierQ^.e adtOgiU .moiiic«(tQ«.])^i- 

deriamo anzi che ia.nc^UBa venfa^ la voigUai di 

salire lassù, o che mei saKrvi si;pi:«ada<)a idniei^ 

*UUte le precauziioói passibili. ! 

- No^ bisogna del resto fidassi della caloii « > clii9 

conserva il Vesuvio por» .molti anni a»fiseculìvji)t 

ne^ quali qod getta fuori che un lento fumo , poi-* 

shèì allora , nel sevo della montagna , . e Ue^ ^nai 

.pnofondi abissi , si preparapo le mat^riif ^ le tptìi 

tfermeiitaiiQ ^ bollono » e cercano d^ uscire dal golr 

|q , che. le racchiiide. Allora .|(i faima sentire ;le 

S oiterranee scasse , e s^ innaba ia aria un fumo 

^tfo. e denso vii qnaie^se pel sofleiram addiviene 

JbiaPcoL,. e prende la forma d^ «a cono ^ e d^un 

^ipo, bisogna molto tepiere, perchi questo è iur 

^iVio d' un' eruitione iciiniÌBente« 

Si crede che ih tempo dcil^ eruaieae^ Tacqua del 
binare s^intnoduca qeirintémo deljponte , essendosi 
-osservato che allora il* mare si ritira dalla spiagjgia> 
«e «he neir acqua .yonptaita dal Vetaivio si travasa» 
sempre le conchiglie di jnaipe. Queste aoqiie f a ehe 
-provengano da] mare , o «dalle pioggie iatrodotle 
jn questa vora^ne di fuoco ^ 4Ghbì>D0 dargli «il 
/grado maggione di forea v d* efivsrvesecB^ i ^JS, 
furore stra^rdàparro^ ctiefoèse conduce le eruiJo«iii! 
< Il solfo ceptanieate è la mateiua la ipiu infianir 
IhabiKfe che .sicoEvosca, e la pnmacafpone ideiriar 
tcendiio kI^ub vulcano <, come pvra de) fulmÌBef ed.. 
4a. effetto, dove questo passa^ lascia odone di sol« 



fo , ii cui te me sente aisii nelle matèrie del Ve^ 
■vuvio. DsUe molte iperienze fatte dai nostri Fi- 
dici e CbimiGi , si é conosciuto che la forza del 
'faoco de^ Tulcani é molto maggiore di quella dei 
nostri carboni ardenti , ed andie del fuoco delle 
fornaci per uso di fondere il vetro ^ e perciò ìi 
Hioo calore è di lunj^issnna durata. 

Fra le materie del Vesuvio bisogna distinguere 
4a lava^y e la cenere ; la prima è una materia li- 
«quida, e tutta infuocata , cne ha la consistenza del 
Tetro fuso : una tal materia ordinariamente esce 
dai lati del monte in tempo delle ernzioni ; e 
scorre come un torrente alle falde della montagna, 
e qualche volta va fino al mare , dove ha formato 
"piccoli promontorj. Quando questa lava si ferma» 
a poco a pooo perde il calore , e diviene una 
pietra di color bruno, dura coihe il marmo , che 
|>rende il medenmo pulimento, e serve agristessi 
usi. Questa lava scorre lentamente , e con nna spe- 
cie di gravità , ma è di una spessezza , o profon- 
dità considerevole , arrivando fino air altezza di 
dodici, ed anche di quindici piedi: alcune volte 
poi s^ estende molto in larghezza. Il suo corso vie- 
ne ritardato dal più piccolo ostacolo: allora s^ar«» 
resta alla distanza di sette o otto passi , si gonfia, 
e circonda ciò che s* oppone al suo passaggio , fin- 
tanto che lo ha interamente coperto, o distrutto* 
Se sono\ sassi , o pietre porose, si sp^zano con 
un rumore quasi simile a quello del cannone, t 
grossi alberi, e le fabbriche formano un ost^icolo 
più forte^la lava subito s^ arresta nelP avvicinarsi, 
«poi circonda P uno o T altra ^ intanto le foglie 
degli alberi diventano gialle , si seccano , s' infiala- 



niano, e .poi. gli ? alberi stessi |>reid<mo fiiocd. Le^; 

l»orte| e le^fiaestre delle^icase, quando itutrìcitut 

U torrente;, s'iiifisutninapo « cjKlofio; ma rare vdis 

te^ suceede , qhe }e fabbriche akao rovesdate. Que^ 

sta orlava conserva il suo ckloee iolerao noUiamioei 

t^n^^o., a propor^ÌQiie dellai forza maggiore dica^ 

jbore , . cV essa ha sapra i nostri fuochi dell^ foxs 

naci: qoandQ.ppi è raffreddala, diventi' dura con 

ine la pietra: è .di color bigio, ci^ lnac<jbÌ9> rossQ 

e turchine) e quando è lev^a^la^dA fiiori il .liislr«i 

del marmo; si adopei» per lasixicar je strade di 

ipi'apoli , e de' paesi Ticini , e serve .anepra^ per fari 

tavolini 9 scatole da tabacco» .e fini^ aaeÙi^'e pea^ 

denti. . . . > 

.Le ceneri che vomita il Vesuvìa, sona delVistes- 

sa. natura, della lava. Escono, esse da) cratere eo^, 

twto impeto , che si ^oUf^vano- molto ift alto 9 . a 

$i sostengono lungo ; tempo in aria: diverse voltar 

sono state trasportate dal véntQja maràvigliose di-i 

stanze* Gli Scrittoli; contemporaudi ci. nanano: d^l 

nell'eruzione deir anno 7^ dell! era Cristiana, giuiiT 

sere fiqo. in Egitto <, e nella Siria t che nel 4?^ 

arrivarono a Costantinopoli^ che. nel 11 39 si spar^ 

sero sopra tutta la Puglia ^ e pervennero ^ nella C^ 

iabrìa ; che nel i^. il .volarono fioo in Sardegna » 

a Ragusa, ^d a Costantinopoli. Quando le ceneifi. 

sono mescolate cpir acqua , formano ima materia, 

liquida , che 6f' estende sopra i terreni , e s' insinuai 

neir interno delle case*^ come appunto succedelle^ 

in Ercolano, ed in Pompei. .-^ 

Si può giudicare della yioledza . di qt^^o Vul«^ 
canq , dall'altezza prodigiosa dell/i colonna di: fuf;; 
ifiLq,, ài <xei^re| e d' ^ren^ iii^mwlita che , sollevici 



Biiesi ehe nell^ èratiobe àe\ ì<S!)i '«luéslà colóbiia^ 
jb ftiaiala deiralt^zu di Hieiita miglia , e the qndla 
del 1779 ^rtt alte miUe Hcantite ^ e ne -aivea Tenti 
di diametro.' il- Yestt^io ?omiUl 'an«soi«a ' pietre di 
enorme pes^ t^ ^ostesta , che Aa)ià gtan yéémeii<<> 
M dd 'fitoco «otta stuti^ giéttale nd )kin* .akec^a. ^ e 
distànsa eousidei^abilei Ma 016 ek^ dete tnag^gk^r-^ 
metifie recaf meftivi^a ^ i ) éké l^StÉÀMM r^uto-»' 
tilAf di iMtet4e uscite da quella Vdrdgibe^ e die 
Mpi^òno tolte le te»ii&tmxmvicilie,fik(>lina sbtaig«> 
già d^ fndre V àeeood» le 4lS8ìertftzioni di Va^ l^- 
losoft ^ se a) ^ntes^ero tufil^ tasieme., laverebbero 
-pét' fornÉttré V i^^' ^^^ montagna ^ ma qtiattro come 
quella del Vesuvio* 
' ^!fi»ii- ^ deve supporrle) come 'aìc«mi batitib pèo* 
aatO,cbé il Vesu^o abbia ^omAtitcafeidtie 'Còn al- 
tri- vnlcaMt ^ • dfe i^mùttkM sipeciatm^iite 'txAV 
Etaa di Stedia^ c^lfci 'Stdfatat^ di PMtfiioli s o 
celi' isola d^l%diia;' 4|iieéUi' eMà«mic«4Koiie ^ per 
Ioalure -ovAir^ftìeoi faiMe ^-é iù òggi ' £mosf rata 
ftlsa j e teon 4* t»«)- cfae.t^Ettia, ed il Vtestivio fac- 
étatìo iiruttiibntf 4iel 'm^d^io^ 4;empo^ per tliia ca* 
gloQè tcb^ne^ o «ilie btib si éstfbgui i quando 
y altro ti mymitìkìi * oom^» aicàéi b«Mio;Qred6to. 
^ La prima értitibis^z^motite Vesuvio ; di cui 
gU a«ili<^i ftdftltlb^i • fae^idfiió metiiidhé ^ è quèil a 
de* %4 &g<)^9^ d^P atincv yg àeW eira Cì^stla^i^a ^ la 
q«aie ertidaiye mtfcrr^ 1^ Città di Eret^aob ; di 
Pompei e di^dpte» Ma altre ^ prima di ijìiesf epo- 
ca ^ doveano esserne stt<5({edate ', dappoidhè è èta- 
to' ós^rvsito che i^ pavimeati delle ^tra^e delle 
9ilddmé CXttA erano* fio^mistti di lava ^ e d'altre 
matei^e vulbiiKiidbe ; ónà'é da Wedersì che fti^ 
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mi ài ^ésta ^mzitfùe ìì monte Vésbtto setnlirds- 
se um Vulcani estiqto d;i diverbi sècoli t e che per- 
éto tiélle sue ticifianie vi fossero labbridale varie 
GHtà) e^me in luoghi' ^cbecredevàmi miuAé 
r L^Mdrukidfìe del yg fu moUo spaventevole^ Il 
Vtile&ftò ^ aprì tutto i^ un oolpo coti tembile 
e^plt^tone^: &« usci utt denso lumO) che s^ìnna)^ 
zfr ebmé nxia nuvola In figura di couo^ VetAte 
giòì-ul il Cielo rittia$e t)«cii!ratO) T acqua del mai^ 
8^ àllòtitiiiid dalla sjpfiaggla ^ ed il vuleano vomite 
tanta kkìlstteria « ete ne i^imaìieto eoperte k €itlA 
dì Éreolaiio, Pomp^) e Stabie« Plinio « ilnatuva* 
lista , eh" era partito da MìsenOy dove comandava 
k flotta Romana, -^er osservare pia da micino 
Quella : eìiiàieiànQ ^ ite divenne k vittima , taséiààó 
rimasto i^offoeato a Stabi^ dalie ceo^ri ^ dbe.Vo'<A 
mitaVa il vulcano. PìiiAù il giovane ^ suo nipote''^ 
ei ha lasciato, nelle isue lettere a Tadto , t|n*afai^ 
pia ed esatta '<iéé€feim>ìie di ^«esta terribi^ espk;* 

' 'IKmedesimo: vulcano fece ancora grandi emiftionl 
negli ahtai 't»oÌ i ^'j^^ 5ift , 685 , io36, se vo^ 
glSam prestai^ fede ^ Carlo Sigonio , il qnale , pat** 
kndo di quelk del 472, ci assicura.^ the cojÀrìi di 
4;i^èrt f utta; V Europa y é the a* Gostantinopòli il 
terrore fu* d grande , ^ l'^trtpeiratdìr Leonef àh^ 
iiandottò la CittA ^ benché il liiònt^ Vestfviv He 
sia distante 75^' imgKa. L' eruzione ^1 ib36 ^ A^ 
;^orfata nella Cronaca dell^ànonniio di monte Ca^ 
sino ^ e Scoto dice nel ^ò iljnèraìrio V di aver vte« 
duto^ negli annali d^Ifàlislv'tAié i IkAthi d^ ìsàQU* 
ie Vesuvio si apriroho,, é thè toe ùftcirondfòrrci^ 
Ai fdoco', che scòfseìt> fino ìil- tiare* • • • i : / 



m8 
> Altre eiteioDi suno accadale negli anni ìro49i 

ii38^ ii39» t3o6, iSoQ^ma poi <{ueUadel i6ii« 
fche fa la decima lena 9 supctA tulle ie allre. Il 

giorno 16 di Decembre i6ii , dopo fortisdme 
scosse di tecreoiolo , e di neri vortici di famo , 
«he a^innalaarooo in forma di cono, presagio sem« 
^re funesto , si ruppe un fianco della montagna, 
^ dalla parie di Napoli . voaùld nn torrente di Ia« 
▼a 9 il quale si diyise in sette rami , e. scorse per 
^ette varj luoghi , sovinando le ville, ed i villag* 
gj , che rimanevano da qudle parti. Di poi dalla 
J^ccR del Vesuvio. uscirono torrenti d'acqua bol- 
lente., aocompagoati da violentissimi terremoti. 
Questo spaventevole diluvio inondò le campagne» 
aradicò gli alberi, rovesciò le case, affogò più di 
cinquecento persone , che stavano verso la Torre 
4el Gneco , ed arrivò fino al(a. Città di J^apoli., 
dove perirono tre mila persone in quel disastro , 
che durò sino, alla metA di Gennai del i632. * 

Negli anni 1660, i68a , 1694, i6g8 , 1701, 
le iaruzioni furono .meno terrìbili , ^e* dal ,1701 , 
^no.al 17371 vi furono pochi anni, in cui i^ Ve- 
suvio noa gettasse lava, o almeno fumo. Le eru-* 
ajioni del 1787, ijS.i ,; 1754, 1759, 1760, ijSS, 
1 7ti6 furono aiiche considerabili, ma. quella del 19 
Otjiobre 176J fi^ inoit^ fpaventevole : il terremo^ 
to si fece sentire (ino ^ venti niìgUa distante : vi 
in sino a Napoli una pioggia di arena ^* e di ce^ 
nere : .la lava. aveva nel suo corsQ 3 pp piedi d\ 
Jargbez^^a , e . i4 d' a)te;9za. 

he eruzioni degli anni 1776, 1778, 1779»» fu-? 
xx>no meno danno^ ; ma qv^^Ha che accadde, nel 
1794, fu ai^s^i i^iolcnte. II. Vesuvio vomitò ui^ 



tbrretite di laVà , cHé coprì le cààe j e le campa-^- 
gne della Torre del Greco; 

Contando dalla prima eruzione delP anno 79 ^ 
fino a quella del 1794) sono state trentasei. Quasi 
ogni anno poi yi sono eruzioni , dappoiché più y 
o meno, il Vesuvio vomita lava ^ ceneri ^ ed altre 
materie, tanto dalla sommità, quanto dai lati. Due 

{lerò , assai recenti , sono state dal 1794 in poi ^ 
e più notabili ] quella cioè del 1819 , e T altra ^ 
avvenuta nel iSa2; 

Intorno alla prima furono fatte , è pubblicate 
delle osservazioni dal Sig. De Gimbernat. Egli 
aveva' tenuto dietro alle eruzioni più prossime a 
ijuesta , che occorse verso la fine di Novembre , 
e per mezzo di un barometro da lui fissato suUcl 
più alta punta del Vesuvio, pochi giorni prima di 
questa stessa eruzione ^ egli aveva notato che dal 
mese di Gennaro 1819 in poi , V altezza della ipon« 
lagna era scemata più di 60 piedi pel progressivo 
cadere del Cratere; Dopo V eruzione , andò ancor 
più calando j essendo pure caduta là punta sulU 
quale era il Barometro; 

L^ eruzione del 1822 j siccome la più recènte ^ 
ed una delle più singolari ^ merita m essere mi*^ 
untamente descritta; 

E6tZI0NE Ì>EL 1&22. 

Dalla metà di Ottobre in pòi andava il Yesu* 
irio fumando assai più di quel che solesse ante-^ 
riormente , ma non tallito da incutere spavento. IÌ 
pfimo fenomeno dà cui si apprese imminente un* 
emione j 9i vide md dopo panzo del giorno 9^ 

■ 14 ' 
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di (piel mHOp Sorse allorm dalF alto cratere òet 
Vulcano una colonna di £nma bianca bianca^ che- 
gonfiandosi ognor più, e crescendo pure in altez« 
za , divenne alla fine mirabilissima* Alia sua cima 
il fumo y assai denso , erasi dilatato circolarmente f 
eosicòhé appariva la colonna tutta a guisa di que* 
gli elevati pini, che non diradasolitarj^incontransi 
per la campagna* Il Cielo era sereno , ma T oscu^ 
rò poi gradatamente questa massa stessa di fumo y 
che si andò svolgendo per V orizzonte , intanto che 
di bianca, qua? era , face vasi di color cenerìccio. 
Sopravvenne la notte , e allora luugo il dorso del 
Vesuvio, si videro due o tre torrenti di lava , niu- 
no dei quali per altro oltrepassava la metà del 
monte, una certa inquietudine serpeva negli ani- 
mi , presaghi forse di danno , ma niun danno reale 
successe uè in quella notte né il giorno seguente. 
Verso il declinare di questo cominciò la- lava a^ 
proseguir vigorosa il suo- cammina , e nel mentre* 
che dalla parte non v&ibile a Napoli,, minacciava^ 
dawicino Qi/aìano ,. versa questa Capitale vedeasi 
sovrastare non lungi a Resina. Il monte altronde* 
;peì* ben due terzi deir altezza sua, era tutta presa 
dair ignea mat^ia, che rossa rossa contrastava coE 
nero manto ond^ era vestita la sua atmosfera. Que* 
sto spettacolo addivenne veramente tremendo nell*' 
inoltrarsi della notte.. Aggiunge vagli ^orrore lo stri- 
sciar muto, e interpolato di guizzante fuoco, che? 
appariva in aria , e che di quahdo in quando di-- 
lucidava la negrizie spaventosa della sovrastante ca-^^ 
lìgine. In oiun' altra precedente eruzione eransi ve*r 
dute queste specie di saette taciturne. Frattanta 
sulla falda destra della montagna' incendiavasi una» 
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iiiafsserìa ^ il che prodùcéVà ùti volume di fuoco' 
fiammeggiante, che da Nàpoli si distingueva iienis«- 
siino sopra T infuocata,^ ma più durévole lava; Nei 
"Villaggi ài ^ali èssa pàreà volérsi sèmpre più ap<i 

{>ròssimàre, ìùènàrtaMè érat il disòrdine; Tutti vo* 
éatno abbandonare le tisé j e iiiutio larobba. Quìa* 
di h titubanza j le grida ^ i contrasti j V andare é 
il venire. Nell^ oscurità della nòtte noul mancava- 
no poi malfattori ^ anche travestiti dat donna , che 
avvalérsi f éntasisero di tanta confusione ; gli agenti 
altronde della polizia davansi moto pier imjpedirné 
l' accrésciDDlénto ^ e le conseguenze. Si aggiunga il 
Concorso a qué' luoghi di nìolti forestieri, e Napò- 
ietani in carrozza j bramòsissinii dì contemplar dav« 
vicirio là stupenda! azione del monte. Tutto ciò in-^ 
^ombrava le pubbliche vie,^ che fatte eràn veicoli 
di tumulto , di làmìenti , di orrore. 

À questi eventi tenne dietro una caduta ,- o pi<^« 
già di cénere, che dal 24 durò fino alla sera del %(i^ 
più o mena forte, ma sempre tale dà attraversare 
il coi^so della luce j che talvolta in quei giorni àp^ 
j)ariva gialliccia e debole, quasi come nel tempo di 
Un écclissi annfullaré. Nel villaggio della Barra vi fvL 
tm^ ora del giorno, in cui questa pioggia si rendè 
ad uri tratto talménte fitta dà ottenebrare tutto il 
Jiaesé. Vi si dovettero accerideré i lumi; 

Là Cénere jnovutà fri esaminata dai Chimici , 
è fra le sostanze ond^ era ^composta ^ si riconobbe 
dètr oro , quantunque in pochissima proporzione 
tèi ì'éstò. Dell' oro' in greriibo al Vesuvio t Chi 
]^otrà mai spiegare questo fenoipeno ? Nei giorni 
seguenti più non scendeva la cénere a guisa di 
fioggì9!^ msc r atmosfèra' n^ èra pur sempre cospei^«- 



sa , qtando cominciò nna vera pioggia di acqua'? 
Allora acqua e cenere insieme cadevano y ed avea 
questa mistura un^ apparenza di calce. 

Ma nel frattempo , da quella parte del monte 
che guarda Napoli , la lava fermossì prima che 
arrivasse ai luoghi ahitati , cosicché , svanito an« 
^ che il timore , quei poveri paesani , cui il Go- 
verno avea ricoverati in Napoli, poterono ritorna- 
re ai loro domicili . Vero è che molti trovarono i 
loro giardini, ed orli tutti ingombri di cenere, e gli 
erbaggi e le pianticelle sepolte , ma passeggiero e 
non rincrescevole era questo dianno a confronto 
del maggiore « irremediahile cui erano stati espo- 
sti. Assai più soffri la terra di Ottaìano giacente 
sul lato orientale del Vesuvior In essa s'introdus- 
sero le lave usurpatrici, e dovrà durare per annii, 
se non per secoli, la sterilità delle terre sovra di 
cui immanemente si dilatarono. 

In quanto al Monte stesso , T eruzione del 1822 
ha avuto per effetto di sminuirne V altezza , di 8oa 
piedi ; di ampliare il cratere , che prima aveva 
soli 56a4 piedi di circonferenza , e di produrre 
lungo il suo dorso una grande spaccatura, ossia 
divisione verso Levante. 

•Discendendo dal Vesuvio, e passando pe* villaggi 
detti Torre del Greco , e Torre della Nunziata , 
dopo due miglia di cammino , si trova sulla, stra- 
da di Salerno , e dodici miglia lontano da Napo»* 
li , r antica dìsotterrata Otta di Pompei. Noi non 
potremmo darne miglior descrizione di quella che 
ne ha pubblicata la Signora Starke nelP o2>era sua 
ìtititolata Information , and directians for Travel^ 
hrs on the Contineni* Ci limiteremo quindi ^ 
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traduria , aggiungcndqvi tattavia per completarla 
alcuni brevi Articoli , che son quelli intitolati Ca^ 
sa del Poeta tragico^ Stufe, e Bagni pubblici^ Tem^ 
pieiio della Fortumi jiugusta^ e Panteon. 

POMPEI 

r 

Pare che Pompei sia stata assai popolata , 6 
bella. Era situata vicino alla foce del Sarnus ( ora 
Sarno ) , e le mura ond' era attorniata , avevano 
una circonferenza di più di tre miglia* Si suppo- 
ne che fino ad esse arrivasse anticamente il mare^ 
quantunque ora ne sia distante per Io spatio di 
circa un miglio. Questa Città rimase sepolta sotto 
cenere e lapillo, ed inondata di acqua bollen- 
te neir anno dell' era nostra 79 \ né prima del 
1760 fu discoperta , il che accadde acòideataU 
mente mentre alcuni contadini stavano lavorando 
ad una vigna in vicinanza del Saruo. Con molto 
minore spesa si riusci a scavare Pompei che Er- 
colano , perchè le ceneri ed il lapillo sotto di 
cui giaceva la prima di queste Città, non erano 
alte più di i5 piedi ^ ed in ogni tempo era stato 
così facile il rimuoverle , che come si é ricono- 
sciuto ad evidenza, i Pompejani sopravissuti al-« 
r eruzione del 79 , disotterrarono , e portaronsi 
via gran parte dei loro mobili , quantunque , ge^ 
neralmente parlando , non paja che facessero sfor- 
zo alcuno per restaurare le loro case ; il che dee 
far maraviglia , giacché i soli tetti erano stati di- 
strutti. 

Le strade della Città sono in linea retta , 
ben lastricate di lava ^ con un nuurciapiede > os- 



sia muricciaolo fls| ambe )ie parti , i:o|np0i^o pep 
lo più di pozzolana , e pezzetti di |naì(op0 9 o dì 
marmo. La via Appia, òhe traversa la Città, e y^ 
sino a Brindisi 3 è larga , ma le altr^ stradfe sonq 
strette : vi si veggono le impronte fattevi iin %exqr 
pò dalle ruote dei qarri , e giudicandone da que- 
ste orme, pare che la distanza fra le ruote de- 
gli antichi parri non fosse neppure di quattrq 
Siedi. Le case scavate finora , gener^ilmente par-^ 
indo , sono piccole ; la maggior parte eranp 
evident(9mf3nte abitaziofii di bottegar} ; ma quellfs 
poche che appartenevano a persone di maggior 
rango , erano 'per lo più adorne di un vestifaulQ 
so^enuto d^ colonne di mattone. Ciascun^ cass^ 
poi possedeya un cortile quadrato ^ ^ scQpeitO| 
fcon una yasca in mezzo, incavata nel pavimento^ 
ed intesa a serbar J' acqua pei domestici bisogni^ 
Lungo i quattro lati del cortile , e dietro ad esr 
so, eranvi *le camere del ba^no , le stanze da letr 
to , i ripostini , i salotti , la cappella dei lari , la 
frucina , la dispensa , la cantina ec,; niuna^di que? 
ste stanze doveva aver molta luce ; tutte la rice- 
vevano dal cortile medesimo , giacché sulla st^ads^ 
pon eranvi finestre* Le mura di ciascuna camer^ 
sono composte di tufo, e lava, stuccate, dipiur 
te , e ben pulite , ma di rado si osserva che 1^ 
pitture delle case maggiori sieno superiori in me- 
rito a quelle delle botteghe. Forse anche allors^ 
si dipingeva sui muri, come si fa adesso franoi^ 
pioé per mezzo di stampi , coll^ ajuto de^ quali 1 
dipintori di case possono eseguire sul muro quale 
siasi ornamento o figura. 

I soffitti sono ad arco , i tetti piatti , e po^^i^ 
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i»se solamenle hacitio clue piani. In quanto alle 
finestre, pare cbe, come quelle di Ercolano, fos- 
sero provvedute d^ imposte di legno ; alcune poi 
erano con^ netri che paiono essere stati fitti , e 
i)on trasparenti. Delle altre si suppone che fossero 
illuminate con lavori di corno , o talco. Tutti i pa« 
Timenti delle stanze sono a musaico , e al di fuo* 
ri <klle case si veggono scritti sul muro a carat- 
teri rossi, i nomi degli abitanti colle loro occupa- 
zioni , compresi i magistrati , e altre persone di- 
stinte: se lo stucco sul qusde questi nomi erano 
scritti , si fosse ben conservato , noi sapremmo 
adesso a chi anticamente apparteneva ciascuna ca- 
sa di Pompei. Tutte le case particolari sono nu» 
merate ; e sulle mura esteriori dei pubblici edL- 
fizj si leggono proclami , avvisi , ed annuns} di 
feste, spettacoli ec. ec. Gli edifizj pubblici era* 
no spaziosi, non che eleganti , e tutta la città ve* 
niva adacquata dal Sarno , le. di cui acque, per 

3uanto pare , erano state ivi condotte per mezzo 
i canali sotterranei. 

A Pompei si arriva per un sobborgo, che anti- 
camente chiamavasi Pagus Augusius Felix , e che 
giaceva sulla via Appia. Dal principio di questo 
sobborgo fino alla porta detta d^ErcoIano , la 
strada è fiancheggiata da una doppia fila, di mo« 
Dumenti sepolcrali* 

Indicherò ora gli oggetti che meritano maggior 
attenzione , iieir ordine di contiguità , in cui si 
trovano. 

Filla di Diomede. Questa villa é il primo edi« 
fizio cbe sia stato disotterrato a Pompei. Vi si 
trovò lo scheletro del ladrone , M^rco Arrio Dio*> 



piede , con una chiare in una mano , e div ers) 
prnanienti d^ oro , e monete n^ir altra. Dietro di 
lai si rinvenne un altro scheletro , eh' era prò* 
)>al)ilmente quello del suo servo , con vasi d' ar-r 
gento 7 e di L^onzo. Altri diciassette cadaveri fu- 
rono discoperti nei Ire corridoi sotterranei , che 
paiono essere serviti ad liso di cantine ^ unto d^ 
guesti cadaveri avea tuttora degli ornamenti feno^- 
^nili d' oro , per lo che si conghietti^ra che fos- 
$e quello della padrona di casa 9 e gli altri la d| 
lei famiglia. Quesr edifizio ha due piani. A piaa 
terreno esistono quasi nel loro primitivo stato; dir 
Terse camere , le cantine j ed il giardino , che à 
circondato di qolonpe , ed ha una pencola , e nel 
$uo centro una vasca. Nelle cantine i ove furonq 
troviiti i diciassette cadaveri , si veggono alcuni 
vasi antichi da vino , pieni di cenere , e confitti 
al muro. Il piano superiore contiene pitture, pa- 
vimenti a musaico , Lagni caldi e freddi , con dei 
fornelli per iacaldare 1* acqua. Di questa villa si 
conserva altresì una parte del tetto , e dirimpetto 
»ad essa 9 $ulla via' Appia , ^orgongi le tombe del? 
la famiglia Diomede.' 

Edifizio ad uso di SiUcermum, dopo, i funerali^ 
£ questa una piccola cella ( a destra fra la 
villa di Diomede t e là porta d'Erco)ano)> ne}-P 
r interno era stuccata e adorna di pitture ( ora 
svanite ) di uccelli, daini, ed altri antichi em- 
hlemi mortuar). Contiene un trìclinioi, ossia mcA- 
sa, sulla quale appresta vasi il Silicerniuniy o pran- 
zo funebre. Intorno a questa tavola vi sono dei 
posti per tre persone , e nel muro era una spe-. 
eie di nicchia 9 ove probabilmente si mostrava ai 
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ponvitati il Ibusto del defunto* Questa nicchia % 

pra distrutta. 

Ripostiglio per le ceneri dei defunti. Si suppon- 
ile che in questo edifizio venissero depositate le 
ceneri di quelle persone che non avevano sepol^ 
pri particolari. Sulla sua cima si vede un orna* 
mento in forma di altare , con bassi rilievi allu^ 
8Ìvi alla morte. 

Sedile coperio^ e Hmicircolare. A sinistra deU 
la via Appia è questa costruzione , adorna di 
stucchi , e che pare abbia servito da luogo di ri-;- 
poso pei passeggieri a piedi ^ qui furono trovati 
gli scheletri di una madre col suo bambino tra le 
braccia, ed altri due vicini ad essa. Fra questi 
(cadaveri si rinvennero tre anelli d^ oro ( uno dei 
quali in forma di serpente ) e due paja d^ orec* 
chini con perle fine. Dirimpetto a questo sedile j 
0à a poca distanza dal la via Appia , esistono gli 
avanzi di unn villa , che si crede aver apparte- 
liuto a Cicerone. 

Locanda, Sembra che sia stato questo un gran-p 
d^ edifizio provveduto di carri, e cavalli, e ^situato 
fuori della città perchè ai forestieri non si per*- 
inetteva il dormire dentro alle mura. Vi si trova-o 
rono dei rimasugli di ruote , il cadavere di un 
asino ed un pezzo di bronzo , simile ad uà ' 
inorso. 

Columbario, ^etto la Tomba dei Gladiatori. Que» 
sto sepolcro , che giace sulla destra della via Ap-^- 

1)ia , merita attenzione particolare , perchè nel- 
* intimo si conserva perfetto , e contiene mol- 
tissiìni ripostini, ( fatti come quelli delle coloxo- 
baje ) per serbarci le urne cinerarie. ^ 
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Sedile semicircolare non coperto. Sul moro ia* 
terno di questo sedile si legge la seguente iscrÌA- 
zione a Iettare cubitali , come sono tutte le iscri- 
zioni di Pompei. Mammiae P. F. sacerdoti public 

CAB logos SBPULTURAE DATfJS DECURlOlfUH DECRETO. 

£ la tomba di questa mammia sorge dietro il Se* 
dile stesso. Pare che fosse di graziosa forma, ed 
elegantemente ornata. Più in là , vicino alla porta 
di' Ereolaiio , si trova un altro banco semicircolare ; 
ed a sinistra della via Appia, è un sentiero che con- 
duce ad una porta militare; pei gradini di questo 
sentiero si sale agevolmente in cima ai bastioni* 

Porta Ercolanense. Pompei aveva quattro ingres- 
si; cioè la Porta Ereolanense, la Porta del Sarao , 
o «li nare ; la Porta Isiaca (i cosi chiamata per es- 
ser vicina al tempio d^ Iside, ) e la Porta Nolana ; 
i quali ingressi tutti , per quanto jupparisce , era- 
no senza decorazioni architettoniche , e costrutti 
di mattoni con stucco. La porta d^ Ercolano è di-' 
visa in tre parti ; si suppone che la divisione di 
nezzo^ ove passa la via Appia , servisse pel tran- 
sito dei carri , una delle due laterali pei pedoni 
che entravano in Città , e T altra per quelli che 
ne uscivano. La via Appia ha una larghezza dicir« 
ca dodici piedi , ed è composta di grosse pietre 
volcaniche , di forme e dimensioni diverse , prò* 
fondamente confitte in un cemento singolarmente 
tenace. I muricciuoli da ciascuna banda di questa 
strada , souo larghi da due in tre piedi. 

Posta. £ questo il primo edifizio che incontrasi 
a destra dentro la porta ; e siccome Augusto star 
bili delle poste, o luoghi consimili sopra di tutta 
le strade consolari , annoverando fra le stazioni 
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Pompei , è probabile che fosse questa una di qufsl» 

le poste: vi si trovarono ip fatti de^ ferramenti fatti 

^ guisa di cerchj di ruote. In una casa , che sta sul 

lato opposto della yia , si osserva un triclinio con 

varie pitture rimarchevoli. 

Edifizio comunemente detto bottega da cafè , ma 
fAì era più probabilmente un Termopolio , €>ss£a 
koftega per bevande medicinali calde» Qui si tro- 
va una- stufa , ed un banco di marmo , sul qua* 
le rimangono evidenti i segni fattivi da tazze , a 
bicchieri ; per la qual cosa par certo che cor- 
fosivp fosse il contenuto in queste tazre ,• o bic*' 
phieri , come sogliono essere le droghe medicina-' 
}u Pai lato opposto della strada é una casa, che 
secondo V iscrizione, ora quasi cancellata ^ appar- 
^teneva ad un certo Albino. Vi si trovarono diversi 
amuleti rappresentanti uccelli , testuggini, delfini , 
^d altri pesci, alcuni d* oro , altre d^ argento , 
/corallo ^ e bronzo. Accanto a questo è un altro 
Termopolio. 

. Casa ^i Cajo Ceio, Quest^ edifizio ^ che Ma 
(dirimpetto ad una fontana , ed è èra ocèupato 
da soldati , sembra che contenesse dei bagni pub* 
blici. Non lungi da esso è un altro edifizio con 
pavimento di bel marmo, ed un pregevole' mu<» 
saico che figura un leone. Questa parte della Città 
^contiene delle strutture sotterranee , ove si sup- 
pone che convenissero i cittadini di Pompei nella 
^stagione estiva, o quando pioveva $ per occuparsi 
d'affari. Questi tali edifizj chiamavansi Crjpto- 
Portici , e solevano esser adomi di colonne, e 
provveduti di bagni , e conserve d^ acqua. 

Casa cbiamàia delle Vestali. Per quanto pare^ 
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eraiivi qxA tre abitasionf sotto fl mederimo tetto , 
oltre una Cappella avente nel centro un luogo de- 
stinato al fuoco sacro. Sulle mura \ì sono tre nic^ 
chìe pei lari, e sulla soglia di uno di quegli ^p|>arr* 
tamenti leggesi la parola Salice espressa in mu-v 
taico : un altro limitare lia per ornamento due ser* 
pi, pure in musaico. Nel centro del pavimento di 
una stanza piccolissima é figurato un labirinto , o 
tavolino per giuocare ad un antico giuoco $ nel 
pavimento di ua^ altra stanza si osserva una cor- 
Bucopia. Qui furono trovati due scheletri , uno 
d^uomOf e T altro di cagnolino, e nella stanza, 
che ora si chiama la toletta , diversi ornamenti da 
donna f A breve distanza è un* edifizio che pare 
sia stato un teatro anatomico , essendosi là den- 
tro trovati più di quaranta strutnenti chirurgici f 
alcuni de^ q^ali sinyli a^ nostri , ed altri affatto 
diversi, 

Fonderarium ossia Dogana. Vi si trovò un nu- 
mero ragguardevole di pesi , bilance , e stade- 
re, simili a quelli di cui si fa uso attualmente ia 
Napoli ; con un peso di ventidue once, rappresen- 
tante Mercurio. Vicino al Ponderarlo è un edifi- 
cio 9 che giudicandone dai materiali scopertivi 9 
dee essere stato una fabbrica di sapone ^ un pò* 
più in là sono due botteghe per bevande medici- 
nali calde. 

Forno pubblico. Questa casa contiene effettiva- 
mente un forno , e diversi mulini da grano. Mol- 
tissime botteghe consimili si veggono a Pompei. 

bottega da vino , ed ogUo. In quésta , ed in 
altre botteghe consimili , si veggono i vasi ove s^- 
lavasi il vino, e F oglio. Vi sono pure delle stu-» 



t^ y ài cni queste botteglie erano probabilmeute 
provvedute per farvi bollire il vino. 

Casa di Caja Sallustio. Contigua alla suilde-^ 
scritta bottega , è una delle case più grandi che 
siansi fin ora scoperte a Pompei j ed era secondo 
r iscrizione esteriore , T abitazione di Cajo Sallu- 
stio. Vi è un triclinio coi sedili sopra d^i quali 
doveano stendersi i coscini per la famiglia mentro 
stavano a pranzo. Questo triclinio è nella parte 
più interna della casa ^ ed in un^ altra parte vi e 
una pittura ben conservata , rappresentante Dia* 
uà , ed Atteone. In uno stanzino lastricato di 
marmi africani , si osserva^ una pittura di Marte , 
Venere , e Cupido , la quale è pur . bene conser- 
vata 9 ed eseguita in uno stile assai superiore alla 
maggior parte dei freschi trovati a Pompei. Nel 
Lararium , ossia Cappella dei Lari , fu scoperta 
una statuetta , alcune monete , ed un vaso d' oro 
del peso di tre once : nella casa trovaronsi ezian- 
dio dei vasi di bronzo , e là vicino quattro sche^ 
letri j cinque braccialetti ^ due anelli , due orec- 
chini , un piattino d' argento ^ un candelabro, di- 
tersi vasi di bronzo , e trentadue monete. 

Accadeniia di musica. Sembra che quesf edifi- 
cio fosse assai grande : il suo cortile quadrato è 
adorno di una pittura rapp^sentante due serpi 
avviticchiati intorno ad tm altare, sul quale è uà 
liarario. Le sue grandi stanze contengono altre 
pitture rappresentanti istrumenti da musica , e vi 
5Ì trovò un pezzo di ferro , che probabilmente ap-« 
parteneva ad uno di essi. 

Casa di Pausa. È questa una bella Casa va- 
gamente decorata di marmi ^ e musaici. Nel cen-<r 



irò del suo cortile yì i uri pozzo j ed una pie- 
COÌ2L peschiera ; nella cucina si ^ede il focolare 
fatto a guisa dei nostri , e sono ivi dipinti uno* 
spiedo \ un présciutto, un^ anguilla , ed altri co- 
tnestibili. Vi si trovarono parecchi utensili da cu- 
cina i tanto di terra cotta , quanto di bronzo. 
Non molto lontana é una bottega dove furono' 
rinvenute diverse preparazioni di colori per di- 
pingere a fresco. 

Casa del Poeta Tragico. E stata scoperta iti 
quest^ anno , ed è composta di sei stahze , non! 
compreso T atrio , ed il tablino ossia cortile. Sul 
pavimento di quest^ ultimo osservasi unf musaico 
elegantissimo , che rappresenta una scena di tra- 
gedia ; un'altra pittura sul muro del cortile stesso* 
Q!sprime un personaggio che sta leggendo' dinanzi 
a diverse persone ; dalle attitùdini di costoro si 
scorge che' quella lettura è di opera nuova e sen- 
timentale. Queste circostanze han fatto supporre 
che la casa di cui si tratta , abitata fosse' da un' 
Autor di tragedie. ' Anche le stanze sono dipinte,- 
ed all'ingresso di casa leggesi sul pavimento in 
musaico il motto Ca^e Canem. 

Stufe , e Sagni pubblici. Stanno dirimpetto al- 
ia casa del Poeta Tragico , e furono disotterrati 
verso la fine del ida4« L^ edifizio consiste in di- 
versi stanzoni, tre de^ quali erano ad uso^ di stufe.^ 
Vi si veggono due bagni di marmo, uno de^ qua- 
li circolare , e V altro bislungo , oltre una vasca' 
t>ure di marmo, sulPorlo della quale sono esplressi 
in lettere di bronzo il nome di chi V avea fatta* 
fare , e V ammontare* della spesa*. Queste caionere* 
$ono vag^m^nte stuccate in< basso rilievo > e con-* 



leDfgoQO pure^ degli utensili di l^ronzo ad uso di 
Bagni. 

Tempietto della Fortuna Augusta. Rimane 9L 
poca distanza da^ bagni , sulla pubblica strada, ed 
è notabile per essere stato eretto a spese di Ci* 
cerone y il che rilevasi da un^ iscrizione tuttora 
visibile nel tempio stesso. Pare cbe dovesse essere 
di forma elegante, quantunque piccolo. Vi si sa« 
le per una gradinata di dodici scalini di lava. 

Panteon. G questo un edifizio quadrilatero piu' 
Tungo che largo.^ Nel centro vi si osservano do- 
dici basi di statue ,: disposte circolarmente. Le sta- 
tue non- si sono trovate', ma si créde cbe fossero 
quelle dei dodici Dei maggiori, e perciò zi questo 
tempio si è' dato nome di Panteon. Le basi ,stes<- 
se evano in parte rovinate , per lo^ che è stata 
necessario. i[ riattarle, con fabbrica^ moderna. Due' 
statue si rinvennero nella cella del Tempio ^ ove 
se ne veggono ora le copie , gir originali essendo 
stati trasferiti air Accademia degli studj in Nàpoli. 
Si credono le statue di Druse, e Libia. Sulle mu<* 
ra interne del tempio sono osservabili diverse pit- 
ture stupende. Fu scoperto nel 1820. 

Fora cwite* È questa una grandissima' piazza: 
oblunga , che pare sia stata fiancheggiata di ma-* 
guifici portici, sostenuti da una doppicT fila di co- 
jk)nne di tufo e travertino y e lastriicata di marmo. 
Si entra da una parte in' questo foro per due 
portici di cui non si capisce P uso./ Più in là del 
secondo , a sinistra , si veggono gli avanzi di un 
tempio che vuoisi essere stato consecratò a Giove^ 
perchè vi si trovò una bella testa di questo falso 
Vio.> Diversi gradini , ora rotti dai terremoti y 
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conducono alF atrio di questo tempio^ , che s^xtbrst 
fosse quadrilatero , spazioso , e bello , con celU 
elegantemente lastricata a musaico. Alla destra di 
jqueste rovine sorge il tempio di Venere, che mo- 
stra tuttora alcuni bei resti della sua primitiva 
magnificenza. Quadrilatera è la forma dell' edìfìzio ; 
grandi ne sono le dimensioni , e le mura sono 
adorne di pitture. La cella , che giace sopra quin« 
dici gradini , è lastricata a musaico ] ed in tinal 
camera contìgua vedesi una pittura ben conserva- 
ta y rappresentante Bacco ,* e Sileno. Evvi purè 
un piccolo gabinetto^ che si suppone essere stato 
un Larario. La parte inferiore del tempio contie- 
ne un Erma che somiglia ad una Vestale , con 
Un' ara , ( o forse la base della statua di Venere ) 
che sembra essere stata smossa dal suo posto ini 
conseguenza di un terremoto. Lo stesso può dirsi 
dei gradini p6' quali si sale alla cella ; e gli edi-* 
fizj tutti, in questa parte di Pompei, debbono aver 
soffertoi più pel terremoto avvenuto prima delPe- 
suzione del 79 , che per T eruzione medesima, come 
dimostrano le restaurazioni che si proseguivano ap- 
punto quando l'eruzione successe. Più in là del 
tempio di Venere, e dirimpetto alla Via Appia sor^ 
gè la Basilica, o Corte Principale di Giustizia, strut-: 
tura maestosa, di forma quadrilatera, che ha eeota 
novanta piedi di lunghezza, e settantàdue di lar-^ 
ghezza. Le mura sono a^me di pilastri Corintj ,• ed 
il centro dell' edifizio contiene una doppia fila di 
colonne pure Corintie: ve ne sonoventotto.il Tri^ 
bunale pei Giudici, che è all' estremità superiore dellar 
Corte, è notabilmente alto, e precisamente sottor 
di esso esiste un appartamento sotterraneo^ che si 



Mpp00« wtfate Aàifì una carcorcvln j|ii9st^. carter 
dirimpetto al Tribunale , è un grosso piedestallo» 
che si vede essere, stato fattp per reggere uQ«a:8ta* 
t|ia. equestre* AL di fupri di questa fabbrica ^ sul 
muro «che sta di fronte alla casa di Champion^jt » 
H. 8<fOrge la parpla <c Basilica > ia due luogm, scrife» 
ita 4 caratteri rossi. Passata la Basilica^ si trovano 
di fronte al Tempio di Gipye, tre spasipsii , ledifi^, 
d^i quali si cr^de « che fossero destinati ad usi 
p^bblipii:qlilello d^^centrp npQ ,^ra eyidenteiuenr 
te. finito , o $i stfva^ r^taurando quando yeqtne 
sepolto dair. Irruzione deV 79* Dalla parte del /fo- 
ro , ed in faccia alla Basilica , vi sono degli edi* 
fisj che somigliano a tempj.^ imo dei qt^aU..yitpH 
Gonse^ato a Mercurio, ^ con^ien^/u^^ beli' art 
adorna di;b^ssi rilievi che. rappresentano un ^ar 
crìfizio. Il centro .4^11a piazza è occupato ^ inar*^ 
mi di varie sorte, che per quanto sembra, erano 
bWì colà disposti per nuove fabbriche ,;. da un 
piedestallo, il. quale» secondo T iscrizione. [ch^ 
p^rta , dee aver sostenuta la statua di Q. $allu-. 
stio, e da un altro piedestallo, sopra 41 cui aona 
incise le lettere « C. Caspio' C. F. Pansae n 
D^ji segni che si. veggono, ^ul- «pavimento si argo- 
menta che r ingresso a questo foro venisse di quan- 
do ìpi quando , serrata epxi .porte ,di bronco , o di 

, (^0sp.,ai Cfutmpionei^>,..così chiamata per^é fu 
Sc^vcita.in presenza d^l Cenpraìe Franpese di tal 
?iome; Pare che quest^ abitazione soffrisse moUp 
per effetto , de^ terremoto deir anno 63. Ha uu 
aj^io; lastricato a ipusaico , e. o^l ceptto.del suo 
«eirtile una cpnseirva per T acqua piovana phe ca-ì 
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^tii Mf Mila; paf« Aé ipmiài ém|iciir« Ibsse co* 
fèti». Sol ài dietro deiì» casa vi é u» altro aUio^J 
^ i6tl6 i i^ooi , è; le camete èi .letto (tutte Io* 
AricaCe a* mosaico , e piv o Mena adorne di fH^ 
Mre^ ti ÈOnb dìipeose sotterranee, cosa rara a 
Foihabci. Si trotarono in questa casa scheletrì di 
dònne '9 ton anelli , braccialetti 9 ed . w numero 
ràg g uar detoledi monete. 

^ * C^P^o pariieo 9 e Ckleidicp pdio eoihmire da 
EtMachia. Lungo la via Appia j e Ticino al foro 
fciyile, snff ingrejsso di una specie di passaggio co* 
pieKò.y si legge la ^uènte iscrìaione. 



,' £• F. Sacerd. Pubi. Nòmine Suo» 
Et. M. Iftanisir. I. Froniònùf Fili. Chalcidlcum^ 
Cfypiofà Forticus Concùrdiae, Augusiae P letali Stu^ 
Pecunia F^cii Eademaque DedicavU. 

ijb' fibe appunto di questo passaggio , e verso 
uìn luogo, ^e pare sia stato wi Chatcidiàumy si 
Tede t^uà statua di donna panneggiata, coU*iscri» 
iiòne «e|;uetite sul piedestallot ' 

nButnathiaè L. F. Sacerd* PuVl. Fulhnes i^é 

Qhesta stàtua rìmane net luogo medbsJmd , in 
cyi /vi scoperta (.anno 1820% Giudicandone dàlie 
^urrifistité iscrfaioni , pare c'be Emnacliia pubUica 
à^perdotessra. tosfru^se a sue spese,, ed in nome 
Itto , e, in. quello di ajtra persona , un Gsdcidico « 
é Crjrbto Pbrticp, e éhé pagd eziandio perchè il 
fatto foste consacrato ad uso delle LaVandaje di 
Poinpei I da cui , in ise^uo di^ ^titudiiie> ireime 



« lei ytvite ifinMta sliloiuit CaIdi4iM ( ohe 4 liba 
«^•siMa pianHi»*) 0c»ìÈàsmsa di «olonoe teretté so^ 
piti gtAdiftv y parte dd^^KMtìo ìfa^datit^ taàt^ 
«16 ^ hì^ÈR» i aél ahi» ìftoat ìGniti > koi tè fesoiatuM 
éì tààtìBìfytìÌ^0faiìì> pi^ayate pu* involgare le parti 
Xi9h> tèrÙAttiflii^ ^fur<9ìto veiApiinftè là vicino '^ m ivi 
poisoM iDÉiléìra vd^^Mi ^M oeartM de} Calddico 
€difit]«kft wàM {pad ^fSMii, ki 4iii a^am dì tersi mairi, 
fili da hviM fidati {itoli di ttttnod bSbiaoiQ^. Queid 
marmi ^ ed il coùdotto ^ per cui vééiVa* V aòq^ttt 
ibi questa Krati vàstiaV'^remiiiervawo tareoia) e' tosi 
il tempietto dilkif^eito alfaM «ivifcé^ per oid pa^ 
te tlie vi fossa im- iagiNssioi ^eel Cialaidivd. 

CoMliiittiatioM él^tiia' plb» ^pptu.' Da amM* i hrifi 
di miesla strada aowo^ Lèbtejgiie^ ed altri edlfiaj col 
tfoim, e le <0ecàparJiild ' Sèffiri peMòAe elle vi' aÙ^ 
tsvauo : Questi ftomi ejKitifù^^ WAe già. aìbbìamò 
detto ^ aartttt 4 oàratteii rotsi^* nei ^uid medesi- 
mo modo veggoììsi pure le orditiaiittis dei lìiagl^ 
atràti , i giÀfiii iìidieatf péti ijii^ohè festa ec. sul 
muro esterkdye did' Cadcìdieo ^ «»he guardist la vit 
Appiav Qui sono allffoiidid l>otle^a da fornaio ^ ooit 
tuolidl per ttfsdéaM il gvaao ^ fMdathi da ogìio^ 
« da tìuo V Mm dasa -xlén^ piiuire rappréseutaDfti 
d'eBe Aviàilà paganie ^ ed otf < aitm elegatftemeute 
•dipiuUt'y i$k]» ti vaòle^ apparàeftféssé» ad^n* gio^ 
leUfevé^ h' mièsta stessa! stirada 1» >tloiìÌ cke in: altre 
jpa)A dallar Qhtà /Mti veggano divatfse IdotaM^ 
*cb* «ratio provvedine dr^'aeqtia peV via^^d'uu eon^ 
-dotti' procedenie dal Saraot axl* estremità ikferib^ 
^on^ia via ^ vicino al ' portico , che oottdtti$e id 
Teatro» tMgico /si tTo^ò 9 tiel i%i 9 , "^lare ^òbek^ 
itwu ck€ H crede iti tm Ssceadote^d^iéide i cea 



«ma^«o 'quÉHU tiilnAoiite , ^doi treeento Jc^ 
4«xita d' ang^ntld , quaraiiUidtte4i (bronzo, /.ed ^Qtta 
4}i .«ro 9' il.tiftto ioTolto m ; UD . pftDUO si ibfte.9 
4^0rlig jresUtito a biùl di;dicifl0tefiè lenroli» Vi ai 
iYtiiyeffDero pure .divem «yarà vd' argento., al^K^à 
:^e':i{ui|li arano. eTideateiiieBlé ad.uao di Saciifi» 
izji ed ap (dartene vano ^al tmn|>io dMdde ^ dei .cnc* 
diiami d* ai^^to ideile .tàasa^ d'ai^eoipi, e dVoro, 
iim pregevole: Carnea. ,; anelli ìi ha»a jeUie^i 1 d' ar^ 
jgénto 9 ed altro; . . ^ - * . 

Portico ^on tei .eiohnneid^ duf». I.capiteUi dd» 
le^cdonne cho tosleMv^xiO'iljPiortito , doy^evmio 
esser betti li. ei'tà faociaU«. aecòoda uu^ iscrìeiooe 
jTÓvalk sopita 'di >un piedesy}!^ che \$\ conserra , 
era ornata : della statua di.Maaco Claudio Marce^- 
Jb:, figlia- di C«40,:p]:M4^t|arei.di;Pi»»pei. La sfca«- 
ìtua per. altro Mon si iè trovata» AlidiJà^ di quc^p 
Portico mi: è tn lungo colonnato pen.ciii si va al 
Teatro .tragico^ -' ' • 0!^ *-^ ■•^ i-j;'-;-. •/ *• 
, Ttmph d" Eretta. Di ;qtie8tò. tempio 1 . cbe .è. il 
più .antibo di <{ltanti M$e> ne "^dolio. sappiti ^ Pom* 
pei.^ 'ji<:dtce .(fheJba^e stato atterrato p^er^nn ter- 
jvntioto: deir anno 63.^ rifabibrioalò :poi^ e nuov^r 
niente demoUto/«el. 79* Ad ^>gni modo gli ^aftozi 
^fnoHeano.ch'eira.uua :voU4.niiyi,>.paeat0f0i edifi- 
•fldo dljprdine ikydfio ^ i •^^t*<^ sitpiéa /li. iina- piat- 
Aaforait quadrata 9 coli: tue -gi^diniperiibgm latov 
JiarjpiaMafóraia , insiste ., ed /è jiiii^glitjKovmUi. piedi, 
W0a!f!o1.si;ssanÉa;cirea. l%inaQgo»vi.p;ire' i se^tì^ 
• di.éofioMe g^antescbe^ Q.^lidi lir^ella< pkttafor'* 
hpav,'}C^8Ì^ verbo levanHy.vi .se«o.*l;re, ÀUan^.quel- 
ioi-di nieaao è piccalo :. Ivi^fpiise. ardeva: iliiioeò 
«acro,: i: diéSlaUtiiU 9moif;ti»di:^ ì^m^jt forioali 
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spetìe, cbe chiamiavaiist ^reì^ semvano^a lyraciarirt 
sopra ^ le vìtiìme :quàiiéo iìt Saicrifimi facevasi a Di^ 
Yiiiità terrestri^ Dietvot a'<fuesti-tyè Altari TÌ»é uit 
ricetfacolo per le ceà«rì' > sacre ^« vici ao poif al tem.^ 
pio' emte'ua^^cifli^tera, ed'4 aiano manca, un l>a;i^ 
eo semictrookre effigiato eoa>s2aiDpé« di Ifscme^ol-^ 
pile in tafor>somiflia ai sedili da «noi iveduti .tìcì*" 
no* alla p#r^ Ercolanenae* i . i- .., 

ingresso ' superiore al^ietdto /rojg'ièo. Qucste'mv-^. 
ré è ' stato restaurato ^^ e< più in là ti ^ono dei; 
gradini pei quali si soende al Ppstsceniumrdel Tea^.> 
t0O tragico- 9 non: che al ^ foro Nundinatfio f Cosi 
detto^ perchè vi' si teneva mercato di nove in no*-" 
Te ' giorni. Non lungi era lai gran conserva d^- ao* ; 
qua del Sàrno, ond' era ' provvedici» la parte l»assa^i 
della Città , e pàrlicokitnente questo forei > * * 

Tribunale y o curia di Pompei. È questa una- 
corte oblunga con pòrtici ali* intorno: vi si' v^e^*? 
de un rostro fatto Ai peperino^ a isui si' sale per 
via* di gra&'ni. I tribunali, solevanè^ esser sitaa«t 
ti in vicinanza dei fori « e • de' Teatri ^ e si vùofo' 
che - qnesto fosse eiselto > da- una < famiglia f éhe fab« > 
bricò pure ^ proprie spese* il' Teatro tragico ,. ed' 
un Crypto^Porticb per abbellire la celónia; 

Tempio d* Iside** Da W iscrizione trovata ìm'< 
questo tempio si' deduce eh* era stato atterrato dal' 
terremota 'del 63 , e «rifabbricato da;Niiiiierio.Po«^' 

J lidio Celsinlo.» Ha 6B piedi) di- lunghezza v e'6ordils 
arghezza: le ben.'.Gonsewato , e merita attehzione 
particolare potendosi . ivi cssecvare 1' altaise dbndet 
emanavano tanti oracoli, discecnc^e il véro lùogo^^ 
4)«rif^'0ascpndeTaiisi. i sacerdoti pfea^iiaf parlare ia^ 



flataa* dellft lora> Bte^' ^telare Ip «cafe «egpwt». per 
cui salWi^oo ' nel SanlQatia » ed /Mmjpmw ia som* 
«na laioQstnuinBke dina tetiqpìa pi« £gi:biaoache 
Greóo. ; il che tolto eceìta aoa comiUie ialex^e68e« 
Questa tempia^ èd^mrdìné dorica ^ cobb^sj^o^ di 
mattoni , stuccato ^ dipinto.^'O putitokrll Santua-^ 
«io. sta ac^ra di sette* scalini ima Tolto fasciati 
di maKwa Pioria ^ ^ Ift svtt (òrma è pressa che 
cpiadra. Le^nura^che anelano nkdkie per lOsSlaitoet 
iQOSlratia fm ^dtri ornameiit^ di stucca , il poano. 
gtanato ^ delta io greco Ilota « o diT em una degli 
emblemi d^Iside^Jl pulimenta è a musaico^ Quivi ^ 
eu 'duo dttari » erauo' sospeso le tavole isiat^e- , e 
*ti' si tra? aronò pure due vaselufr quadrate di mar- 
na Paria i oto teuevasi T acmia lustrajie^ Ciascuna 
di esse poggia sopra un piede di elegante layoro^ 
ed ha 1 isorijBione Longjmm: Il Vir^ SulL^ara mag- 
giore sorgeva. la statua d'Iside^ e imniediatanieute 
oietra^quiast* altare vi sona gì" ingressi ai ua^on^ 
digli dèi Sacerdoti > quindi le* scale segretew^ La 
liassa parte -del tempio,, diriiopetta al Santuàrio 9 
contiene le are ove bruoiavansi le vittime insieme* 
coi ricettacoli per le loro ceoeij*,^ e lai vasca delr 
r acqua lustrale. In una nicchia dirimpetto all^ara 
tnaggiorecst trova una figiira di Arpocrate.. Le al-^ 
toè parti del tenmio conteogono degli altari mino*^ 
li f, mia cucina in cni si trovarono degli utensili 
di terrà -cotta per cucinare ( con entro delle ossa 
<$ presciutto^ e. resti di pesci ) 9 e lo scheletro 
di un Sacerdote appoggiato' al muro , il quale te« 
SMa in mano, una «;urew Quivi pare è un refettorio^ 
ove i Sacerdoti stavano pranzando ài momento del« 
l^à:asione che seppellì la loca Gitli^ijedovtf fnroao 



MQfétii polli KPwr» m^, • rm dirtnira; 'viali^Vò 

eaKÌandio del pafi^e »I)bruAÌ)%taf cpp 4^U «q!)4et^ 4i 
Sacerdoti che, o non etxb^ro (empq 4i -fi^SpifSeiM 
o credettero di lor do^esi^e il non, alibandonar^ . |f 
loro Dea. Quando, fq 4C9v^to : qi|e$to if«ppip ^ ; Wr 
devansi suUc^ mura delle pitture rap|>re^i;^^(i U\t 
de col Siatro 9 Apubi 4;oUa t^ta da c«M > '^^'.^^ 
cerdoti con palme , e spighe di gr^mo , nn day 
jcerdote che teneva unii lampa; t Ippppoftamjoì 
r Ihi , il Iiioito , delfini , uccelli 9 ea arab^jjch^^ 
le quali, pilture sono, stiate, per U npuiggipr. parr 
te trasferite a Napoli ) « ^n effe le-ata^e d'^T 
ide, Venere , Bacco , friapo , \^ du^ i(^<^i Eg<?ij 
di basalto , che furono eziandio rinyenuti in i^ujfr 
sto tempio. Finalmente vi si trovarono dei vasi 
ad uso di Sacrì£zj^ di: ogni specie^ casidelabrì, tri* 
podi , e lettini p^ gH Dep. . . 

Quindi a breve distanza vedesi Un edifizio» che 
a giudicarne, dagli anelli di ferro trovali m^} 9U? 
veduto, dovea servire a temervi le bestie 4®8tin^t 
te ad essere sacrificate sugli altari Isiaci* , .. ^ 
• Tempia ePEtculapio. 11 centro di qnes]ta.pipfO- 
la fabbrica contiene un* ara lata e bassa ^ di ^ufof^ 
fatta. a. guisa di Sarcp^o. La cella sta al di 40» 
pra di nove spalini ^ e dalle b^a^ce ^Uor^^ 9iMer«; 
vabjli , di colonne , pare ch^ &4S^ copei^ cai^ 
tetto. Si trovaronp in qo^s|tp tempietto; sj^tn^:4i 
Esculapio, Egeia, e Priapo.>tutt^ di ti^^fli.^o^tta* 

Bottega 4^Uo, scultore. Furofio qui :SfKy>ei?jl^..dirf 
iserse statue , fra le. qn^li alcuiie eninp fi^U^^ iot'^ 
ii^r^m^ntct aUte per metà, ed aUtro ^Pjpft^a.^ 
minciate* Vi erano pure var) marmi ìn|9t;n|i.^,.(| 
parecchi istmitnenti ,. Qbp\si,ponHtrva99 or^.if)^^]!^^*' 
poli neirÀceademia di Scnltura agli studj. 



Tiairo Comico* Si' tuole cliè questo e^Mè 
fimé una specie di teatro musicale. È fiitto di ta- 
lo , e j^ocolo , ma quasi intiero , ed a^ea un tet« 
to òhe poggìara sopra di colonne trammezzate da 
ceHe aperture , che gli davano ' Ince. Son quivi 
àtf sedih pel Proconsole , e per le Vestali ^ vi si 
Tede r orchestra , il proscenio , il palco , ed il 
postscienio , con tutt^ i banchi per gK spettatori 
masdij , e le scale che ad essi conducono ; un'al- 
tra sdila guida al portico , ossia galleria che ci]> 
lx>nda la cima del Teatro. Iti si coHocavano Is 
donne. L^ orchestra è lastricata di marmo » e ri 
ai legge la seguente iscrizione iu lettere ctthitaU 
fli lùrouzo 

M. OcuLATius M. F. Vaau» 
u Via PRO LumSiL 

Ed un'altra iscrizione esiste al di fuori delf edi- 
ficio 9 indicante i nomi delle persone a spese dell^ 
quali era stato coperto di tetto. 

Si son trovati a Pompei du^ biglietti dMitgresso 
a rappresentazioni teatrali. Sono essi circolari , e 
fatti d'osso. Sopra d-unoleggesi AICXTAOT, e 
al di sopra di questa parola è segnate il- numero 
Mniaiio XII 9 colle lettere numeriche Greche cor- 
rispondenti, cioè IB al di sotto. Nella stessa gHH 
sa è numerato f altro vigUett^» e vi si legge pure 
11 nóme di un poeta Greco : ambi poi hanno sul 
rovescio un disegno che rappresenta un Teatro. 
Pare che questo teatro abbia sofferto pel terre- 
moto del 6^« • 

TcairQ ZV» j'/co^ Queflft^ ediizio, che |^aèe sopa 
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iMo^ «fiatò ' èi "«titnfhi^fim^ lari , i molto più gnn^ 
de del Teatro comico', ed in* punto d'architet- 
tura, uno dei più héìi di Pompei. Era composto 
di tufo V e tatto fasdìato di marmo Pario ; Vi si 
Y^de tuttora' 1' orchestra , H proscenio , non che 
1 segni dove si fissavano le scene , o il sipario ; 
ti Podium alla dritta deiP orchestra ^ pel magistrato 
principale , ov^eei rinvenne una sedia curule ;'il 
Podium a sinistra per le vestali ; ì Banchi dei pa« 
trizj e dei cavalieri nella parte inferiore deHa ca-* 
vea , e quelli dei plebei al di sopra ; V ingressa 
pei>PatrÌ2J' e Cavalièri, T ingresso, e \e scale pei 
plebei , la galleria intomo alla cima del Teatro 
per le donne , galleria che sembra essere stat» 
chiusa coti cancelli, scorgendovisi ancora i bucU 
nel marmo, ed i resti de( piombo adoperato nejl 
fissare i cancelli • Vi si veggono in [fine le scale 
per cui si salita a questa gallerìa', ed i massi di- 
marmo sporgenti fuori del suo muro , fatti pet 
sostenere i legni , ai qtìali, ih caso di pioggia , ò^ 
di eccessivo caldo ,- si attaccava una tenda. Sul 
palco scenico esistoiio delle nicchie, le quali fan- 
no supporre che fosse* adomo di statue : il prof 
adenio ò circoscritto da '-■ muricciuoli , e separa il 
palco scenico dàirorcl^eàtra, è dai sedili destinafti' 
a^li spettatori.' Come i moderni nostri* , qaestq- 

Salco scenico è più alto Verso il fondo che sul' 
innansi, d molto grandey ma còsi pòco profondi^ 
che non vi si do vea poter' far uso di molte de-i»" 
corazioiii , quantunque gli antichircambìasserò \é} 
«cene per mezzo ' di certi ordigni coi quali vot^' 
g^vasi intorno, coinè A voleva; la partizione cMa^ 
mata scena. Tre èteno - g4' ingressi' per gli attqrt^ 



tutti dr fronte $ ili«tro' poii. 9Ì ppko KeaiM resfah 
|io gli ava9u del posttcenium* 

Il teatro da noi ora descritto giace sul pendio 
di una coUiua aecoudo. V uso de' Greci \^ e sulla 
cima di questa cravi vn gran loggiatq ( già ram- 
mentato ) inteso forse a riparare gli spettatori ia 
tempo piovoso f ed a servire insieme di piaUklica 
passeggiata : delis^iosa è la veduta che di lassi 
$i gode. 

.Il teatro comico, «d il tragico sono in vici* 
lianza V qno dell' altro , ^ cox|tìgui ad- un edifizio 
pubblico circondato di colonne , e .di cui ai crede 

fbe fosse ^^ * 

. JForQ nundinario, È questo foro di forma oblun- 
ga, e fiancheggiato di ccdoone d' ordine dorico sen^ 
uà. zoccoli; sono oueste di Info stuccato , .e pinte 
òi rosso y o dì :giailo, come generalmente usavaii 
a Pompei* Si ossenrano sulle colonne • medesima 
delle figure. in armadura,, e nomi di persone^ se* 
gpàti senza dubbio d^gU antichi abitanti di que<- 
ftp foro .per passare le ore .oziose. Dentro, al fogr 
giato TI sono stanze di varie gcandez^sc, che per 
quanto: si suppone , ^rvivano per botteghe y e nor 
gazzini ;: 1^ più gra;ndi banuo quindici* piedi ia 
circa di quadrato; al di sopra, poi di que&le .staa* 
:^e eyyi un secondo, piano che , i^ir iipparenza ^ 
dovea avere all' jntorn4> dei balconi di legno. In 
lina stanza si trovò* un- apparecchio per» far sape* 
ne \ ia iin'alU:a un molino da grano ;; ed in una 
terza un pressoio da oglio. Dalla parte orientale 
del fopo erano delle atajile^ e nella prigione > e 
corpo di. guardia che. fosse i ai trovarono deg!^ 
sqb^leiri dVuomjmi ai fem , «on attn^Aure , e i^ 



X^oja^ lia piazf^a contiene, una fontana di acqua 
«ccellenie , un aoUoo lanolina ^ ed una gran ta<« 
vola postavi di poi ^ ed ombreggiata da salici ^ 
in i^méa ch^. d^ estate vi si può pmiuMire piaoe* 
Totaaeiite« 

. jinfii^atv^ QuesO edifiaia colossale giace in una 
spaziosa piaaza ch'era probabilmente un circa fa|p 
to pex^ la cotfsa de" coccbj^ Quando fu scoperto » 
«la cosi perCeUo^. che le: pitture sul inuvo stuc« 
csto oompanTaiio cosi fresche^ come se aUora fbsH 
sera state termioate ) ma esposta ad un tratta aU 
1^ aria aperta ^ Io stucca si discompose ^ e cadde ^ 
cosicché pochissime di quelle pitture rimangoiMi 
ancora» La forma di quesCanfiteatro è ovate ^ Tarn 
chiMtura singolarmente bella ; vi si scende . daUT 
iitgiesso principale- per un beir area che era unlat 
\olta abbellito di statue , delle quaìi si v^gooo* 
«Incora le nicchie con iscrizioui correlative.. Ecan 
le statue di C. Cuspio Pausa , e di sua figlio» Il 
pavimento delParca è di lava«L^anfitcatra.pogg^ 
sopra di un corridojo circolare e sotterranea d'in^ 
evedihile M>liditi« poicbè regge tutti i sedili» Pan» 
ebe un cammello dt ferra difendesse gli spettalort 
ehe .sedevano nel. prima giro,, e che da grate di 
ierro fossora pur difesi gl^iqgressi.delV arena» Sua 
mìiri del P.odium^ allorché furono disotterrati^ v&4 
devansi di belle pitture^ ma anche queste ^ coma 
quelle «deir arena, furono poi distrutte daU^in<« 
flusso deir aria» Sopra di una scàia , per coi si 
ascende ai sedili superiori^ esiste 4in bassa rilievn is» 
nsatitioi ohe rai^reseuta nn Personag^pb in x:QcchiO|; 
che si sfonaaioltrepasieft'iliNftfi^iffinnlo^el'dt 
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pra dei sedili p«^ ti é'iaHi^ galleria éhe en addetta 
alle donne : cirooadt es^a la eima dell^ ediftào , 
e vi si gode una prospettiva magnifica • dèi Vesa-* 
ino, di Castellamare , del sito ov^ era Staine^ della 
foce del Sarno , e della graziosa baja di Napoli. 
SuU^alto del muro circolare di questa^ galleria si 
reggono delle grosse piètre perforate onde riee- 
▼ere i paK che reggevano la tenda. ' 

Vicino air entrata settentrionale dell* anfiteatro 
esistono gli avanzi di un edifizio contenente un 
triclìnio; per lo' che*si suppone che fosse ii' SUi^^ 
eeranim appartenente air anfiteatro medesimo. 

Mura della Città. Pompei era fortificata pi^r 
mezzo di mura doppie costrutte d^ingetiti massi 
di tufo. Il primo giro circondava la città, Taltro* 

Sassava pel centro di un* fosso iuteso ad aumento 
i fortificazione: fra questi due muri si vede la 
lata piattaforma degli antichi , la quale a Pom- 
p^ei pare che avesse venti piedi di larghezza. Di- 
venti piedi in circa era T altezza delle mura, por- 
zione^ delle quali é composta di pietre - lavorate , 
aventi da quattro in' cinque piedi di* quadrato , e 
Bon congiunte , per quanto * pare , con alcuna* 
specie di cemento, ma cosi Bene congegnate, che 
pajotto una sola massa : altre parti iiwece dellfe^ 
mura medesime sono mal fabimcate, cioè di pie* 
tre* gteggie variamente formate , e più o meno 
grosse: queste per ' avventura furono riedificate in 
fretta dopo il rovinoso terremoto * dell' anno 63.* 
I^pra alcune di queste *piètrìe< sono scolpiti dei^ 
earatteri curiosi.» Le mura' erano fortificate con^ 

2oattro torrette quadrate, e le quattro ^rte delia < 
itti erano ad aiigoli-iretti^ ' ' .^ > 



. iQd^Um JuigU^ distante, da Botnpn toSa spiag*' 
^ ^di CasteUauuiBe * ;.«ra sitiiala 

STABIE .CITTA ANTICA , 
ROVINATA. 

. . ^, parimi abitatori di questa Città furono gli 0$df 
.poi glir.Etrusci ^ tiudÀ i Pelasgi.^ ai quali succe* 
(dettfs^p i Saniuti« Questi ultimi ,'«otto il Consola* 
tP di Psmpeo r ^ di .Catone i ne furono eacoiati 
4ai . Rouiani. La..Ci(t&ifu poi distrutta da Sillabo 
fid.ot^ iad up semf>Uee Villaggio ^ il quale rimaso 
ppperto /daUe ceneri .dd. monte Vesuvio, nella 
gf9^^d^ eruzipnedelParniQ 79* Benché nello scava<^ 
ce si . aia < .trovato il Pae$e in pochissima profondi- 
tà.! .ciò 90^ Q^t^nie a. .misurai che si andava sco-* 
prendo in un IqogOy.si menpiva.per iscayare iti 
aUlp sitQ. Qu^i/ furon .rinvenuti molti Papiri, cioò 
scritti, fatti sopra, scorze di papiro d^ Egitto , qua* 
li ipsìente con .quei:.dl;Ea*colano si conservano neU 
r Accademia dcjgli Studj. in JNapoli. 

vPai pochissimi ^scheletri f che :vi sono stati tra* 
vati,., si arguisce , che^ gli ; ^abitanti ebbero tutto it 
tempo di, salvarsi ^ siccome ancora Y arer . trovato^ 
pocUisimi jpapbiU. pve«io3Ì,£i eongbietturare, cfa'es<» 
si po]tta9Q<\^!yia gli oggetti di qualche valore*. 
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GITA A PESTO. 



Dalle vicinaiK&6..diI!f^poli,. Ci estenderemo fina 
a Pesto , che rimana--54->miglia lontano da Na« 
poli .9 ' jf^asendo , questa . roTiiiata Città . di .moka im* 
jortanita 4 tanto^pen 'gb evu^l^ ^ quanto, per gli 
amatori defilo belle artù ^ 
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Svila iteaik ckc cobdMe a Petto ItovìMio JVò» 
cem (i) » città ufticUssim chmiuala' MUi voHa 
Wuceria. La sola cosa che iti ineriti atteitaiotie 
presentemente, é La Chiesa di- S% Maria' Maggiore^ 
in etti ossertasi u» anlito fonie per P immersione 
degli adulti, simile a quello del Battistero di Pisa. 
Xa Chiesa è di lorma orliiculare \ comiencrundèp- 
pò giro di colonne di tàarmi^ preziosi ^ o^pibetne 
anticamente fesse, un tempio con^eoralo- ai tutti 'git 
Dei. Da Mo«a-a ci reoheiremo si\U» €mm \ città 
grande, e <neiia di cui aUfada mangioie iF«ggoMÌ 
da ambi i lati dei Portìd 8imilp< a quelli di* Biito^ 
gna« Oltn^assata; la Cava il v^Kggiatot^ tédrè tciitt 
anlseo Ac^futdonio ed mia f^Ma die (^aée fra' giar« 
dini pensili ai piedi dell* Apjieilnitio ^ ia ìxak A^ 
Inaxione notabHissima* Paesiamé' qidtidi' a Vèehri ,' 
file sta sol fianco dì ima montagna n«li* imméiisai 
e magnifica Baja di Saiernty, ed èiFegodonsi' bel- 
lissime tedote^r Vietri { risoti» datte ceneri deU 
V antica Murciaa ) non i mòltb distante da Attal* 
fi, dalle Isole Sirenuse ,. e dal Promontorio di 
Miilei^ , iMtthi ta«tp c&e- le* glacnsióàO' a de^a ^ 
jntatitd die ihllato o^iposfto della Ba)a si tede 
il cetobra ProuMitotio di LeaokiMayèfai^maldiatt-^ 
licanMmle J^moaAni'iiaa PuHàiuiH. B^ Vietri la 
"via pmsegne Ira il mai^v ^ gì' Af^pemnoi' « i <{<iaw 
li sono ivi ubertosamente boschivi, ed abbelliti 
di Conventi , Villaggi,- e Àvìue di antichi edifizj. 
Si arriva poi a Salerno , anticamente Salernum | 
le di cui viciname sono pkcevoiissame;' 
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(i): CS^ diùkiatmino imo09iméixè€ tenuti- alt 9pe^M 
dMa ^igé Sùmrke^ ptn^ìe k^nmxiónà €ommmiè im 
questo Capitolo e nella deuHniofiè di'^ SéktMy 



SALERNO- 

Quefta Città , situata a rentisette miglia in cir- 
ca di distanza da Napoli , e celebrata dai Poeti 
del Secolo d^ Àu|;usto per la deliziosa sua situa- 
zione , era una volta la Capitale dei Picentini ; é 
ora un bel porto di mare in fondo al golfo, cui 
dà essa il suo nome. Il dinnanzi della sua Cat^ 
tedrale, e la Chiesa stessa contengono alcune an^ 
tichità ivi trasferite da Pesto */ vi sono fra altre 
cose delle colonne che pajono di costruzione Ror 
mana , due , o tre Sarcofagi , e la conca di una 
fontana , il tutto disposto nel cortile che sta in- 
nanzi alla Chiesa , e la conca fissata a rovescip 
nel muro del cortile medesimo. Fra le antjcchità 
osservabili dentro la Cattedrale, sono due belle co- 
lonne di verde antico , un pavimento a musaico , 
« due vasi istoriati , uno dei quali adorno di bas- 
fii rilievi rappresentanti l'istoria della spedizione 
di Alessandro nelle Indie : nel secondo sono espres- 
si i piaceri della vendemmia. Sotto alla Cattedrale 
esiste una Chiesa sotterranea. 

Fatte che avrà il viaggiatore altre diciotto mU 
jglh. suììa. strada da Salerno a Pesto^ arriverà al 
£ume SUaro , chiamato ora Sele ^ e celebre una 
volta per la qualità petrificapte delle sue acque* 
A quattro miglia poi di distanza da questo fiume 
lu ^entra in una estesissima pianura ^ e quivi è 



L' ANTICA CITTA DI PESTO. 

• li' origine ,' le la fondazione dì* Pesto (i) s^^no 
involte tra le tenebre della più òséùra notte* dei 
tempi. Noà fitarctìio dlinque a qnestiobar se fos- 
sero opere de* Fenic> , o de'Lidj'di Dora, o dei 
Greci Sibariti. Sòl diretto che qu'éisfa famosa città 
fn da prima Ghiamàta Posidoma , -e da poi Net- 
tunia , Lucania e pesto { che airera^una superficie 
piana dì passi ^68672 , ed un drdulto di ^62*4 ; 
che fioriva già quando i Greci Focesi fondarono 
la città di Ve§ia 5 che per qualche tempo fu go- 
vérnata da' Orcci' Sibariti 5 én 'ebbe un Senato in 
'tempo 'di pace,, ed uii Càpo' elettivo, coman- 
dante degli eserciti , 'in tempo di guerra ; che 
"professò scienze , esercitò arti , e adottò i co- 
stumi de^ suoi conquistatori j che accolse Ulisse 
quando solcò il seno Posidoniate 5 che permise ^ 
Giasone di approdar to'stioi Argonauti nel pòito 
Alburno , óv' egli edificò un tempio a Giunone 
Argiva 5 che accolse Ercole quando recossi a ^ì- 
^itar il tempio di Diana; che dopo valida resi- 
stenza soggiacque al dominio de' Lucani, che uni 
ad essi le sue forze contro gli Eleati ossiano Ve- 
lini , i qualiMp più azipni rimasero sempre vin- 
citori ; ' che in vano resistette allo sbarco ed al 

(i) La ptetente descrizione di Pesto è tratta dal 
Calendario Napolitano per Vanno 1828, contenente 
copiose notizie sullo staio Jisico ^ storico ec. della 
Provincia di Principato ulteriore. V autore y D. Giù-* 
seppe del Re , ci ha cortesemente permesso d in- 
serirla nella nostra opera • 

\ 
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ro;cO' suoiaUeatr'Luèani'cr Tàrakitmi da* 
£• Fabrìcio DrUso' e G. O^iìdio Carnea me'catiipr 
Aurufibi' poco distanti dalla sua porta Àurea verso' 
if nord ^ dìvetme Coldnia de' Romaui ) che pòco 
dopo perdeodo' il^ nome di Posidouia acquista^ 
mieHo di* Pesto) che fio d'allora cominciò a piai^ 
gere ii^ «b giórno solenne dell* anno le antiche'^ 
iisanze ^ il perduto linguaggio , ed i"* prischi costi»> 
mi 'j die ^otto k' condizione di Colonia> eontinuè 
«^ batter monete , e a' comiperciar con tutte «le nà^ 
sioni $ che nella seconda guèrra Punica offerì ^m 
Boma molte ytàtae d'oro, rifiutate con rendimento 
di'^ grazie; che, stando i Romani assediati dà Anih 
tfibale nella fortezza di Taranto, diede loro soc- 
corso di uomini V di danaro e* di grano «, che nella 
guerra civile tra il partito di Mario e* dì Siila, non 
andò esente dallo sterminio che tanto infieri con> 
Irò i Sanniti e 'i Lucani , gli uHittii a deporre le 
armi ^ ' che. sotto il dominio degF Imperatori coti.- 
ttnuò a 'governarsi ooUe leggi Romane Beo all'ina 
.Vasione ■ de! Goti' in Italia .^ che ora da questi ed 
t>ra da- altri -Baribari soffri continui danni e gua-^ 
:sti'; che im quésti tempi iridde i -suoi' deliziosi 
«giardini e! vigneti convertiti in boschi ed in' pa- 
ludi pestìfere ; che istituito da' Longobardi it Da^ 
cito Beneventano^ fu annoverata tra le sue città; 
che formato Jl* Prìncipato Salernitaho da SiconoU 
fo i * ubbidì "alle sue feggi ; e* che in fine dovette 
sdoccMiìbere , dopo lungo assecho ^ ai Saraceni ^ ^i 
v4ràali «alloca i desistettero- dagli atli di crudeltà <e 
di -^ferocia V qilaiido la viddero adeguata lat suolo i 
4fiaone. alcuni: «monumeQtiychc» il ferro ed iUfuo- 

i6 



XMtra 9od£o degli a h i t iw ti « 'Intaie q«r*€M pò* 
iettilo salvarli ad vicinò itonle Calpmio , Jote 
affarono le prime Imsì di Captcdo Yeccliio. 

CoA peri nel secolo DL della nosira Era la gran- 
dcssa ai Pesto ^ una ddle più magnificile eittil 
de^ tempi Telnsti. Non ne enstono ora se non sii 
avanai deQe nmra^ deDe torri, de&e porte, ddr 
«cqoidotto t de* tempi , della liasilica , dell* enfi* 
lealm eG.,da*qnali dednceii difessa avea nn pe* 
rimetro di 9679 passi geometeìri a poligono iire^ 
igolare. Pressoché lotto ri vede costmito di una 
specie di travertino a color grigie»giàllogiiolo, ver<^ 
nvcolato e tagliato in pexri insiem connessi, senza 
calcina. L'attuale alteiza drile mova fiancheggiate 
di tratto in tratto di torri quadrate , è di palmi 
34 ì e n* è la lai^essa in alcnne di aa , ed in 
idtie di 18. Le porte sono T une dirimpetto alV 
altre 9 cioè la Sirma Tersp Tesi, aUa tosi detta di 
Mare Terso V ovest , 1* Amrora verso il nord, alla 
cosi detta della Gm$ivUa vìerso il snd. Contigno 
atta Sirena è 1* acquidotto , che dalla rima del 
monte Calpaxio traeva un* acqua pura 9 dolce e 
fresca* Nel messo della città daiP est ali* ovest 
enstono tre tempj de*qOali diamo le segumiti d^- 
acrizioni. 

Il primo ohe iucontrari a destra della porta che 
iìtìh parte dri nord mena nell* intemo della cit- 
tà , pog^a sopra un basameiilo a cui asoendeai 
Jer 3 gradini. È cìnto di 34 colonne isolate, cioè 
in ciascuna ddle due firontl « e 1 1 in daftano 
de* due lati* Sulle, dette fronti vi ha un sopno»^ 
nato, un numero di nicchie ov* erano incartrati i 




triglifi di ditérsèf "pi^tìm , éd^ ttàa pÉH#^^^^^^ fi^ 
tesphio col timi^iio: vi hai nel centra' Untf célia 
chiusa con massi senza terua ordine 'df colónne 
appaf^dttV ^i ^ ^ ^ùkdj^Mo di pi«tfé inttgliirté^ 
posfe di taglio > per divìdere dai Sacrario' Tara 
« il luogo déiridblo'; vi ha un Mutazo diìfltiiàSco 
'ìl tìeitettì. di marmo venato rosso nel v^éràl>olo , 
« liìanco bel Sàcìrariò ^ vi ha finalmente nid poli- 
tico un numero di avelli di^osti in lungo con 
delle ossa umàtie. Le dimensioni degli oggellt di 
Questo Tempio laionò- le' seguenti. ''* 

Xarghexsa del Tempio' dà Una' cdlonna 

angolare ;i(iraltra. • . • \ , ^ 54 '1 

Lutighe^sa dello slesso tome sopra. . » 1^3 '^ 
ZiarghèÉta superiore del^suò basamento 

nel piano delle colonne.' w » » . S4 i't 

Lunghezza di eéso bacamento come sopra< i^9 it> 
Larghezza de* due scalitii inferiori, "cioè 

db" due primi. > • ' • . * • *• a to 
Larghezza intera dello ' stesso busattientb 

nel pianterréno. » ; « ; » » » So y 

'iLn^ighèzza intera dello Steselo tòme sopra. Id^ 6 

-Altezza dtilo Aésso. .;..;,.. 43 

Diàmetro delle colonne eiterìori.' ; « • 4 iti» 

0iame(ro sommoscapo di esse. ^ • » '3 9 

'^jLltèizà tnt'era di CÉse col capitdA^. .' i !M S 

Scanniénattjfre di èsse nuinèrò ad. ; • V 

'Attèsila' pel Capitello. ; . . . . . 1 3 

'Xéir^éztà di esso capitello neir abaco: ; 6 S 

-Inte^còtonn} erteriorfi «' ; .* » v j 4 fi 

lùtèròòlànn) laterali neìraler tra le dette ' 

' còlotttlfe ed il ttàxto deMa c^. » » 7 II 



ali 

JUU|1^ del ,C9fnk\0nft, sql)«^ descaritte co- ' 

/ . , lonp0, . .. r .•; V. ,./. . . • 9 K 

.^Ijtexza inWra del. T^pip dal pu|nte^r&* 

!: j no; i4 frontone* . „ » . . , • 4?? 7 

Jitfghez^ . mlenpre d^U^ Cellf^ di esso 

^ V : Tempio.. • ... • . . ... at 7 
'Gross«3i»i; dellis mura laterali di èssa] Cella»' 3^ a 



,^y pP|^ .194 p^sst di cammino verso Test s^ in* 

lontra un altro Tempio mpUo . più grande , e , xbolt 
3|prifico V costruito di travertino à color alouanto 

rossigna, i di cui pe^ad spn lavorati; in modo che 
^res^itano .di. lato e di fronte una mjatssa impo* 

pente i e. pittoresca. Posa su di un basiamento di 3 

strati j V lino soprapposfo alV altro ^ i quali fov- 
;Di^9no 3.fil2| n ognuna ^i 3 gradini leu alti per 
;ascen4ervi, ]Sa un peiistilio lai^ di palmi i^ i,j 

sostenuto dJEi 3& cofoniie, di.figura^ conica 9 cioè 6 
ria ogni fronte e i a. in. ogni Uto. Serve loro di 

base lontrato jiuperiore: deir imbasamento. Ogni 
-colonna . formata di 5 pezzi è di sostegno ad un 
«aopraomato ,. il cui architrave nella fronte è £ 5 
;j>ezzi. Ricorrepdo cosi sopra tuttM 4 l^M del pe* 
«rpstilio, form^ qsso 4 profili, ch'essendo di 4 K- 
^nee rett^ i^on.mai inteirotte da risalti, produce 
* Un t bello e grato effetto allo spettatore , il q^af e 

ne scorre la lunghezza senza verun ostacolo. £ 
.decorato il.firegio di triglifi emetope. In mezzo a 
.quasto si eleva un altyo unbasamènto su' cui ap* 
••poggia (a Cella chiusa 9on muro pressocchè dirti» 

to, e rilevata dal portico con .2 porte, una mag- 
rgiore v^rso V est , V altra miuor^ verso V ovest. 
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"Accanto ^a ^tiascmià détte ^ entrate Vi sonò i ftani 
éi colonne fiancheggiata dà altrettanti ]>ilàstri , i 
quali formano la facciata del Pronao , ossia Testi* 
bolo* Il di lèi interno è diviso in 3 partì da ^ 
ordini di j colonne per ognuno, sulle' quali scor- 
re un architrave che «sostiene 8 colonnette attuala 
filante esistenti,' sulle quali posava il. tetto ,* come 
ti presume da rottami di siandi tegole ed embrici 
à qiiattro faccia te^ Versò -il vestihiolo della parte 
orientale i là CéMk lìa un ]^icciolo voto- a iormv 
di statizino forse per il Sacrario. Il suo patimentg 
è di pietre grandi quadre. Nulla V è adi' Ara è 
del luogo dell* Idolo ^ qualche avanzò però etìsté 
"èelV Atrio del Tempio , e del musaico' a color 
Vf^de marino e turtMfaé che he formava rorha» 
mento. Tutto il Èaatertaiè di 'òdi' it Tempio ve- 
desi formato, era inveitilo di un intonaco sottile 
èhe a' guisa di vernice ne cuopriya ì buchi. £ 
dimensioiii' delle sue j^àrti'iiOdb le seguenti* - 
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|;ardiezza del Tempio da una colonnii < 

'angolare aH>Itrai . V'' ; .^ . .; gr' /É 
Lunghez]!^ dello *ètesso còme sopra. • '• 23 r ^^ 
Larghezza' Superióre dèi tl^ssimèntci del 

tTempio nel niano delle colonie. ' '• Ql t 
Lunghez;ja 'di esscf basamento cótoié sopra. 2^2' ^ 
Larghezza de* due priibi i^calihi ^ inferiori. = 3 3 
iiBTgl^eiLzsL intera dello stésso^b^saknéntb'^^ ' ^<^' ^ 
nel pianferrebo. ; : . j -.^ . • 95' 4 
Lùnjghezra intera diììò stèsso tòvie éopra* 22S, ^9 
Altezza dello stesso. . . *: \ .' •' 'ì' * 4 ti 
Diametro- ^elle cólotìné àttgòl^pi fe'st^(^ri. ' -^ 7 ! g' 
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Diametro MimnoMipa di ìeaie €o|aw«* * ùiS- 4 

DiavietM. ideila nmIchmi^ madit «/ >^ . « «^i ^ 9 

IKametiu soiwBOi«aM.di.eise Golpiine a d 

Gr iateroolimnì I ddle fronti m^a yariabi* ^^ 

II medio^t. • • >>««.•..« ..^ ii / * -g^' $ 
Quella ia segoito. • .. ..* * . -^.j.fi r , .& ii 
li^ aagotare* • « «^ « «. «. ^ . « -^ . i^ . ^ 9>. - & 
Intermlttim|, laterali tutti. ^uali^o : • .». i « 
Intercoliinu) laterali ^aell^ ajeitra Je^co^ 

Jtonae e il muro della. Cella» » % • 
Alteaaa intera delle «olo^n^ col 4^pitelks . 'iS, 
Soanpellaliire . di .^ae^ •. Gotoane .numera a4» 
jàlteaa^ de) capitello* «, «^ ;« • ^ « .« 
Iiargheaaa 41 ^sao «aptlello^n^" al>aco« > 
Alieaza del oormeione miSh da«critto ccr^ 

Joni^* •« •?• tt>» *'« <« ^' * ' "^ » ' % 
Alteaa del frontone. .. , >. •« , ; • « • • 
Alteaz^ 'intera . d^l .medesimo X^npio dal 

pianterreno fino al frontone. .. «. « 
IKnnelro delle colonne nel Pronao ote- 

stibeje* «• • .«:v^ » «« ». ^i à. « 
i^lt«|9^ di esse .colonne^ ••.«.«••. 
I^a navata maggiore di. jnesao. dentro la 

Cell# del TfSDipio,, è.larga danna 

, .colonna. aU"; aitila*. : «♦ •' » • • « 

J»e due navate minod' lalacali ! alla: detta 

, .fonoidi largheaaa^ i>gnaiia.. * .;. •. 

licuif^ez^ di essa: Odia* « i i^ .^.: .. .» lol A 

I)iamiE(tro. delle prime colemie del primi* . 

. ei^dii^ strale descritte 4iavatep.< •; -é. 4 ti 
J|L)teiiaui di e^se cò^capit^Ui.^ .«• • ». ^ aa f 
} pilastri Attaccati alle mura di essa Cella. 
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riiMMiliro «Ik delle celoime uon v 

SODO raslfematif ed heaoa lo slesw i 

' dtametro delle oolonne medetime. • v 
Allessa dell' archilrs?e ea i capHeUi delle 

descritte oolonne^ • • « * • • 3 i 
Diametro delle coloiuié superiori alle stes- . 

ae oolonnew .^r •*••••• 33 

Allenta di esso colónne*. • » • . * • • . < « m .y 

Allessa dell* alito ardiilraVe e comicella / 

su delle colonne medesime* • « • 3 1 

Uscendo . da questo ecKfisio si passa dopo s5 
passi ad un altro , che consenra intieiamenite il 
suo peristilio di So colonne « cioè 9 per ciascttna 
^elle a fronti 9 e 16' per ciascun de* a Jati« Ojfdii 
colonna é composta di 4^5 pessi nella sua .àk&tp 
sa p oltre , il capitello e banco. Quella in messo a 
ciasenna delle due fronti è più abbellita di orna- 
menti nel coUarino. Dirimpetto alla fronte orieiii» 
tale ¥i ka una facciala formala da 3 colonne 6an« 
^l>^gÌAte da 3. pilastri :• Ira queste quella dimen* 
so è seguila in linea retta da 3 altre. Del soovaoo» 
nat^ non resta altro che il solo arcbilrSTe. msalo 
sopra tutti i 4 b^ del peristilio : il rimanente $ 
distrutto., tranne 4{ualcfae picciolo indialo del fre- 
gio», Credesi un tal edifisiot non già un Tempio^ 
ma una - BasiKea » doi^e si radunava il Senatoi) 
dove i Magistrali, pvesedevano agli affini del go« 
iremo della cittt) dove i^Gioreoomulti nspondU^ 
vano ai dubbf su de* quali erano consultati ; .e 
dove i nef^anli traìlavana de* loro interessi^ Le 
sue dimensioni sono le seguenti* 



Ifargheaia ^ì Jbas«iiiciila ^n\ «piano .4«Ue' • 

colonne* • ,• .• ,• ,• « j* '.>*.• . ^i 
Luoghezsa -di e$sf^ come aopra^ .. . ^« j^B -A 
Lar^ezza intera di esso coitli» sporta^- 

gradi. . . .• ,. ..•..'•- ^H < 
Lunghezza intera di esso come sopva*- •* aoo 8 
Altezza dì esso. • •. .. .^ ^ a « « i^d 'i^ 
Colonne ^esteriori niim» ^. ^ • .i^ ^ «t * 
Diainetro imoscapa di ^esse.. . • «. • ^ -a» :• & 3>. 
Diametro sommoscapo di esse. •. • •' 4 
Altezze di tesse col capitello.. « « • « ^1*' i 
ScairaeUatuve niuiu oo. • .. . i> . ^ a * 
Altezza; del epitelio. • •■■ ^ % ài* v vS- 
Iiatgheaza di essa neir abaco» ; • » . f » 
Intercolunnj nelle franti e ne^ laftiA • • • v5 $ 
Intercpkiiuij ne' lati interni dopo, il prkno 

rango esteriore di deite coloime. . • f& i 
tetro imoscapo, de^ 4 pilastri isolati',,* > 

angolari, rastramaii nel seiBoada.]saD{p^ 
.delle colonne interne.: w » ; •> * ' « 4 9 
IXiametro delle colonne ndU. fila int#rni|. 
(.^^rr.iaedia. per lungo. . . ,. . *. % 4' 9 
«^HjBZza. dell' architraire fl|ille descritte oo^ i^: 

> ionn^ esteriori. ., ^ ^ > • .« •^ • % il 
JLargbezza.di «sso; ascbitrave. • ^ • ^ : • « 4 * 
.^tezza. del bastone, sùpei^iore ad esbo*ar- - 

. ; .^iutrave. . .;; è • .- ,• • • .^ % v^ » » 4 
^^zia del fregio sop^.di esso |astone«. ì 9 

^«ìTtìlii 7etnp) descritti ti ò una sp^o> eilit* 
lieo, che credesi rAnfij^eatra Fettaùo^ afctuabnesite 
é addetto, ^lla semina. Varj ruderi sono sparsi 
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^SémriyT Intero *ft)^a^ò dèlia cittì. Dessi consisto- 
m> ih mpcietì 4 in UH tempio dirato ^d^la Pace ^ 
io tìiesM' c^onn^ ' piantate ) in iitia fòssa, in ana 
ki^ ^di Pirannde ^ in Tortificaticrhi hitornò , in 
rottanri è^ laci^uMòtto , in alcune cònseirvè d'ac^ 
ifua ) in nn tomolo , nelle "Uscite segrete della cit*^ 
ti s nella -soìrgita d^la litipata, in nn cérchio dt 
fflt^inrica <;o« pelrìflcdnBlo^ , in TOtlàmi dell^anticd 
porto , in un sepolcreto , in tracce delle antiche 
str^cle , in monete ^ in corniola 3^ in, iscrizioni Ia« 
piiaH. Altri * tnderi oTé più oVe nienò «veggono 
accosto le mura, in tutta la pianura, e sulle col- 
line , ^sioiprallutt^ ne^ luoghi' detti la ffdrdo^éa , 
\e FÌUne^V\Arbiuìo éettà làpùta yìtìtkb fil màrej 
il Parco di-S. Fénért, « IH titcìne^la. Il StioW de^ 
due ulUmi, é tutto eopértO'di 'dò)ipi^ tufo, sdtttf 
di cui vi è ^ terreno vegetdbitè , t ptu sòtternt 
«11- banoo d'arèna di mare, <iioecIié non ha |Ìofutc^ 
accadare ^e per «cau^a di 'replicale' inonda^iOuf 
«lei fiume 4e|>o la di!(tru^ione di Pestd. ' "'•' 

SITA ^D AVE^dA >EÌD<A-«Aà£llTÀ« * 



r' ■ 



Uniamo in untf'sbl^ gì/tà ìà visita che sì vaglisi 
fare allo Stabilimentò^ del Paz^ In Avei^a, e qnel«^ 
la del Palassn dt Caserta , {Perché V ^itàntùn^uO^ 

3u^ti du^liH^ non BÌetìo esaiitam^iité sulla me-^ 
esima strada , tuttavia^ nn ^giorno basta per che 
il viaggiatore possa ad àmbeìiiie reòàhi. Avisr^à 'in 
fatti giace sulla strada di' Oapua,* A olté miglia SS 
distanza da Napoli: altre otter miglìff, dieeortono^ 
in parte per-'Utf» !reoreisttd|o , dividc^no Avèrsa da 
GàiuUé . jLe''P>ftrseiae desiderose di visitar ^lauene»' 



te^eiValUinp luogo., oon wmno àà .fare d» 
i3 miglia per una strada cke , come «nella di 
Capuat conuDcia a Capo di Giino^ma we ¥o1§é 
quindi poco a man destr^. Amt^ le TieidisGono^ 
no per uno dei più ubertosi terrilor} dei laondo» 
e le rende irieppiu pyicevoU il . £re«|uente passar di 
vetture eongiunlo a quelle altre eircostanae ehm 
sogliono acoompagnaie le Ticinanae di un' ampia 
Citti. , . f . 

. STABILIMIENTO DEI PAZ2V AD AVERSA. 

. - • • • , ■ • ' 

Formato fu questo Stabilimenle da ^pmttordici 
anni fa , alior^faé il R^no^ di JNapoU era governa^ 
io da Murat , ma quantunque recente , gii gode 
una ceiebiiitA straordinsfìa , da. attribuirli sinf^ar^ 
mente elle cure sopm di esso prodigaibsate dall'Ab- 
bate Lioguiti (i) Napolitano, die disgin^aiatam^nt* 
^ stato da podù me^i tolto ai viirenti» È ^>ra l'Isti* 
tuto sotto .h diroiione del Sig« D». Giuseppe Ia«» 
TI ti Isacco. 

61' inf^lUi per cui é. d(^*nàtO i sodo .distri- 
buiti in tre case , Qssiano ville situate nei cam* 
pi prossimi ad A?ersa v o Tuna dairaltra po- 
co distante* vSono esse, distinte coi nomi di Casa 
de^maiii alla Maddalena^ Casa dei maUitd Mimici 
€ Casa delle mai$e -a Manie f^ergmei (p^ In qu»> 

■ __i^^ I « 

(i) L'Abate Singulti ba pubblicate diverse opo» 
re stimabili , una delie quali è intitolata JUeereke 
sult alienatiotue della spiwiio umaiHk^ 

(a) // viaggiaiore dee ptbm^amenie visUmte fa 
Odia dMs M00ld($lef$a i il di tm pqrUna/o dUa^ 



ftSt 
fl'^ulliivav .€ome4ifiota il suo nome, son tenute ìù 
àontm. U numero totale dei smalli conteauli neUe 
Ite. case 9 è. adesso -ài circa 66o« Kuila piò dassi 
di piii umano del modo in cai ouesti esseri sYen-t 
lufati 40UO ivi trattati ; uulla più ingegnoso dei 
nae»i cbe .vi si adoperano per ireslituirli alla kl* 
Iute y ed alla sodetA. Il viaggiatore non sensa ma^ 
Lviglia trova colà una Stamperìa cui iavorano> 
te^ pazzi ^ un Teatro ^ e de' pianoforti a cui se» 
dono , e suonano altri matti. Un maestro di Cap« 
J>e]la>À per ciò addetta rirXstilutó« Ogni Dome- 
nica « jea ogni Giovedì al dopo pranzo ^ i pazai 
lutti vengono condotti nei prati, attenenti alle case^ 
«.si fa« <|uivt^vertire co» 'musica istrumentale 
• vocale \ ma la più. commovente ^roostansa deU 
Io Staldlimento di cui si tratta , è ,la proTida 
cura perdoni a/ ^esti poveri dilamati infermi' si 

Sorgono, coothmiamente i soccorsi della Rdigione^^ 
entono là mossa -^ ed ogni giorno ricevono la bc'^ 
nedizioae del Dio di misericordia infinita* 

• • • • 

CASERTA. 

^ee c|uesta Citli la sna origine al Re Cavlo III ^^ 
il quale vi fece costrurre un immenso palagio , ed 
altri alopeiidi lavori^ mentre duravano i quali veu- 
nerA impiegate migtlaja di persone» iia 



wuui Antonio lawenM y qfinchi posim éo^re il per* 
meua. di ^edtre lo StabiUmemio tuiio ^ dal Direi*^ 
iore che abita ivi. Non biwgma offrir danaro né 
al Poriiaa/o y. né ad aUri > • eaanda loro proibOa 
U ^icei^erna. 



€itU é dislittU dU alUB dello sièèso.iione ebe gt^ 
i6e sui teonii Tilaliiii alia dtttanaa di tre migli» 
^ Coieria la nuwa ', «d i luttoiea Seda Areiire* 
eeoifìle. 

' I forestieri non sogliono lecani colasrii, la lo* 
ro atf^iziane j giunli cbe sieno a Caserta , éssen* 
ilo saUlD^ etintieiameate assoHa dal 

• « 

PALAZZO REALE IH CASERTA. : 

Il Se CaHo III j dopo aver fatto faUbricare il 
Ipalaazo di Portici \ e quello di Capo di Monte j 
ìntiammoratosi del r ameno sito di Caserta, tanto 
|>er la discreta distanza da NapoH che «on è pia 
^' i3 miglia , « 6 da Ayersa^ e per la vicinanza* 
di Capua^ forteaisl rispettabile^ che in qùiduniijttó 
evento potea servir d^ asilo al Sovrano , i «pianta^ 
pfior la nibltà caociagione^ ehe trovasi in« qnesli 
defiziósissimi hioghi, e .soprattutto per là perfetta 
]>onti deU^aria, nel'i75a, risòlvè, df edificare qiie«< 
sto gran palazzo ; ed a tal effetto fece venir da 
Boina il celebre arcUfeettd ^ iui^alier Luigi Van vi- 
telli Romano , il quale costruì questa Reggia, clie 
fenia* èsa^erikibne 9 è lilr più 'regolare' tA; il jiiù 
magnificò palazzo che» sia in Italia* I i ' 
- La forma di questa gran fabbrica è rettaingolti*. 
tCy della ampiezza di- ^9 18 palmi iKapolìilani^ « 
di jii di larghezza. Ciascuna facciata principale 
ba tre portoni : .quello di. mezzofè decòi^tò dar 
quattro colonne di marmo ^ alte palmi < !&5i> ,« non. 
tompresalabase; ed altrettante ornano le finestre 
dt sopirai e- due colonne- sboó ai due portoni .la- 
terali) 24 i^ tutte* L'altezza del palazzo a di pat-^ 
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fofi 189 : 1;; ^attra, .facckta sqqq. difise. in dv^ 
fioBilis^imi piani, e ii^. altri tre ]^itiori*.l9 ciascun 
piano delle du^ facciate. principali vi spno 36 fi* 
>iestre. l^e' (juattrq^iigoli; dcil, palazzo vi è sppra 
il cornicione, una. specie di torre quadra, ^vk^Ul 
nella facciaUi di due cploRpe^ e. di due: pilastri^. 
fi con cinque $nestre. Nel oentro d^lla .falijbrici. 
jsMnnanlza una specie di cupola ottagona y che i|^ 
rende r aspetto, magnifico , c^ bello. S^e sonai 
sotterranei di questo edificio.; Qel prin^ vi so|ia. 
]é scuderia e le cucine; nel secondo Je ^i^ine^ 
Benché questi due sqt^rranei. siano mollo profonr . 
di , nulladimeno sono luminosi comie^^vj, fossero ^ 
1^ finestre: ciò deriva dalF industria .del. valente 
Architetto 9 che ha saputo si bene dispoire i. dop^- 
p| muri , fra i. quali passa la l^ce* 
'- Il portone di pnezzo intx*oduce ad un maestoso ., 
portico, sostenuto da 98 colonne di n^armo dj 
Sicilia, tutto coperto di buoni marmi, ,il quale 
pV la lunghezza di palmi 700 , va. a. terminale 
nel portone dell^ opposta facciata $ettentrÌ9naIe* . 
Tre vestiboli, ottagoni sono in, questo portico ;.,d^t. 
presso i portoni, ed uuo,,n^l qoezzp dell* Edificio; 
quattro, lati di quesf ottagono danna riqgressp-; fv 
quattro grandiosi cprtili ; due vengono coni^preslx, 
dal porjtico ; degli altri due lati, uno. injtroduce 
alla magnifica e nobile scala; T altro dirin^petti^.^ 
è occupato dalla statua della Gloria^ la quale cor 
^na Ercole. Ciascun pòrtone m^nore^dà Tiqgres--. 
so sÀ uno de^ quattro grandi cortili , ognuno d^ . 
^ali, é lungo palmi ,282 , e, 200 largo. Le /ac;r . 
fiate della fabbrica^ che restapo su questi cortili^ ^ 
corrispoadono alla magnificenza deU' esteme f^^^ 
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ciite~i)el palazzo : esse sono (brinate di pSeb-a A 
Casina > e distribuite in tanti arclit coperti , sd 
i ouali poggiano'! nobili appartaménti. 

hitòlrnando alla maestosissiiiia scala , essa è òi^ 
^rtsa in tre rami , il primo termina a un piano | 
dove cominciano i due altri rami, uno a dèstra^ 
I* sitro a sinistra , per cui st ascédde ai vèstibblò 
)ih\ìk Cappella, e de' Reali ap{jàrtamènti. 'Qae^tji 
iieala è della pia nobile architettura , e adoma dét 
|dà bei marmi: cento ne sonò I gradini « ciascun 
no di im €olo peap <R àsarmo \ della^ lungbèxzA 
di ^4 p^ln^i 9 e tutte le mura che lo circondano 
Whò nveslite di bei marmi colorati. Air estremiti 
tfélhl prima gradinata sono situati due LèoMì dt 
m'armo , benissimo scolpiti; Nel primo ripiano del* 
la scala ti sono di prospetto tre statue dentro ìé 
loro nicòhfe, rappresentanti la Verità/ la Maestà» 
^ il Merito. 

Dòpo viene là scala a due rami , la quale in* 
troduce in un supèrbo vestibolo di fòrnla ottago- 
na , sostenuto da 3i4 colonne di marmo , d* ordine 
CSorinlio , la cui volta è ornata di buone pitture* 
La porta di mezzo , fiancheggiata da colonne , dà 
i* ingresso alla Beai Cappella ; le altre Quattro in« 
troducono tie^ Regj appartamenti. 

La Rea! Cappella » che può paragonarti ad 
W ampia, e maestosa Chiesa, è decorata ^ nessuni 
due lati , d^ lin pòrtico aperto , sostentfto da ùbC 
basamento alto H pahnt , sii cui sMnnakanò 16 
Colonne di marmò ' Verde di Sicilia , le cjuaH^ sò« 
ìtengono un gran coirnicione , su cui posa la vol-^ 
ta. Nei basamento del portico éonovi otto aper- 
ture, ed alle colonne corrispondono altrettante 



finetlre • jtli^. jHummino la Cappdla^ Fra le co<- 
lonn^ si veggono sei statue di oanti. L^ Aitar mag* 
giore é ornato di 4 I^^ll^ colonne di marmo gial- 
lo» ed*, un quadro rappresentante la Concezione 
della Vei^ine. / 

CSoroe sopra si è-.detto, pel vestibolo di qnetlft 
Cappella vi sono altre quattro porle , le quaK 
danno r ingresso agli appartamenti del Re i delk 
Begina 9 de' Principi, e ddle Principesse Reali. La 
ben ordinata disposiaione delle camere, il gran mst^ 
mero - di esse, i nei marmi , le famose pittare^ ohe 
vi sono, e la grandiosità degli arredi, sono supe^ 
mori ad ogni descrizione. In questo palazzo tultoi 
è grande e. maraviglioso ; e bencbè sia destinata 
al diporto, può. stare a confronto di qualunque 
Reggia la più magtiiGca e bella. 

Dalla parte del. portone del lato Occidentale t 
é situato il nobile Teatro , il qaale é diviso in 
varj ordini di loggie , ornato tutto di marmi , e 
di colonne 9 cbe lo fanno gareggiare co* più bei 
Teatri d'Italia. 

Finalménte nella parte Settentrionale ri sono 
vastissimi giardini , ddiziosi boscbetii , disposti 

3 nasi oeir istessa maniera che «pelli di Portici , e 
i Capo di Monte, una grotta , ed una cascata av^» 
tificiale. Le acque che somministrano obbondante^ 
qaepte la cascata, il lago , e le fontane di questi 
giardini , e cbe servono per uso del palazzo mO'^ 
desimo , sono state qui portate per mezzo dell* A** 
oquidotto di Caserta , del quale daremo or ora 
i la descrizione 
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PMiAZZO' DI CARKTiLLO fi. 

MANIFATTURA DI SETA' 

DIS..LEUCIO. 

' ' ' • 

Ad un migliò di distanza dal PalaztO'Reale bat> 
^Bsne un altro' piocolo) spettante eziandio al Re | 
CL ckiamato Pakzso di Garditello; Sorge sopr^ 
ttli'> eminènza in una specie di anfiteatro^ formata 
dà aUre montagne , e da quell'altura si godeunat 
«Magnifica veduta. delle soggiacenti* pianure , dbe 
l^BBO'il mezzo giorno si dilungano fino a NapoAi< 

La.mantfattura di seta fu primieramente siabt** 
lite . anni ..sono dal Re. Ferdinando ^ che 4eoe egli 
stesso/ dei regolamenti per essa e pei lavoratori i 
i cpiali . ivi formano una piccola (^lonia ripartita' 
negli edifizj onde è -^circondato il Palazzo. Questui, 
ipanifattura é stata dal presente Re posta sotto la 
protezione di sua Maestà Ja^Regiua« 

AGQUIDQTTO: DI CASERTA^ 

' L^ opera- più Éknpenda ^ che il Ré Cario HI fn-> 
Ifaprese s ■ fu quella di far * condurre a Casértar 
l'acqua :dà lontane^ parti , per mezzo d* un Acqui^ . 
dotto. > che se» non supera^ uguaglia almeno qéel«^ 
li* degli antichi Romani ^ che ci vengona descrìtti,' 
comer^le opere la più maravigliòse ^ e grandi , cheT" 
in ital genere abbiano essi saputo^eseguire. Nel ter- < 
ritorio )d^ Aiuola vi erano > copiose - acque , prove« 
iiionti «da ^BO!ve« fonti r^ le.quaÙ. andafvano ^vca^ew 
nel fiume Faenza , che scorre pel .terrìterio ^ di 
S. Agata de^ Goti , e poi va ad imboccare nel 
gran fiume Vulturno. Queste acque che 9 raccol^ 



te^ ed unite insieme^ formavano un volume molto 
considerevole^ , con opera stupenda' ideata 9 diret- 
ta 9 ed eseguita dal sublime ingegno del cavalier 
Luigi Vanvitelli , riusci d^ imboccarle nel condot« 
to, non meno cbe di trasportarle a Caserta. 
' li* Acquedotto è composto d* una soda fabbricai 
incrostata di certa mistura, che resiste a qualun* 
que scossa delP acqua* La lunghezza della via pre- 
sa in linea retta dalla sorgente deir acque fiqo :a 
Caserta , è di la miglia^ ma misurata secondò la 
sinuosità del condotto , è di 26 miglia. Benché il 
grande Aixhitetto procurasse di far camminare le 
acque per luoghi, che più si accostassero al liveU 
lo della sorgente , non potè evitare V ostacolo , 
che s'incontrava di due altissime montagne , fra 
le quali vi é la profonda valle di Maddalon^ cir- 
condata in .due. lati , da alti monti , per lo che 
r acqua avrebbe in quel sito dovuto scendere , e 

{)oi salire ad un' altezza smisurata : ma V arte , e 
' esperienza del valente Architetto seppero supe- 
rare tutte le difficoltà. Furono forate le viscere 
delle due montagne nel luogo detto Prato y per 
1 100 tese , o 6600 canne , dentro il tufo , ovve- 
ro pietra dolce.: a Ciesco per <)5o tese , dentro 
la pietsra viva: a .Gargano per .170^ e nella Roc- 
ca 3oo tese; sicché T intero foro fatto ne' mónti 
é di 2950 tese , secondo le misure . date^ dal Ca- 
pomastro delle Regie fabbriche. 

Forate le due montagne , per unirle insieme ^ 
e far passare V acqua , bisognò, nella valle di Mad«^ 
datone, innalzare un ponte, il quale, e per la 
costruzione e per T altezza , fa stupore a chiun- 
que lo considera. È questo ponte formato di* tte 

^7 
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ordini d* archi , uno sopra V altro. H primo ordi- 
ne ^ .che rimane tulle falde de' due monti , é com- 
posto ^i 19 .archi ; il secondo , di 27 ^ il terzo ^ 
di 43t I pilastri del primo ordine d^ archi hanno 

iù di 4o palmi di grossezza , e 60 di altezza. 

hi non comprende T enorme spesa , e Io studio 
che ha dovuto farsi per condurre a fine un^ opera 
cosi gigantesca? Tanto più, se si consideri anche 
|a brevità del tempo i aappoicchè le Regie fah« 
eriche di Caserta furono cominciate nel 1762 , e 
nel. 1759 tutto V Accpidotto era compito* 

Venti miglia dbtante da .Caserta, e trentasette 
da Napoli y trovasi negli Apennini la 

CITTA DI BENEVENTO. 

Quantunque ella sia cosa difficile lo scuoprire 
r origine di .quelle Citti antichissime,, che sprov- 
Tedute sono pi monumenti atti ad indicarla , gli 
antichi scrittori solevano quasi tutti attribuirla a 
qualche illustre personaggio dei piii remoti tem-* 
'pi. pella Citta di Benevento ricavasi da Giulio 
Solino, da Procoj^o^ e da altri autori ^ che fon- 
datore ne fu Diomede Be d^EtoIia 477 ^^^^ ^ 
circa prima delPEra Romana. Di ben certo si sa 
che questa Citti aptìcl^ssima fu primieramente 
posseaiità dai Sanniti , e che sotto V impero di 
Adriano .faceva parte della Campania. Da Tito 
Xtivio sappiamo che Benevento cniamavasi in ori- 
.gine Malveninm a motivo dei venti impetuosi che 
vi regnano talvolta , ma poiché i Romani vi eb- 
bero stabilita una colonia, prese essa il nome di 
Beneventum , e molti ingrandimenti , ed abbelli- 
menti fattivi la resero una Citti ragguardevole. Gli 
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abitatori ^i BeneveMo si umìrofùq a quelle c<Jp« 
nie che prestarono soccorso ài Romdni contrà dfi 
Annibale. Vitiniò ti ereis^e uii anfiteatro magnìfico 
dei quale altro àon. vedesi òggimai che lai Base^^ 
il rimanente essendo coperto da ^difizj ìxìod^rm. 
Il senato ed il popolo Romano ti ersero pure in 
onore deÌP Imperatóre Trajatio un famoso 'ArcQ* 
trion&le ,' che serve al di d'^oggi di porta alla . 
Città, e chiamasi Porta -Aurea.' 

Benevento occupata fu dai 'Goti Vanno 4è^| 
deirEra Cristiana 9 e nel 571. dai Longobardi^ chef 
la fecero Capitale di Un Ducato "cui Vennero sot- 
tomesse 34 Contee vicine. X^estb Ducato durò' 
fino al tempo in cui ì Re d'Italia se ne impa- 
dronirono. Passata poi Benevento soltci ti domì^^ ^ 
uio di Carlo Magno , questo Imperatore ne a<^ 
^ti{st<ò la signoria nel 7B7 , e conservata fu dal 
suoi successori fino all'anno '%q\ j «poca in cui 
tJrso scacciato Venne dai Greci, ^he furono ^ùìn^^ 
di ^pUÌsi essi pure da Guidone Duca di Spoleto» 

E generale opinione che questa Città eretta fos^ . 
se in Vescovato V anno /^b neW Era Cìistiana > è 
che stato ne'sia primo Vescovo S. Potino. S.Gen» 
naro dichiarato tii gran protettore di Benevento ^ 
« di Napoli nel IV secolo; e nel 5969 il suo 'Ve- 
scovo Landolfo fu eletto Arcivescovo da GioVan^ ^ 
ni XIII. Divenuta in tal guisa metropoli, la Citta 
di Benevento fu data al Pontéfice Leone IX da 
Enrico III, che ebbe in peìrmuta Bamberga, Città 
della Franconìa , appartenente allora alla Santa Se- 
de ^ « nel 10^7 la Chiesa Romana ne prese pos«- 
sesso che da essa fu Conservato poi sempre > t- 
tuttora conservasi* 



Qqesù metropoli aveva una volta Ss 
auffiraj^anei, ridotti poi a a3, e finalmente a i€^. 
quanti ne esisjtooo o|[gi. I Pontefici Romani ¥i 
han celebrati diversi conci!]. U primo vi fu tenii- 
io da Vittorio III nel 1081, il secondo da Urba- 
no II nel 1091; e tre altri da Pasquale II» quelli 
cioè degli anni iioSf m3 e itij. La Diocesi 
di Benevento era un tempo si estesa che compre»* 
deva non meno di 217 villaggi. Oltre a S. Poti* 
no 9 ed al Vescovo Landolfo , governarono la 
Chiesa di Bèneventcf Monsignor della Casa celebve 
Oratore e Poeta , e Benedetto XIII Orsini prima 
che eletto fosse Pontefice. 

La Città di Benevento ha dato nascita a gran 
numero d^ uomini illustri per la loro santità , e 

fel loro sapere. Si annoverano fra gli altri tre 
'ontefici> cioè S. Felice, Vittorio III, e Grego- 
rio VIIL £ stata pur patria di guerrieri chiarissi- 
mi 9. e molte famiglie vi esistono , ragguardevoli 
per nobiltà insieme , e per merito. 

La Citjtà é situata sul pendÉio di una Collina 
sotto la, quale passano i fiumi Sabbato e Calore 
che vanno a congiungersi nella Campania. La Cit- 
tà tutta è circondata di bastioni , ed ha otto por- 
le. La sua circonferenza è di circa due miglia e 
mezzo ; ed il numero degli abitanti ascende a circa 
16 mila. Vi si osserva un Castello erettovi dà Gcu- 
glielmo Bilotta di Benevento , che governava la 
Città in nome di Giovanni XXII residente allora'' 
in Avignone. Nel iG^fo si scuopri a Benevento un 
Leone di marmo eccellentemente scolpito , e che 
trovasi oggi esposto agli sguardi dei curiosi^ Il 
pubblico palagio è magnifico, e di bella architettura. 
Maestosi è la Capitale i adorna di marmi ^ e di 
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pitture. La porta maggiore è tutta Ai bronzò ^ 
con bassi rilievi assai bene eseguiti. Dinanzi a 
questa Chiesa trovasi un piccolo obelisco egizio^ 
ed un leone di marmo vagamente scolpito. Il Pa- 
lazzo deir Arcivescovato col suo Seminario è pu* 
re un grand* edifizio che rinchiude una volumiuo» 
S2L libreria composta di libri e di codici , molti 
dei quali sono dei tempi decorsi fra 1* XI ed il 
XIV secolo. 

Si osserva pure a Benevento il Monastero rino* 
Iratissimo di S. Sofia , eretto da Gisolfo' Il : fu 
dapprima accordato alle monache Benedi Itine , Tot* 
tennero poi i Benedittini nel X Secolo, e nel iS^qS 
occupato venae dai Canonici di Laterano. Questo 
monastero , come rilevasi da molti docamclnti deU 
r archivio della Zecca , godeva una volta dei red* 
diti immensi. • 

^ Fra i monumenti antichi di Beòevento^'il j^i& 

rimarchevole è 

• t. 

L'ARCO DI TMJANO. 

Dei tre archi trionfali eretti un tempo dal Se* 
nato e popolo Romano in onore di Trajanp, dite 
soli al di d^ oggi ancora rimangono. Quello che 4 
stato distrutto esisteva a Roma nel Foro. A Bencì^ 
vento vedesi uno dei due archi superstiti , il qua- 
le fu eretto T anno ii4) T altro è quello che ador- 
na tuttora il porto d'Ancona. La bellezza é 1* ele- 
ganza di questi due archi fanno si che vengano 
tenuti per opera dell' Architetto Greco ApoUodorOt 
che , come narra Dione Cassio , fu impiegato dal- 
l' Imperatore Trajano all' abbellimento della Cilti 
di fioma. Questi due archi sono d' ordine Coriatioj 
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m^ in. qui^nlo. a qutlla. ài Ancona ,. se ad esso< s£ 
paloni il Destro, di Benevento,, si rìconosqe que- 
s'to^ di maggior pregiò pei ba^si' riHevi stupieadi 
Q^^d^é de<^orato, ,; la quai ciirco.stanza lo ha fatto, 
sì^nipre risguardare siccome opera nel suo genere 
perfetta, e. heUi degna della. Maestà B;omana; non^ 
i^fae del; Principe cui venne in^alz^to.. Si volle co-. 
ài onorarla per le vittorie- che aveva; ^-ipoijtate nel-. 
la guerra Gei^manica^ , e nella, Dacica , come rile-. 
^^i dair iscrizione. . 

Di marmo, greco, è composta quest^arco.; ha uà 
doppio, zoccolo, sul; quaje poggiano, otto, colonne 
tc^nell^^e e d* ordine composto ,. cioè quattro; da^ 
ciascun, lato.. NegMntei:va)h fra le colonne da, am- 
4ie le parti deirarco si veggono in due ordini,^ 
ì^^sfi rjlÌQyi di.hella< scultura.,, rappresentanti^ deL 
sa;Crié2J; , e le g^sta. dell' Imperatore.. Fra, questi 
^$sì| rilievi: troyansi. due fi*egi: adorni essi pure 
di'bas^i rilievi.. U fregio, dell' arqitraye mostra 
Jjft; marcia, del; trionfo, scolpita; ih basso, rilievo.. In 
iciascuna decH angoH.delVarco.si osservano, due fi- 
gure giacenti, che rappresentano, de* fiumi, e so-, 
no, 

fo^ si }ùresentj 
^tqhe le parti di bassi rilievi. Altri bassi rilievi 
appai^'scono, nella^ spaccatura delP Arco. La vòlta 
é^ adorna di cassoni , e. rosoni , ed ha nel; mezzo, 
nn ba$(so. rilievo, die rappresenta la Fama, alata in 
^tto. di. coronare V Imperjit^re Trajano.. Qli; oma- 
l^enti tutti che si veggono sulla, facciata- deir arco. 
v;erfó.,la Città ,. troyansi ripetuti sull^, facciata op-. 
jpipsta t, al di fuori. 



a6S 

IT IN ERARIO 
E DESCRIZIONE DELLE I30LE . ! 



o I 



PROCIDA , ISCHIA , E CAPRI» 

TI viaggiatore che in una. sola gita TogKa visitare 
le isole di Procida , Ischia , e Capri , dovrebbe a 
tal fine noleggiafe una barca nel porto di Tfapoh, 
donde partendo la mattina per tempo, potrà arri- 
vare a Procida due ò tré ore dopo ', la distanza 
essendo di sole li miglip. "In quel giorno pò* 
tra egli vedere T isola stessa , e trasferirsi la se* 
ra ad l^thia non più lontana da Procida di due 
miglia, i^ui^ ripoi^a la notte, e fa Findothaùi il 
giro deirisola secondò itinerario che segneremo 
nel descriverla. La mdttiila pòi del terzo giorno 
sMmbarcberà per Capri, nella quale navigazione 
dovrà percorrere uno spazio di 3o miglia. Il ri«2 
tórno da Capri a Napoli sì può fare in poche ore» 
h distanza essendo di i^ miglia. ' 

Dobbiamo per altro avvertire chiunque vuol 
viaggiare economicamente, che dal porto di Na- 
poli partono quasi ogni giorno delle Barche, e per 
Capri , e per Prodda , e per Ischia. Quelle di 
Capri sogliono partire verso mezzo giohio , étìl 
arrivare alle 4 o 5 ore pomeridiane. Le altre in 
vece partono suir imbrunir della notte , ed uni- 
vano a Procida od Ischia più o meno tardi nella 
notte medesima. 
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Finalmente, lasciando Capri da banda 9 può il 

irìaggiatore, per andare a Procida ed Ischia,, recarsi 
prima per terra fino a Miniscola, marina abitata da 
Pescatori , che giace 4 miglia in circa al di là di 
Ba]a. A Miniscola si trovano barche che con* 
ducono a Procida » ed il tragitto è dì sole ire 
miglia. ' . ' 

PROCIDA. . 

i :: f ' 

, Il lupgo dove si sbarca a Procida è una ca-» 
lata. lunga quanto la Città, che chiamasi La Ma* 
Tina di S. Maria Cattolica. Nulla ivi attrae 
r attenzione del viaggiatoj^e, se .non che é da os- 
servarsi che la Città stessa è congiunta verso 
levante con un borgo chiamato la Madonna delle 
Grazie , costrutto sopra .di <juel .colle , cui fa co* 
jona un magnUico castello. Qiiesto , forie . è ora 
sguarnito di truppa e di. cannoni: trovasi in esso 
un palazzo reale > che i viaggiatori non sono so- 
liti di visitare dacché è smobigliato. Sull'alto del 
Castello vedesi un Semaforo , che, verso Levante, 
corrisponde con quello di Capri. Dal terrazzo sul 
quale questo telegrafo è piantato , si . gode una 
f^tupeAda veduta dei due golfi di J>f^poli , e di 
Gaeta ^ ma dopo di aver cputemplato queir ampio 
spazio pieno ai rimembranze istori che, non che di 
xi^tXirali ; curiosità , T occhio delP osservatore è con 
f)on i^inpre diletto attratto verso la soggiacente 
I^oletta tutta amena e tutta .fertile^ che pare una 
gentil miniatura. Conteneva essa una volta tre 
JReali caccie di fagiani che ai particolari era proi- 
bito sotto gravi pene Y uccidere. Questi stabili» 
menti vennero distrutti nei tempi revoluzionarj« 



Niuna anticliKà si osserva in quest^ Isola , che 
é interessantissima a motivo del suo fecondo ter« 
iritorio , e per V industria degli abitanti , non me- 
no che per importanza marittima , quantunque, 
non sia molto distinta nella storia dei tempi an- 
tichi. Gli storici r hanno mentovata per dire 
che una volta formava parte della vicina Isola 
ile Ischia , da cui ,^ secondo essi , V avrebbe sepa- 
rata la violenza dì iin terremoto. Quest" opinione 
per altro non era ^generale neppur fra gli antichi^ 
giacché Slrabone dice che Procida era stata divisa 
dal tlfipo Miseno. Alcuni naturalisti moderni , poi, 
analizzate le rispettive terre, onde sono composti 
questi diversi luoghi , hanno impugnata la possi- 
bilità di queste supposte separazioni. 

I primi abitanti di Procida furono un^' colonia 
di Calcidiesi ed Eritresi , di quegli stessi popoli, 
cioè , che anticamente occuparono Ischia. 

Quest' Isola acquistò celebrità per effetto del 
Vespro Siciliano, avvenuto nel 1282, essendo 
^ssa la Patria di quel Giovanni , promotore fa* 
moso di tale insurrezione. Egli era altronde feu- 
datario deir Isola , che , in conseguenza del ve- 
spro , gli venne confiscata , ma la ricuperò nelr an- 
no 1339, ed ottenne allora dal Ke di Napoli la 
facoltà di venderla. Dalla sua famiglia passò in 
fatti ad esser proprietà di altra, chiamata Cessa ^ 
e da questa aa altre , finché , soppresso nel Re- 
jgno di Napoli il sistema feudale , divenne intie- 
ramente soggetta alla Corona. 
^ Il territorio di Procida è in massima parte com* 
posto di ceneri, e frammenti di lava,il che veramente 
par che giustifichi Topinione che fosse una volta por- 



EÌone dlscbia.Llsok ha sette miglia di circonfereDza, 
e. supposto che il viaggiatore , per farne il giro , 
si piar^ dal Sorgo di o. Maria Cattolica , e si di- 
rigga a Ponente, incontrerà un dopo F altro , i vil- 
laggi di Punta di Ciopeto 9 Cottamo , Ciracci , o 
a 




Bosco, ò Boschetto (ovverà una terza Reale Ri- 
serva ) Ulmo • Coricella , e la Madonna delle 
razie. ' . 

Tanti villaggi ih una piccola isola , danno da 
se stéssi un^ idea deir esser ella straordinariamente 
popolata; ci ricordiamo infatti di a?er letto in qual- 
che atatistico , che in propbmone della sua su- 
£erficie, Procida è la più popolata terra del glo- 
[>• Contiene da 1 4* 000 anime , e anticamente ne 
avea 18, 000» 

Nc|(a sua circonfereifza quesf Isola presenta di- 
verse cale sabbiose , fra le quali evvi a Ponente 
quella di Chiajolella ove si costruiscono sovente 
dei bastimenti , ma il porto più frequentato , S 
quello della Città , il quale fa parte del canale 
ira Procida, e la Terraferma. I rrocidani posseg- 
{;otio un centinajo di grossi brigantini , e sono 
generalmente tenuti per buoni marinaj. La terra 
è sommamente fertile : produce principalmente del 
vino 9 e i frutti ivi maturano cosi primaticci che 
si mandano a Napoli ove si vendono cari. Vi si 
fabbrica una pìccola quantità di seta , e vicino 
alla costa , cioè fra il porto , e la Punta di Ciò- 
péto, vi si. mantiene una tonnara che da Maggio 
a Settembre somministra lucroso impiego a que* 
gli abitanti. 



n piaggiatore, o dopo di aver fatto, il drcttita 
deir Isola , o andando direttamente dalla Città , 
dovrà recarsi a Cliiajqlella , che ne è' distante un 
JDoiglìo.. La strada-; é perfettamente piana , e pia-» 
ceyoJmente abitata. Chiajolella giace alla punta 
opposta deirisols^, e vi si trovano facilmente dei 
)>attelli per passare ad Iscliia. La distanza fra le 
due isole è di circa tre miglia. L^ Isoletta disabi- 
tata , che vedesi vicino a Chiajolella , 8Ì chiama 
£ivaro ^ o Yivaro. Ivi esiste una Caccia Reale di 
Conigli % ed è protetta da un fortino*. 

ISCHIA. 

Quest^ Isola ha una circonferenza di clicca 16 
miglia , è lunga 5 da Levante a Ponente f e ne 
tia i di larghezza da Tramontana a Mezzogiorno* 
Bassa verso il mare, fuorché dal Iato orientale^ 
sorge gradatamente verso, il centro. , ove forma 
uu altissimo monte.. L^acuta e Bianca sommità d|L 
esso comparisce anche da assai lungi y e sembra 
Inaccessibile ,. ma in fatti non lo è ; il Viaggia- 
tore potrà salir fin colassù ,, e da quel sommo 
acume godrà la più ampia , e in punto di rimem* 
branze istoriche , la più interessante prospettiva 
del mondo. Questa montagna è nota sotto 1 nomi 
di Epomeo , e S. Nicola. Epomeo la chiamavano 
gli antichi , e la denominano anche adesso le per- 
sone intelligenti. Coir altro nome vien distinta dal 
volgo., cioè di S. Nicola , che le fu apposto do- 
po che sulla sua sommità venne eretta una chie- 
setta . dedicata a questo Santo. In quanto airiso-r 
la , è stata con varj nomi in varj tempi chiama- 
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ta i cioè di Aenaria , Arimi , iDarimt , Pithecnss, 

Pitliecusae^, e finalmenle Iscla , da coi si e fatto 

Ii»chià. 

I primi abitatori delF Isola furono Eretrìesi e 
Calcidiesi. Questi ultimi s^ impadronirono poi di 
Cunia I e ne fecero lor soggiorno. Gli Eretrìesi 
pure 9 quantuncjue più tardi , obbligati furono di 
sloggiare dalP Isola a motivo di una , o più eru- 
zioni yolcaniche , le di cui tracce sono tuttora 
visibili. Una colonia di Siracusani occupò quindi 
Ischia 4?^ ^>^"i prima deli' Era Orìstiana , e fu- 
rouo essi pure espulsi dalla tremenda azione dei 
Yolcanì. Svanito poi il timore di nuove eruzioni» 
Tennero ad abitare nelP Isola , de' Napoletani , e 
pare che costoro vi rimanessero quieti e prosperi 
fin.q a che cacciati ne fossero dai Romani. Nei 
tempi di Augusto fu restituita Ischia ai Napoleta* 
ni y m iscambio di Capri. Sotto gì' Imperatori di 
Oriente , segui essa la sorte del Ducato di Napo- 
li « e in Settembre deir anno 8 13 , venne improv«« 
-visamente assalita, e devastata per tre giorni da* 
Saraceni. Un altro saccheggio provò essa nel ii35 
per part« dei Pisani^ i quali erano allora in guer- 
ra col lie Ruggiero. 

Nelle guerre fra i Re Angiovini , e gli Arago- 
nesi, gli abitanti d'Ischia, che dapprima trovavansi 
sotto il govèrno di Carlo I , si ribellarono come 
i Siciliani, e divennero sudditi di Pietro , quin- 
di di Federico II d'Aragona; ma nell'anno i^gg 
fu ripresa Iscbia da Carlo II successore di. Car- 
lo I , il quale per punire i ribelli , mandò fra 
loro quattrocento soldati che la devastarono , sra- 
dicando , dicesl I anche gli alberi. A questa grao 



calamità ne successe dm anni . dopo, un' altra au« 
che più terrìbile. Il volcano delP Isola > dopo di 
averla per due mesi tenuta in contìnuo spavento^ 
fece ad un tratto una tremenda eruzione. Quella 
parte dell* Isola , sovra di cnì si stese la lava ^ 
giace a ponente , in poca distanza dalla Città; era 
fertile Campagna; la lava la coprì per non par» 
lime mai più 9 e vi si vede tuttora nera nera, co- 
me allprcbe cominciò. a rafiredarsi. Molti abitanti 
j^erìrono in seguito di tal catastrofe ; gli altri fug- 
girono nei luoghi vicini , né ad Ischia poterono 
ritornare prima del? anno i3o5. Nel i4a3 quasi* 
Isola fu data dalla Regina Giovanna II ad AliPon* 
so I di Aragona , il qual Principe , cacciali i 
primi abitatori , v^ introdusse una colonia de'suoi 
soldati Catalani, fu Ischia V asilo di Ferdinando 
II allorché nel i4i)5 i Francesi guidati da Carlo 
Vili entrarono nel Regno di Napoli. Una nuo- 
va invasione pur de* Francesi obbligò poi D. Fé-» 
derico Zio di Ferdinando a rifuggirsi egualmente in 
quesf Isola , che in tal occasione venne mirabilmen- 
te difesa contro i Francesi da una donna , di no- 
me Costanza De Avalos. Per effetto di questa sua 
gloriosa difesa , i discendenti di lei tennero lunga- 
mente P Isola in loro possesso con autorità quasi 
assoluta* 

Nel i544,> o 4^ Ischia fu Io sventurato scopo» 
di unMnvasione fattavi dal famoso Corsale Barba- 
rossa, che i?i sbarcato, prese, e portossi via da 
4ooo abitanti. Da quelP epoca in poi nulla si leg^ 
ge nella Storia di quesf Isola , che degno sia di 
essere notato. Aggiungeremo soltanto che nell'an- 
110 i8i5 » Gioacchino Murat , ritiratosi allora da 
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Napoli 9 coU recoMi I e sMmBarcò, dirigeDdo ìà 

sua navigazione verso le coste di Francia. 

Avvicinandosi all' Isola , vedrà il Via^iatore 

un alta rupe congiunta alla spiaggia pervia di uà 

{>onte piano* Chiamasi il Negrone ^ e vi sono sul'^ 
'alto, delle fortificazioni, è delle case. Le prim6 
costituiscono il' Castello d'Ischia, ehe é armato 




ta quella inespugnabile altura per loto abitazione» 
ond' evitare, gli assalti imprev veduti , specialmen* 
te allorché infierivano le scorrerle marittime del 
Saraceni. 

È anzi da credersi che ogni qualvolta 1' Isola 
era minacciata d' invasione nemica , allo scoglio 
fuggissero tutti quanti abitavano anche nella Cam- 
pagna. Per avvertirli in tempo del pericolo , erast 
stabilita una Campana alla punta della terra « pia 
Ticina al Negrone , e questo luogo conserva tut*- 
tora il nome di Porta del Cartello. Si sta ora co- 
struendo sullo scoglio una carcere pei prigionieri 
di stato. 

Il passaggio degli abitanti dalP antica alla pre- 
sente Città non si é efiettuato che ai giorni no- 
stri. Quesf!* ultima chiamasi Celso , contiene da 
4ooo anime 9 e giace sul punto più basso di tut- 
ta r Isola , ove forma una doppia fila di case , le 
quali fiancheggiano la sua unica strada. E per al- 
tro la Sede di un Vescovo sufiraganeo deli' Arci- 
vescovo di Napoli. 

Dopo di aver preso riposo , il viaggiatore potri 
disporsi ad intraprendere il giro dell'Isola \ si può 
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far solamente a schiena cT asino , a pie4i 9 o in 

portantina a motivo delle strade che ivi sono as^ 
sai strette. 

Prima di lasciar Celso , sia il viaggiatore av- 
vertito che in niun puntb .della strada che do- 
vrà percorrere si trova carne da macello ^ volen- 
done mangiare si provveda a Celso , ma a Fona 
e in altri luoghi troverà, conigli 9 pollame , e 
pesce** 

In. quanto al tempo necessario per V intiero {;i« 
ro , . dieci ore hastei^anno per quelle persone clie 
vogliano farlQ con tutta la diligenza possibile^ co* 
sicché partendo da Celso la mattina di buon ora, 
potranno ritornarvi la sera ; I viaggiatori in vece 
che non hanùo premura , faranno Léne d^ impie^ 
garvi un pajo di giorni , il primo , cioè , per an- 
dar 'fino a Foria ove si trovano locande per jpas* 
sarvi la notte , ed il secondo per salire all' Épo- 
meo', è quindi ri^cendere per la parte opposta 
della moutagna., e restituirai a CeFso* 

Le. Città e villaggi che il viaggiatore incontre- 
rà sulla strada , colle ricettive ,loro distanze ia 
miglia Italiane , sono descrìtte nel seguente. 
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ITINERARIO 

del viaggiatore intomo alt Isola» 

r» 1 / r»^ •*«! \ C La distanza fra que- 

Celso ( Capitole) . . . > ^^. j^^ j^^ ^.^ ^j 

^^'8^ ) miglia ../. . . I 



Casa- 

. • • a 



Lacco di sopra • • • • ( Fra Casamiccia j e 
Lacco da Lasso • • • • ( Lacco i 

Forìa ( Città principa- C Fra Lacco da basso, 
le dopo Cebo ). • • ( e Foria a 

Panza. Fra Foria, e Panza a 

Serraro Fra P^nza, e Sei^raro 3 

Fontana. . f ^'f Serraro e Fon- 

( tana i 

M.<« S. Nicola, o Epo- I Fra Fontana, e la ci- 
meo ••••«.•. f ma della montagna t 

«» ( Dalla cima delPEpo- 

Monopan* \ meo a Monopine. % 

T) (Da Monopane aBa- 

Barano • { „,„^ ^ , 

{ rano t 

Celso ( nuovamente ) . Da Barano a Celso- 3 

Tutto il giro essendo di miglia 19 
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GIRO DELL' ISOLA. 
CAMPO DELL' ARSO. 

Traversati appena alcuni giardini adiacenti- alla 
città y il viaggiatore vede la terra coperta da am<4 
be le parti della strada, di uno strato di lava che 
gli si affaccia , come T arena di un vasto anfitea- 
tro. La parte alta di questo è formalo da due , 
o tre montagne sorgenti a sinistra della via , e 
concatenate fra loro per diverse colline* Il verde 
aspetto di tutte queste eminenze fa mirabil con- 
trasto alla negrizie della lava soggiacente ,' ed al- 
l' azzurro del mare, cui essa coufina. Tutta que^ 
sta veduta riesce piacevole, per essere straordina- 
ria , non facendosi caso delle melanconiche idee di 
sterilità e di solitudine che necessariamente con* 
giuDgonsi ad un gran campo di lava ; quella che 
si vede, discese ivi nel i3oc durante P eruzióne 
ch« abbiamo rammentata nel breve nostro cenno 
istorico deir Isola \ e più di 5oo anni non aouo 
bastati a far si the la sua apparenza cambiasse. Il 
cratere del volcano , ora estinto , da cui sgorgò. 

3uesto bitume usurpatore ^ si può vedere a bre^'e 
istanza dalla strada. 

COMUNELLO CHIAMATO IL BORGO , 
E LAGO D' ISCHIA. 

Avanzandosi il viaggiatore arriva ad un piccolo 
villaggio chiamato il Borgo , oltrepassato il qua« 
le^ e nou molto lungi vi è a destra della via un 
piccolo lago. Da un' iscriisione tuttora visibile al- 
r ingresso^ .paA*e che questo .lu^o fosse nel 1760 

18 
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offerto dal Comune d'Isdiia al Re Ferdinando per 
pescarvi \ è ora affittato ad un particolare che 
paga per esso al comune medesimo. Il viaggiato- 
se che già ba veduto mare m»to vicilio a Mini- 
scola^* ossenrj^ri una certa somiglianza fra auello 
ed il presente lago ^ nascente dal?. esser amoedue 
separati «dal mape per unar senùiplice strìscia di ter-' 
ra , 'ma questo è assai più piccala dell' altro» 

CASAMieClA. 

Questo villaggio è composta di due parti , una^ 
delle quali giace «alla marina, mentre T altra è 
formata di case sparse qui e \k siiI pendio di 
Un colle f e pia^isvolmente frammezzate di grardìnr 
e di poderi. Quest* ultima parte ^ versoi di guf con- 
viene che il viaggi^atore dirìgga primieràrmentte ì 
suoi passi, esibisce una veduta di quelle cbiam»te 
romatttichev il che avf iene^ prindpttmrente a moti-' 
vo rdeir alta e scosciesa sembianza di due monta- 
gne ohe le sorgono^ lU di sopra. ' Di queste una è 
boscbiv» dipendenza dell' Epomeo , la di cui ci* 
ma- biancbiocitf riajipare al viaggiatore nel suo- av-* 
vicinarsi a Casamiccia»^ 

L'^ oggetto che più interessai vedere in' questa 
luogo e la oasà ' de' I>agni , -situata sulla pubblica 
strada : fu eretta- nell* anno 1789 a spese del pio 
stabilimento tuttora^ esistente a Napoli sotto il no- 
me di Mùnte della MUerieordia ^ è pei disegni 
dell' Ingegnere Giuseppe Pbllio. Una fata , e lun* 
ghissiftia stansa^ t^òntrene i bagni v cbe sono in nn« 
mero dì 80 , deposti in doppia fila •lunig;o i due 
muri lalcrali. L' aequa, che rinnuova^i jill^ent^e 






-éi ciascuna persona nel Inigno, vi è introdotta per 
niezzo di due chiavi, una delle quali getta là ter- 
iwale, e Taltra raccpia dolce per temperare la 
prima. Quest^acqua termale procède da ima sor- 
gente detta òi Gurgitelia \ cbe é alle falde del 
i*Qlle vicino r e vien condotta afHa casa dei' bagni 
-j^er uii acqùidotto sotterrahéò ; è nàtui'aitnènte 
•calda 'V e serve a guarire un gran numero' di mi* 
lattie ^quindi i forestièri , e i Napo^letahii si val- 
gono premurosamente di questi bagni nelP estate'^ 
che è la sola stagióne in cui producono i lord sa- 
lutai effetti. Quegr infermi poi che non pòssonb 
far le spese delP andare e del fermarsi colà, f er- 
gono con gran carità provveduti dal Monte della 
Misericordia , al quale oggetto gli ammalati pòvè-^ 
ri che domandano la cura dei bagni j sogliono es« 
Sere esaminati in quello stabiliiaènto o negli ospe- 
dali di Napoli al principiare della stagione estiva ^ 
é quelli che ne hantio realmente bisógno ^ ricévo- 
iio una cartella che gli autorizzala valersi di tal 
benefizio. Partono tutti ad tm teiiipo dalla darse- 
na di Napoli , vengono trasportati ad Ischia , di- 
sposti nèir ospedale annesso alla casa dei baguf^^ 
e nutriti. e curati per venti giorni , dòpo dei t[Uà)i 
si rimandano; alla Capitale, sempre a spese del 
Monte/ In tal guisa là Carità Cristiana "tratta ogni 
anno da 3 in 4^0 atnmàlati. A questai spedizione 
ne succede tosto un^ altra composta di militari 
pure infermi, che sono spedati dai lord règgÌBien« 
ti , d dai ministero della gùérrjit. ' '* 

Prima: di terminare questo ca-iritolò-, crediamo 
cosa beh fatta il coùiiùiicarer 'ai' ìfoi'ékiètìi un pà^ 
rere del Dottor Dw France^td de Siaiiò , dà^^ltti 
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espresso in un^ ptperetta che pobblicò ìqIojpìio aV- 
r isola d' Ischia* Questo libro non ha data di «tam- 
,pa j ma pare che sia yeouto in luce dopo V aq- 
^no 1798. 

^ » Uopo é , dice il Pottore , avvisare gli Este- 
. » ri che vengono a curarsi nelP Isola d' Ischia per 
.)» Tuso dei rimedj naturali della medesima^ ch'es- 
.» séndo le mutazioni istantanee lu|te pericolose , 
j> ccmviene che non ^bito arriyati mettansi al ba- 
li gno t. o air uso di altri rimedi , minerali senza 
» pr^psprazione j e senza restar uj^ poco ii respirar 
.» Taria; perchè darebbe occasione ad una febbre 
D di mutazione.,., come alcune /volte è accaduto ; 
)». ed ancorché v^ngan preparati » pure sulle prime 
)) devono sperimentare V effetto deir aria di un 
» Cielo tutto diverso da quello, donde sono par* 
.».titi,per assuefarsi a poco a poco a ricever rim- 
» pressione del nnperale. Finalmente debbono i 
]i^. medesimi restare, avvisati, che niente gioveranno 
». tali- rimedj, se la sera non si ritirino a casa di 
1». buon' ora , senza and^r. girando per le conver- 
» sazioui , come sogliono fare alcuni mal consl- 
Migliati., . ri^ìrapclosi. ad ojr^ trpppQ . avanzate di 
» notte}, e cpn ciò soggettandosi a eostipiuoni ». 

OSPEDALE DEI BAGNI , E STUFE 
DJ GURGITELLO. . . 

* " '• ' " *' ' • 

. la a$ff^^\^'è nel locale , medesimo dei bagni, 
o per dir mèglio ^ nello stesso edifizio ^ ipaa^ vi si 
,jQ9)^ra per.mi portone cbe sta alqi^a^to pili sppra: 
.consiste in diversi :Coriridoj ed iti camere ove si 
;gpde di uii* bellissimo ambiente, scoperto. Le stufe 



poi si trovano in una casetta dirimpetto alP ospe- 
dale, per uso del quale furono costrutte. Son prov- 
vedute di vapore sorgente dalla mentovata ac<jua 
di Gurgitello alla temperatura di gradi 2B di Reà*^ 
mur ; servono alla cura dei mal caducò , e dei 
cronici. 

FOSSI DI CRETA , E LE LUMIERE 
O ALLUMIERE. 

Il territorio di Casamiccia contiene in diversi 

|3unti degli strati sotterranei di una certa creta del- 
a quale si £a il vasellame più comune cW si. usi 
nell'Isola, enei Ticini paesi. Fra i fossi, dai quali 
questa terra si estrae , uno è in un podere a po- 
ca distanza dai bagni. La creta trovasi ad una pro- 
fondità di cento palmi, € nera,' compatta, glutino- 
sa , e pesante ; vien lavorata nella parte ihferiore 
dei villaggio alla marina déntro a certi locali che 
chiamano le lumiere ', ma dhe dir si dovrebbero 
le allumiere , che cosi furòn dette quahdo si sta« 
bilirono perchè vi si fabbricava dell allnme. Que- 
sta fabbrica che era stata eretta verso la fine del 
i5.mo secolo, venne poi abbandonata per motivi 
che noi ignoriamo. 

Dia Casamiccia a Lacco la Via diretta prosiegùe 
lungo la montagna , e a' piedi di essa , ma 
né un* altra verso il pare , che mena primis 
mente ad un villaggio intermediò dettò Castiglio- 
ne, e questa è da preferirsi, giacché ih tal caso il 
viaggiatore potrà vedere diversi avanzi di edifiij 
aniichi , e stufe , e sorgenti termali , che sono in ^ 
quei, contorni. ' 
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• LACCO. 

. JB questo un villaggio piacey olissimo pec la.su(| 
shuasLODe alla marina, ed alle falde dell' Epomeo^- 
che 1q protegge dai malsani venti di levante. Era 
lina volta il luogo di villeggiatura di non pochi 
signori Napoletani le di cui ville sono ora deserr 
te. Probabilmente solevano essi recarsi colà «nella 
stagione calda prima che si ffihbricasse la casa dei 
bagni a Gasami cela. Al Lacco in fatti si trQvanq 
diverse sorgenti d^ acqua termale ^ e. delle stufe ; 
una di queste si vede oltrepassato il villaggio, de- 
viando alquanto dalla pubblica strada , a man d^- 
stra. L*emeacia del vapore, che ne esala, per g^a^ 
ri re i dolori delle membra , viene assai commeo- 
data dal proprietaria. 

Al principio del, villaggio, i venendo da Casti* 
glione 9 il viaggiatóre vedrà in una chiesa il troncq 
d( una .statua aptica che credesi d'Ercole : fu tro.^ 
y^ta ira alcuni ruderi dell' isola ,.^ e serve ora di 
pilastro ad ui^ ^fonte battesimale*- 
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, JFORIA.; 

i * . . • • • 

La più vicina terra dopo il Lacco e Foria ^ 
ne ir avvicinarsi alla quale sari il viaggialoi*e ,ii^- 
rayigliato del^ grandiosa prospettiva che gli. si pa« 
r^ innanzi. II più distante oggetto di questo; pa-. 
norama è un projnonlorio chiamato Capo Imperar, 
iore ^ il quale veramente per la sua maestosa ap- 
parenza e form^ , par che goda una certa premi- 
nenza sul resto. La Città a prima vista compari- 
sce assai grande , ed il suo porto che ha la for^. 



fna di un semicerchio , aggiunge non peco alU 
vaghezza di questa veduta che, più dappresso aU 
r •osservatore y è in modo imponente rilevata * dn 
ima falda deirEpomeo che sta a picco sulla pianura; 

Foria contieDe'da 7000 anime :* era una ^^ìtk 
Cìiìk florida perohèvi si faceva un ragguardevole 
smercio di vino. Qnésto prodotto dell^ Isola troVa*^ 
va allora un vantajgfgioso esito negli stati di Gengi- 
va che ne abbisognavano pel loro' consumo , ma 
dair epoca ( i6b5.)in cui Genova » venne aggre- 
gata alla Francia , e poi al Piemonte, que8to:«t(raf^ 
fico è . <iessato , e pare cbe la perdila - sia 'prrnci^ 
palmente caduta «sulla CittA dì Forià. « ' 

Vi ò in questa. cHti una Chiesa dedicata a San^ 
ia Maria di Loneto'^ ì di cui p^lasiirf sotto into^ 
nacati di giallo e di akri marmi antichi'. ' 



L' EPOMEO E RITORNO A CELSO. 
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Lanciata Forìa > il ' viaggiatore comincia a salire 
per questa montagna , e ne vedrà la punta ocei^' 
identate piantata di vigne. Ijia èoUrvaztone pot*tata 
^ tanta altura , dimostra V industrioso ardimento 
deg}' Iscbjotti in fatto ^\ agricoltura ^ e veramen^ 
te P Isola tutta par che meriti di essere, annove^^ 
rata fra le tèrre meglio coltivate del mondo. 

Inoltrandosi poi verso Pan%à osserverà ^ il viag^ 
giatore al di sotto della via una spiaggia ^che, va 
a t^òngiiingefsi '6l\ Caipo Imperatore : ivi sono Vlet«« 
le> stufe , la di cui ^c&cSa viene* anteposta dagK 
abitanti di Foria a quella delle stufe, di Casfaìmitf» 
f;ia , e* si chiamano te stufe di- Catara, • •• " 

Panza é un Comunello quaii tutto compoMo* di 



case coBtadtnetclie sparse sopra di un alta piattat 
forma cbe sporge dall' Epomeo. L'aria quivi dee 
•ssere straordioariafnente salobre : passaudovi noi 
neir estate del 18 «4 9 ^^ veoiie assicurato che de-> 
gli Soo abitanti del Tillaggto, iriuno era ammalato. 
Oltrepassata Pausa la strada diventa sempre più 
alpestre e str^ta , ma il fastidio che vi si può 
provare per tal motivo vien grandemente compea- 
Mto dalle deliziose prospettive che al viaggiatore 
^i affacciano da Tari punti della strada medesima; 
la paisttt occidentale delP Isola è quella donde si 
godono le vedute pia graziose ; una magnifica poi 
se ne presenta al viaggiatore quand' egli più si 
avvicina a Seiraro ; è qudla deDa haja di Napoli, 
combinata còlla porzione tuttora visibile , e più 
di ogn' allra piacevole d' Ischia. Serraro. contie- 
ne da aSoo .anime. Fontaua che dopo quésto y 
è il più prossimo tiliaggio « ne faa solamente 600, 
ma ha T onore di essere il più alto borgo delP Isola. 
' Per una salita agevole si va da questo luogo 
allr cima della, montagna, cb'èialta 1800 piedi sul 
livello del marè« Quivi è un convento incavato 
nella viva rup^ ed una chiesetta dedicata. a S« Ni- 
cola* $o«tterj;ata in una cappella di questa chiesa 
giace la spoglia di Giuseppe d! Arguth, Tedesco, la 
di cui storia vien riferita come segue in un libra 
anonimo stampato tre anni fa'^( Tableau topogra-' 
phique et hisioriqueides isles d^ hchia^ de Ponza f 
de Fendoiena >, de Procida et de Nisida , du Cap 
de Siisene ei .du Moni PautiUpe - Par un uUra" 
moniff^in ^ Naples iSaa). 

» Il Sig.. Giuseppe d* ArgUth tedesco*di nascita, 
}> Q seomandantejdel Castello d'Ischia volle perso-^ 



n ualmente inseguire due ilisertori della-sua guar«« 
)» oigioue , che erano andati a- nascondersi in una 
ìy fore^sta verso la cima^del Monte Epomeo* Li 
» "sorprese in un Inogo dei più solitarj ma in quel 
» punto in cui questo valoroso militare era per. 
» piombare su d' essi , il suo cavallo sdrucciolò*,. 
D « cadde egli supino. Tosto que' scelerati arman 
» ti de' loro fucili , gli presero la mira* Il Castel'* 
» lano in tal frangente;, invocò il suo protettore 
» S. Nicola, facendo voto di dedicarsi al servigio 
)» di lui , se si degnasse salvarlo da cosi imminen*^ 
» te pericolo. La sua preghiera «fu esaudita : fora- 
la to gli fu dalie palle il cappello e,d il mantello y 
» ma nella persona non ebbe alcuna ferita .; salva- 
» to cosi miracolosamente , si di vesti egli, della 
>»'>^ua carica, e si ritirò all' Ermitaggio di S. Ni- 
» cola, situato sulla cresta dell' Epomeo. Vi fece 
» ingrandire la cappella, e scavare nella rnpe 
» stessa una quantità di cellette ed altre stanze. 
)i Congregò una dozzina di cenobiti coi quali me-» 
)» nò poi vita monastica provvedendo con ricche 
» dotazioni alla loro sussistenza non meno die al, 
» mantenimento della cappella, che adornò di alta-^ 
»• ri , di reliquie, di vasi sacri , e di una faccia- 
» ta esterna cui sovrasta un piccolo campanile. Fei- 
» ce pure molto bene a' poveri, e la sua vita fu 
» una serie, non interrotta di buoni esempj. Fra 
)> gli ornamenti scolpiti in legno , che veggonsi 
» tuttora nel Santuario di >S. Nicola, molti soa 
» l'opera delle sue proprie mani. Mori in «odore 
» di santità dopo di aver passati in quésto luogo 
» sedici anni: una tavola di pietra indica il luogo 
^ della sua sepoltura nella cappella. Per umiltà 
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s» cristiana egli aveva . proibito che si facesse cos^ 
n alcuna code conservare la sua memoria , cosic- 
» che quanto sì sa di lui , è tradizione, verbale «• 

Oltre a questa venerando penitente, che vìsse 
sotto il regjQo di Carlo III, altri Eremiti hanno 
un dopo r altro abitata la punta delP Epomeo^ 
uno 4i essi ( il Padre Michele) è tuttora vivo nella 
memoria degl' Isolani \ era egli pure tedesco , na- 
jto nel Palati nato ; lascia a bella posta le sponde 
del Reno per. venire ad abitare sulla rupe dei 
S. Nicola , e dopo esser ivi rimasto fino air età 
4i cento cinque anpi , si {trasferì al piccolo eremi*» 
taggip di S. Francesco di Paola nel piano dì Fo- 
ria : ivi mori nelPanno 1811 , e vi si vede il suo 
ritratto non cbe la tomba che ne contiene le ce- 
neri. 

I presenti abitatóri 4eir Eremo sono un anacorr 
reta ed un laico^ i quali cortesissimamente sogliono 
accogliere il forestière, dargli tutte le ìnformazior 
ni che deciderà , e far quanto da loro dipendo 
per rendere la sua visita soddisfacente: per le lo^ 
ro cure è mantenuta la cappella, che una volta go* 
deva bastanti redditi procedenti dai pìi legati del 
Padre Giuseppe , ma ora sono ridojtti a cosi po- 
co , che il povero Eremita non potrebbe 'decen- 
temente tenere la Chiesa e le sue dipendenze se 
non fpssei^o le elemosine degl' Isolani , e dei fo* 
restieri che vanno a visitarla. 

Per quanto alto sìa il convento , non è il più 
alto punto della montagna ; sovra di esso evvi un 
terrazzo sul quale il viaggiatore è invitato a salire 
se voglia godere la più ampia prospettiva del mon« 
do*. Verso Ponente vedrà egli io mezzo alP acque. 



Icilio Stefano, Ventoiene, Ponza, e altre Isolet?* 
t(B,apparten!euti tutte al Regno di Napoli. Santa 
Stefano, che é Ja più piccola, contiene un Erga- 
stolo. Ventoteae ha due miglia di Jlunghezsft , ed 
un miglio di larghezza f nei tempi moderni i suol 
primi abitaiQti furono: cqlpni ivi mandati dal Re 
Ferdinando nel 1769: yi sonò adessp da 700 ani- 
me. Ponza che ne contif n« alP incirca ipòo , è la 
più grand' Isola di quel gruppo , avendo 1 3 mi.- 
èlia di circo n f^erenza : è assai stretta, ed ha tre- 
iuiglià e mezzo di lunghezza: ivi si y^ggpnp alcur . 
rie antichità , e fra le altre non poche grotte q 
nicchie antiche chiamate i bagni di Pilato. I due 
isolotti intorno a Ponza .sono nominati Palmeruola^ 
e Zannane \ non hanno abitanti né importanza- al^ 
cuna fuorché nella scoria naturale del globo, sotto 
il quale aspetto hanno, ,coine Ponza, attratta rat- 
tenzione ed esercitata la penna di molati celebri 
naturalisti , come Dolomìéu , Spallanzani ecc. 

Ritorniamo al terrazzo dell' Epomep , ove Vir- 
gilio , Enea^ « |a sua nutrice ( Caj età ), Omero, 
e. Circe , Capua ed Annibale^ i campi Elisi ed- 
il Tartaro , la priina eduzione del Vesuvio , Pom- 
pei e Plinio , Capri e Tiberio si riaffacciano in 
parte allo sguardo, e tutti alla rimembranza del-' 
y osservatore di quel grandioso panorama. 

' Xiasciata poi, Y altura , bisogna che il viaggiatore 
riscenda a Fontana , e quindi s'inoltri per incli- 
nati e stretti sentieri , a Monópane e Barano* 
Un altro borgo si osserva dalla strada che mena 
a *qnest' ultimo luogo: chiamasi Testacelo , e npn 
contiene più di i5oo anime 5 a Barano ve ne so- 
no air incirca 4^oo, e qui ha caro il viaggiatore 



di rincontrare quel moto di attività eh' erasi dile- 
guato d-intòruo a lui da Foria in poi. È Barano 
il luogo ove più che in ogni altro si fabbricano 
quei' cappelli di paglia da Uomo cosi comuni a 
iVapoii , e nei contorni durante V estate. 

Oltrepassato Barano , la via riesce tuttavia anzi 
che no incomoda fintanto the il viaggiatore sia di- 
sceso in una valle che é a livello della Città di 
Celso. Quivi r agricoltura é condotta in quel mo^ 
do stèsso' che osservasi fra Capua e Napoli « la vi» 
gna essendovi graziosamente maritata alP alto piop- 
po fino alla di cui somhciità si solleva , mentre 
che nelle altre partì delP Isblà j è lasciata sciolta 
e bassa. Questa valle decorre fra Y Epomeo e Mon- 
te vergine , sulla di cui cima esiste una chiesa de- 
dicata alla Vergine Santissima. Colassù pure abita 
iin eremita j e sul fianco di questa montagna me- 
desima giace un villaggio, il sólo deir isola che 
sfugga alla vista del viaggiatore che ne fa il giro: 
si chiama Campagnano , e per vederlo bisogna 
scostarsi alquanto dalla stracfa maestra. Vicino a 
Celso s^incontra gran porsione di un acquidotto 
notabile assai per T elevatezza de* suoi archi: scor- 
rono questi al di sopra del terreno per lo spa- 
ccio di un miglio e mezto , e copiUiiicano a con- 
dotti sotterranei, per mezzo dei quali T acqua vien 
portata dalla montagna a Celso in una lunghezza 
di sei miglia. 



385 
OSSERVAZIONI GENERALI INTORNO 
ALL' ISOLA ED AGLI ABITANTI- 

Dopo di aver veduti i pnnti più iateressapll 
deir Isola, il viaggiatore è per avventura 'bramoso 
di trovare nel nostro libro qualche cenno che ri* 
sguardi in generale il paese, non che gli >alMtanti) 
la qual sua curiositi noi siamo per appagare in 
quanto cel permettono i limiti dell' op^ra. 

Il suolo d' Ischia è quasi tutto volcanico ; . Q 
fuorché in quelle parti , come il Campo ^ dell' Ar- 
so 9 ove non é stato possibile il coltivarlo « la 
mano industre degli abitanti ha; saputo ovunque 
introdurre la vite, cosicché l'Isola tutta è prò* 
prìamente un gran vigneto ',. quindi per quantit4 
nou meno che per isquisitézza, fi*a i prodotti suoi 
primeggia il vino. II ben essere d<$l p^ese vor- 
rebbe di questa derrata uno smercio maggior^ ; 
per ora riducesi a quello che vien mandato b\ 
mercato di Napoli, ove tanti altri buoni vini con^ 
corrono* Produce eziandio una quaptità ra^gaar^ 
devole di fichi, che, disseccati 9 nella fredda star 
gione , formano l'alimento principale dei poveri: 
vi si semina grano 9 e granone , ma.nojDi in dose 
che basti ^1 consumo deU' I$^a. 

Gli abitanti sono generalmente ben, fatti , di 
bella, sta tura , briosi,, e più inclinati al vivere 
attivo di quei che sogljano essere gli uomini dei 
paesi meridionali) la qual disposizione vien loro 
probabilmente comunicata dall'ambiente scoperto, 
continuamente scosso dai venti, e pregno altron« 
de di atomi nitrosi , e solfurei , il loro numero 
in tutta l'Isola é di 24000 dei quali quattro mi- 
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la , come aBbiamò già detto j occupano la Ciltà; 
Buon nutnero di costoro e dì Forìani, e di quei 
di Casamiccia son marinari , o pescatori \ gli altri 
si possono dividere io tre classi ; cioè propriètarj, 
manifatturieri^ e campatgttuoli , i quali ultimi so- 
-gliono sempre portafre appesa al fianco una fai- 
ciuola : noi abbiaimo int^o' pèrsone rispettabili 
cui dispiaceva un tal costume, p«*cbè quello stru- 
mento , ogni qualvolta insorgono dispute fra lo-^ 
ro , ditienef Un' amia pericololsa. 
' Non è pi(5colo il numerò 'dei forestieri , e dei 
Signori Napolitani che concorrono ad Ischia per 
prendere ì bagni , o le stufe ^ altrì vi si reàino 

Ser la semplice curiosità di ossei^vare i luòghi 
eir Isola più notabili , e la spésa degli uni e de- 
gli altri contribuisce alquanto alla prosperità de- 
gV Isolaui- i singolarmente a Casaniiccià Ove sono 
i bagiii e le stufe più frequentate. Del rimanente 
e stufe €f bagni s* incontrano in qùaisi ogni angolo 
deir IsolSi i e la loro diversa temperatura ed effi- 
cacia oflfre altrettanti mezzi di cura( per un nume* 
ro eguale •dMnfermttà. 

II governò dell' Isola ^ per ciò che spetta ali* 
Ecclesiastico, è affidato ad un> Vescovo che risiede 
a Celso ì il giudiidatriò vi si esercita da due Giu- 
dici , uno de* quati* soggiorna al Celso , e V altro 
a Follia-) P amministrativo finalmefute è nei rispet- 
tivi Sii^dàci delle Comuni, i quali diji^udono daP 
la Sott^ intendenza di Pofczuok. - 



CAPRL 

descrizione \é brei^e storia 
delV isola j 
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L'Isola di Capri giace quasi sotto^ il medesime? 
ineridiano che Napoli , e sorge alta in forma di 
bipartita rupe alP ingresso della sua Laja^ consi*- 
derata com:e punto marittimo^ y offre coi «venti di 
Mezzodì e Libeccio un ancoràggio di quattro , o' 
cinque braccia- dirimpetto .alla sua piccola spiaggia 
che guarda a Gregale ;> ma i bastim^enli debbono 
ancorarsi ad un breve tiro di cannane dalla spiagv 
già medesima, essendovi più da vicino ad essa un 
foiido di quio^dici in venlicinque braccia^ Quan-» 
tunque intorno air isola vi sieno diversi scogli 
{anta sopra quanto sott' acqua y un bastimento può 
con sicurezza farne il giro a breve distanza, fuor- 
ché dalla punta di Libeccio ove é un banco di 
sabbia che si estende nvolta nel mare verso Mez-^ 
zogiorno^ 

La circonferenza deirisota non' eccede nove mi«< 
glia : è lunga tre miglia ed ha tre quarti di miglio 
dilarghezzaif II nome di Capri procede dal latino 
Caprae y ma fu anche chianàata Seharià y Tehm* 
ied y ed insula,, Telonis. Questo Telone, secondo 
Virgilio y . eraf Re dell' Isola prima che Ènea ve* 
uìsse in Italia^ Da Virgilio pure y e da Stafzio y e 
da Tacito sappiamo che i suoi più antichi- abitaìiti 
furano r TeleDoiy popolo proeipdente' dalF Acari 
nania in E^pirp; Stràbone' poi* dice- che ai TeTeboi 
successero nel possesso di Capri i Napoletani , i 
quali lar diqdero quindi ad Augusto iu iscambio 
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d' Ischia , al qual proposito si narra che quest'Im- 
peratore s' inoamorò di Capri per aver veduto « 
o , come é più probabile , créduto di vedere al 
auo sbarcarvi una vecchia elee rinvigorire nei suoi 
rami. Egli eresse nell'isola degli edifizj magnifici, 
e vi passò blenni giorni prima che venisse a morte 
in Nola) n^a toccava a Tiberio il render quest^Iso- 
la molto più fiimosa di quel die si fosse, colla sua 
lunga , e più che lunga , ignominiosa dimora. Ta- 
cito riferisce la ragione per cui questo Monarca 
scegliesse Capri a preferenza di Roma , e di tante 
nobili Città del Romano Impero. Cesare^ die' egli, 
dovQ di at^r dedicati tempj per la Campania , 
quantufKfue con un edUlo avesse ordinaio che niuno 
disturbasse la sua quiete e per la eom^eniente dis^ 
posizione delle sue guardie rimosso fosse t ajffbUa" 
mento dei campagnoli, pure odiando egli i muni- 
cip; , le colonie , e qualsiasi cosa sul continente , 
andò a nascondersi nelT Isola di Capri che è di- 
visa per uno stretto di tre miglia dal promonioriu 
Sorrentino. Credo eh' a lui piacesse sommamente 
la solitudine di quell'isola, e perchè non ha porto ^ 
cosicché pochi sussidf i^i si possan portare^ e que^ 
gii in piccoli nai^igU. Il clima , durante Vini^emo, 
inene mitigato daW opposto monte . che rispinge i 
venti ùnpetuOH , e V estate trasformasi ivi in Fri" 
macera perchè V Iiolp. è circondata da un mare a- 
perto , e piacevolissimo \ guardava essa un bellis-^ 
timo golfo prima -che il Vesuvio ^ montagna igni-- 
verna , sconvolgesse la faccia del luogo. 

Tiberio condottoi a Capri dalla sua diffidenza , 
portò ivi il suo smodato . lusso-, e tutto il fasto di 
un Imperatore Romàno , eresse edlìfikj sovra edi- 



fizj , tutti sontuosi, magnifici , è sfoggiatiti di mar- 
mi; quindi Stazio non senza ragione chiamò quell* 
Isola dites Caprae ( La ricca Capri ), ricca day 
"vero di pompa Tiberiana. 

Dopo la morte di quel Cesare » Capri cadde 
nuovamente nelPobblio del volgo: gli scrittori mo-^ 
derni ne hanno, parlato per dimostrare che nei 
secoli di me^zo aveva appartenuto agli Amalfitani 
la di cui Repubblica ancorché nel suo nascere « 
fece tanti acquisti. Quest'asserzione non passò %tn^ 
za controversia, ma, comunque sia, Tlsola yenne 
poi sotto r immediato dominio dei Re di Napoli, 
e fa ora parte della Provincia^ di questo nome. 

In quanto alla sua formazione , supposto fu da- 
gli Antichi , che si dovessje ascrivere a qualche 
saturale evento per cui diventata fosse unV isola 
dopo di aver fatta parte del vicino Promontorio 
chiamato allora Ateneo , la qual congbiettura ha 
perduto assai del suo credito dacché il celebre 
mineralogista Breislak ha emessa opinione che non 
fosse fondata \ pare per altro eh' egli abbia sol- 
tanto impugnata l' idea delF aver Capri subita un 
cambiamento di posizione ; giacche auch^ egli é 
convenuto pel parere che fosse una yolta connessa 
alla Terra ferma. » Credo dunque, cosi si esprime 
>) Breislak, che V Isola di Capri sia stata sempre ia 
M quel luogo dov'è al presente , e che la di lei 
)> comunicazione colla terra ferma sia stata. tolta , 
.» o da qualche terremoto che ne abbia fatte croi- 
, >i lare le parti intermedie , o dalla irruzione del- 
. » r Oceano , allorché questo , rotto lo stretto di 
)i Gibilterra, riempi colle sue acque molte valli, 
. » e trasformò in isole le montagne più alte intor- 
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)) ao tilt <{iuiU si potè diffondere ». LMs tesso n^i- 
neratogo sc^ggiunge però elle poterà essere anche 
stata come «no scoglio sepolto nel mare ^ e di cui 
comparile la parte superiore^ allorché ai^etfdo i due 
mari preso Uno stesso livello , le acque del Medi- 
terraneo si doi^ettero di molto abbassare. 

La mole generale delPIsola è una massa di pie- 
tra calcarea uniforme e non stratificata, consimile 
in tutto a quella dei nostri Appennini ; jaer aitilo 
ai trovano qua e là nel terreno dell' ispla fram- 
mentii di corpi marini ed altre sostanze non repe- 
ribili in queste montagne. 

Capri è divisa in due Ix)rgate, una delle quali, 
dbe Ea Io stesso, nome dell' isola , ne occupa la 
parte bassa ) V altra in vece è situata sul piano dei 
più alto monte I e chiamasi Anacapri. L* Isola tut- 
ta produce vino in dose eccedente il consumo de* 
gli abitanti , per lo che molto se ne trasporta a 
Napoli ove si vende insieme ai ihigliorì vini del 
Segno; le altre produzioni dell'isola sono oglio, 
Tino , e la migliore erba ruggine che si conosca. 
Nei tempi decorsi abbondava di capre, ma vi sono 
scemate assai dacché molti terreni che quindici, o 
-venti anni fa erano incolti , sono stati messi a lavo- 
ro ; questa circostanza per altro ha fatto in parte 
!$parire molti ruderi antichi dei quali appena più 
%i scorge la situazione. Erano des$i gli avanci di 
godici palazzi, o ville erette da Tiberio , o ehVgU 
almeno abbellì ed ampliò ancor più , giacché pri- 
ma di lui Capri era stata adorna di magnifici edi- 
'fizj da Augusto. Questi palazzi erano dedicati ai 
dodici Dei maggiori : il viaggiatore che voglia os- 
servare quel tanto che me resta al di d^óggi, voi- 
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ga lo sguardo aHà segiietite Ksta elle dmòtÉ «otto 

il loro pitsMnie nome, i riti sopra de'^ali «fVflle 

moli «MPgcTanp. 

1, Sattla Maria d«l Soccorso» 

a. Matromauia. 
3. Moneta^ 

4« S. Michele. 

5. Le CatDereJlc. 

6. Punta di Tragara- 

7. Là Certosa. 

b. CartiglioBe. 

9. Sopra fontana. 
io« Yiliai di Torzo verso Ajano. 

11. Canipo di Pisco. 

12. Palazzo della Marina. 

Ed a scanzo di noja , e di perdita di tempo ^ 
troverà egli che gli ooaviene il Viskarlt nei!' or* 
dine sopra descritto 

ARRIVO A CAPRI. 

Air avvictaarsi del piaggiatoti gli comparisce 
T Isola come «in^ altissima terra che si dilunga da 
ponente a levante con due sommiti torreggiatiti 
verso questi due puttti t suiP orientale scorgonsi 
gP ingenti avanzi di un antico palagio : è quello 
il luogo denominato t9. Maria del Sùccùrto. D^ 
altri colli si ^veggono fra quella montagna e F oc- 
cidentale , e chiamane S. Michele , e Castiglione^ 
o Castellane \ il borgo , o Città di Capri é quel 
cumulo di case situate nello spazio intermedio fra 

3\ielle due colK«e \ la sommità poi all' occidente 
eir Isola vien detta Monte Solaro , ed una scala 
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. notaliilttiiaia per t$sae ijita{)iaUi ndU Tiva rupe, 

.agpuDge non poco alla singolarità della sua ap- 
parenza : questa scala non ha meno di 535 gra- 
dini, e forma la «ola ¥Ìa per andare da Capri ad 
Anacapri. 

I forestieri » sbarcando, sogliono * essere invitati 
a presentarsi dinanzi al magistrata di Capri , e 
senza Toler suggerire ciò come precauzione richie- 
sta dalle leggi , li consigliamo a prender con sé i 
loro passaporti. Una sola locanda è nella Gttà , 
appartiene ad una cortesissima . persona di nome 
Donna Rachele Tedeschi , che colle sue pulite ma^ 
niere vi rende, il soggiorno piacevole : due Cice- 
roni si trovano neir Isola , uno de< quali è. figlio 
di lei. 

VISITA DELLE ANTICHITÀ. 

S. ^ARIA DEL SOCCORSO. 

Giova prima recarsi a questo luogo , la di cui dr« 

stanza dalia Citti è. di due jniglia : gli avauzi che 

. tì si trovalo son quelli del palazzo dedicato a Gio- 

Ye, e vicino ad essi si vede quel che resta del- 

^r antico Faro delP boia ] era questo un edifizio 

(Singolarissimo, ed e mei^tovato da.Svetonio, il 

: quale dice che cadde per effetto di un terremota 

• pochi giorni prima della morte di Tiberio. Stazio 

pur^e ne parlò paragonando il suo lume alla Luna. 

■ 

j Teleboumque domos , frepidis ubi divieta nauiis^ 
ttumina noìplii/agac toUit Pharus emula Lunae. 
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I fondametiti di questa torre furono discoperti: 
Tent^auni fa ] eran costrutti dì mattoni i' e vicino- 
ad essi si trovò una scala sotterranea, un piccolo» 
lagrimatojo di vetro ed un basso rilievo di terra- 
cotta che rappresentava Grispìna, e Lucilla ,nio«^ 
glie quella , e sorella questa dell' Imperatore Co--'* 
modo^ le quali' èrano rilegate in quesV Isola : vi' 
si rinvenne pure un sepolcro con greca iscrizióne, * 
che diceva Taurizio di Tajo addioi 

L'erboso pianettO'cfae giace tra il Faro , ed il» 
palaEto risveglia una spaventosa rimembranza isto* » 
rica : è questo il sito cui allude Svetonio nella * 
vita di Tiberio , colle espressioni seguenti : » si 
» mostra a Capri un luogo della sua (carnificina , - 
» donde, dopo lunghi ed isquisiti tormenti , egli 
)) ordinava che i condannati fossero alla iBua |pre- 
)y senza precipitati nel mare : ivi gli aspettava una-' 
» truppa di soldati- di marina^ i quali con pertt- 
» che e con remi schiacciavano que' corpi affinchè-' 
» non rimanesse in loro alcun avanzo ai spirito. 
Quest'eminenza conserva il nome ài Salto: è alta' 
600 braccia al di sopra del mare , e perfettamente 
perpendicolare : quindi per vederne il fondo bi- 
sogna avanzarsi fino sulP orlo stesso del precipi- 
zio. Certe donzelle dell'Isola lo fanno colla mas-' 
sima vivacità , che ispira ad un tempo ammira- 
zione, e timore per esse. " 

Gli avanzi della Villa consistono in due pavi- 
menti a musaico , a sinistra della strada , uno de* 
quali scoperto fu nell'anno i8a4 r^^^'^o^^^l^'^i^'' 
de cinque camere sotterranee costrutte di mattoni,^ 
e con quel cemento romano cosi mirabilmente te-' 
nace ^ di cui ignorasi era la composizione. À de« 



str» poi della strada solvono diTersi staosoni a 
guisa di volte , e somigliaDti alle navate dif uà 
tempio* Più il» su vorso T estremità della moata- 
§iia osserverà il viaggiatore alcuni ripartimeoti qua- 
dist» , che per quanto pane ^ facevano parte di 
altrettante stanze : fàrona aooperli i y anni & nel 
costrurre che si fieèe colà un fortino dalla trup- 

Ìa Britannica che teneva in quel lampo V isola. 
<a chiesetta 9 o cappella che sorge sulla cima è 
custodita da uii eremita 9 di cui si potreb]>e dire 
che voglia tnenar vita penitente in quel luogo 
quasi, per espiarne la turpitudine antica. 

La veduta che si gode da quel punto abbraccia 
il goJfo di Salerno cui separa dalla baja dì Napoli 
ìì famoso Promontorio di Sotrento chiamato una 
volta Ateneo^ ed ora Capo Campanelle^ o Pania 
di Ma$$a.^ I tire isolotti che si vc^;obo Ticino a 
quel Capo sono le antiche •S'ìrenuse ^ noniri si tro- 
vano abitanti, e portano. adesso il nome di Galli. 
.Al suo jritorno da S« Maria del Soccorso , osser- 
vi il viaggiatore quei due coll^ di forma couica, 
che sorgono fi^a queir eminenaa ed il Gàstellòney 
essendo essi' , eomé opinò il Conte BeazonicO) dot- 
to viaggiatóre che visitò 6àpri nel 1816, le Tawu* 
bulae mentovate da Stazio nei seguenti versi: 

• • • . • diles Caprae j vmdetque resuUani 
Taurubulae , eé ierrie ingens r^Utaetpmrk eckh 

La qual opinione egli poggiò- sulF analogia dein^ 
mi Taunihulae e Toro gratide , e. Toto pieeol^ 
come si chiamano adesso. 



MATROMANIA, 

Questo luogo I in cui vedesi un antro antioo , 
giace nel fianco di uno di quei colli : il viaggia- 
tore lo troverà inoltrandosi in un sentiero che s'ia-> 
contra a sinistra di^la strada ad un quarto di mi- 
glio di distanza dalla Città ^ quel terreno condu- 
ce ad un fondo particolare -^ ed Aina scesa anzi 
che no dispiacevole , all' antro. Questa caverna mi- 
rabilmente alta e capace pare che ^ia stata trasfor^ 
mata dagli antichi in un tempio , nel ehé fare nV 
coprirono le mura naturali di cemento e pietre, aU 
cune delle quali tuttavia conservano la, loro posi- 
zione. Una struttura semicircolare si vede nel fon- 
do della grotta, la quale riceve 'luce da una spac-* 
calura stupèndamente formata dalla natura a guisa 
di un grand arco r da questa finestra naturale lo 
sguardo dell'osservatore si estende fino al golfo di 
Salerno che , - quando T oriazonte è chiaro. , com- 
parisce in mille varìo*tinte lontanante : annesse 
a questo singokr antro vi sono uoa cameretta, ed 
una grotta più piccala* 

Noi non sappiamo in. positivo modo a qual.Dio 
o Dea dedicato fosse dagU antichi. Alcuni antiqua- 
rj interpretando la denominazione Matromania co- 
me derivata da Matris magnum anfrum^ hanno det- 
to eh' era un tempio di Cibele , ma il Conte Rez 
zonico ha impugnata quest' asserzione in conse** 
guenza del ritrovamento fattosi nella grotta di un 
mai*mo mitriaco. Mitra era il Dio onnipotente dei 
Bcimitivi abitanti di questi paesi, ed il Conte 
ha portata opinione che . ad esso, avessero con- 
seccata la grotta > facendo egli derivare la paro- 



la Mairomama da MUhrae magnum antrum ] del 
resto il rammentato marmo , che può vedersi 
nel museo di Portici , pare cbe abbia luogamente 
esercitata la di lui sagacità , ed in una lettera 
ch^ egli pubblicò sul suo viaggio a Capri; conclude 
dicendo cbe era un compendio simbolico della 
scienza astronomica degli anticfau Le figure scoi- 
pite nel marmo stesso sono una giovane donna , 
un toro, un cane, un serpente, un leone, due 
scorpioni , parecchi genii , il Sole, e la Luna. 
Non pocbi avanzi di antiche fabbriche , ora di- 
strutti , vedevansi nei decorsi anni vicino alla ca- 
verna, ove si trovarono un tempo statue , busti , 
ed altre antichiti, con ossa, urne , ed un' iscrìiio- 
ne sepolcrale in lingua greca. 

MONETA. 

È questo un nudo pianerottolo vicino a quei 
sentiero per cui il viaggiatore è andato a Matro* 
mania. Molte antiche conserve d* acqua , e quan- 
tità di medaglie ivi trovate haa fatto credere che 
sia questo il sito di una villa Tiberìana, ma ninno 
acavo si è fatto a verificare la probabilità di tal 
conghiettnra. 

S. MICHELE. 

Non vi è sul dorso di questo eolle alcuna stra- 
da pubblica : bisogna per salirvi entrare in un po- 
dere che confina al luogo detto Moneta. Gli avan- 
zi deir antico palazzo consistono iu quella ingente 
costruzione che si scorge a mezzo monte anche in 
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distanza , e lo accerchia : oee essere stata una mo- 
le vastissima , ove si giudichi dalle mura esterne, 
che visitate da noi , ci son parute non meno di 
quindici piedi grosse ; le stanze tuttora visibili sò^ 
àa in 'numero di diciotto , e divise da un lungo 
comdojo, oltre ad una più grande nella quale 
esistopo dei bagni , ed una specie di lavacro. Sul* 
la cima del monte vedevansi una volta le tracce 
di un antico terrazzo , parecchie grotte, basi di 
colonne , ed altre antichità , le quali cose tutte 
probabilmente appartenevano ad un altra villa rò« 
vinata r disparvero poi, se non prima, neiranno 
1&08, quando fu quivi costrutto un fortino dalla 
guarnigione Britannica che occupava allora 1^ Isola. 
Come stupendo punto di veduta raccomandiamo la 
cima del San Michele ai viaggiatori che disegnano. 

LE CAMERELLE. 

Il più prossimo luogo che meriti attenzione è 
quello chiamato le Camerelle* Non sappiamo quali 
specie di rovine vi si vedessero nei tempi passati : 
adesso altro non vi apparisce che un niuroadar-* 
chi di 200 passi alP incirca di lunghezza.: quan- 
tunque le volte formate dagli archi sieno ora pie« 
ne di terra e di pietre , la loro forma esteriore 
dà a tutta questa fabbrica T aspetto di un acqui* 
dotto , ma dai passi istorici che sono stati con- 
frontati a questo sito , par quasi certo che ivi 
sorgesse un altro palazzo Cesareo. 



*^ PUNTA DI TBA6ARA. 

Breve oammino conduce dalW Cameselle a (jue- 
0U punta che gitce a sciròcco dell' I$ala , e. suUa 
quale, per quanto sembrai aveva Tiberio un^ altra 
villa; invece dei suoi avanai.diQ esistevano ancora 
parecchi anni addietro, vi si veggono alcune for« 
tificaflioni moderne demolite» Luogo la spiaggia 
sottostante vi sono i rimasugli di certe costruaiopi 
idranliclie dei Romani , e la tradiaione vuole cbe 
Tiberio tenesse li sotto una squadra navale a guar- 
dia della sua persona* Da questo luogo un Paesi- 
sta potrà, benissimo disegnare due alti scogli di 
forma stupenda che stanno dirimpetto alla spiag« 
già : si chiamano i Faraglioni » -e si possono an« 
noverare fra i piccoli lineamenti straordinarj del 
Globo. 

CERTOSA, 

' E questo un Convento eretto sul terreno occu- 
pato anticamente da nna sesta villa di Tiberio ; i 
Certosini di cui era essendo stati soppressi nel 1806, 
fu convertito in quartiere militare ^ con mediocre 
spesa si potrebbe forse restituire air uso pio per 
cui era desti i^to : comprende Y edifizio due gran 
chiostri , e vi è congiunto un giardino ed un ter* 
razzo piacevolis^mo. 

Neir andare dalia Certosa a Castiglione il viag* 
giatore potrà vedere un elegante pavimento di mar^ 
mo , cbe fu scoperto due anni xa : giace nel p^ 
dere del Sig. Valentini 



399 
CASTIGLIONE. 

- Giunto alla meta di questa collina; vedrà il viag- 
giatore alcuni frammenti di un muro aptico 3ul 
€[)Uale ai di nostri è stato costrutto un fortino : 
quivi sorgeva un palazzo dei dodici , il quale , a 
parere del Conte BesaonicQ ,. era quello dedicato a 
Nettuno. Questo luogo attrasse T attenzione di un 
antic]uario Tedesco chiamalo Haldrava, che nell an- 
no ijSj fattivi degli scavi importanti , ehhe la 
soddisfazione di trovarvi diverse, antichità prege- 
volissime, un piccolo' elenco delle quali potr^ per 
avventura riuscire interessante ai nostri lettori : 
vi si trovò 

1. Quel hellissimo pavimento a Ggure geometri- 
die*, che fa ora ornamento al Real Palazzo della 
Faiforiia a Portici : è opinione generale che fosse 
questo, lavoro del celehre .matematico Trasiilo fa« 
vorito di Tiberio I ed è composto di marmo gial- 
lo. , rosso ^ ed a vene turchiJie ; ha 2|4 P^^obÌ di 
lunghezza e i8 di larghezza* 

a. Un Niafeo consistente in una gran vasca con 
cinque camere alF intorno : si trovò in una di 
queste un basso rilievo che come cosa rarissima > 
fu venduto alP allora vivente Principe diSchwart*- 
zenberg. 

3* Un magnifico vaso marmoreo sul quale era- 
no scolpiti in basso rilievo quattro personaggi, al- 
cuni in atte di suonare, altri con una face in ma** 
no, ed uno che stava attingendo acqua da un pozzo« 

Le altre curiosità più rimarchevoli lìnvenute a 
Castiglione erano due teste di marmo di puro stile 
greco ) un cammeo che rappresentava Germanico ^ 
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un frammento eli altro cammeo che figurava Io 

Zodiaco , e finalmente una Vittoria alata. 

La gita nella quale abbiamo guidato il forestiere 
è lunga quauto basta per averlo occupato pàrec-* 
cbie ore; può egli tornarsene ora alla Città , e 
cammin facendo verso la locanda ( o se più gli* 
piace alle antichiti sotto descritte ) entrare nella 

CATTEDRALE. 

Qui osserverà' il pavimento marmoreo composto 
di Africano, giallo , rosso , e Saravazxà ,• rappre- 
sentante varj graziosi quadrati ; si trovò nella villa 
di Giove a S. Maria del Soccorso con gli altri 
marmi che adornano T altare maggiore , e i due 
collaterali. Nella Chiesa stéssa leggonsi varj epitaf} 
moderni; e fra gli altri uno che rammenta' la con- 
versione alla Cattolica Fede' di Giovanni Hubert' 
medico Inglese che durante il suo soggiorno a Ca-' 
pri si mostrò assai benefica: la di lui morte av- 
venne nel 1767. 

Non lungi dalla Chiesa si vede un vastissimo 
monastero che la piccolezza della Città rende an- * 
Cora più notabile : fu abitato da monache fino al* 
r epoca in cui parte degli stabilimenti pii venne* 
ro soppressi in questo Regno* 

I quattro siti antichi che ci resta da visitare so- 
no tutti dall'altra parte della Città, fra essa ed il 
mare ; ma prima di giungere al più vicino , che- 
chiamasi Sopra fontana , potrà il viaggiatore di- 
mandare il permesso di entrar nella casa del Si- 
gnor Canal discendente da una famiglia Inglese,^ 
e godersi da una sua loggia , una vaghissima ve-* 
duta della Baja. 



SOPRA FONTANA. 

Questo luogo è nel podere de] Signor Michele 
Àrcucci , ed ivi era senza il menomo dubbio uà 
antico palazzo i di cui avanzi si vedevano negli 
anni, passati : vi si Jrovò una bella statua di Tibe- 
rio senza la testa, che è o;pa^ijel Museo Vaticana 
a Roma, restaurata dallo Sposino, e forma Pani* 
jnirazione dei conoscitori per la morbidezza ^ti 
panneggiaménto ed altri suoi pi^gi particolari, il 
terreno medesimo contiene: quattro grotte cU an- 
tica, costruzione , assai rimarchevoli p^r. la; loro 
ampiezza , le due maggiori non avendo meno di, 
.192 pi^di di lunghezza , e 33. di larghezza : unsi 
sola se ne pud vederie attualmente , la quale é 
mezzo coperta d| acqua procedente da una aor« 
gente sotterranea : un^ altra circostanza, aggiunga 
alla singolarità di queste costruzioni ,. T uso delie 
quali è ben lungi dall' esser noto ) intendo, dire 
una quantità enorme di creta antica, accun^nlatìi 
.sotto e al di sopra dell' acqua :. auesta terra è; idi 
qualiti^ finissima , e contiene molte parti metalli- 
,che: quando vien diseccata, ai raggi del Sole pren- 
,de un colore cenericcio avvicinantesi al turchii^q. 
Gli antiquarj hanno inutilmente .cercato di esporre 
un'opinione soddisfacente circa lo scopo per cui 
.fu deposta in questo luogo* Alcuni esaltandola fjpn- 
jse troppo , . hanno d^tto cJhe poteva, esser . servita 
per la fabbrica dei celebri vasi murrini ,. uno dei 
quali, come dice Plinio, fu comprato nei tempi 
di Pompeo per ,3o, talepti^pia questa conghiettura 
é stata da altri impugnata dietro alla considera- 
zione istorica che, quei vasi, procedevano, dairAsia* 
JPare tuttavia probabile che r argilla .di cullai );rat}a 



3oa 

fosse realmente tmmassAta per quidche manifattura 
della medesima specie ; se ne é voluto far uso a 
NapoK per terraglia cieganté ,' ma ¥ esperimento 
non é riuscito* 

VILLA DI TORZO SOTTO AJANQ. 

A cpiesto luogo bisogna recarsi per una éi quelle 
discese che menano dal mentovata podere al m»» 
re : attnalmeute non vi st vedono ahre aaticMtfc 
che cinque vòlte , tua ancora dieci anni fa «mio 
visìbili i nobili avansi del palazzo imperiale. In 
«n* epoea più rimota vi si trovarono otto stupende 
iGolonue di marmo 9 ciascheduna di un solo peszo 
ed alte circa 18 piedi : quattro araciio dì giallo , 
e quattro di Cipollino egisiaoo : si scopii erian- 
dio in questo sito un bei pavimento , e le tracce 
di un acquidotto. 

Inoltrandosi alquanto più verso il mare potrà 
il viaggiatore entrar nella Chiesa di 6. Costanzo, 
H^é si vede agevolmente essere stata un antico 
tempio : qui sono le quatta mentovate colonne 
di Cipollino , e due altre scannelkte ; le quattro 
*di giallo antico adoniano la Cappella del Palazzo 
Reale di Casetta. 

Qoeista Chiesa di 6. Co^anzo era una voHa fa 
Cattedrale di Capri, e conserva tuttóra certi privi* 
leg) attenenti a quel titolo : il Santo -cui b dedi- 
cata , era Vescovo ed è Protettore dell'isola. 

GàMeO DI MSCO. 



< V 



• • Una brevissima distanza corre fra la Chiesa ac- 

• • • • . ' ' 

'Perniata e Campo^ di Pùeo ^ denominazione deriva* 
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ta da Campus Episcopi' ( campo del' Vescovo ^) r 
è questo un piano al Ai sopra del mare ; dorè ad 
tempi moderni è statc^ eostratto un fortino : una 
grotticella , e le tracce di un antico muro sono 
tutto ciò che rimane- dèL Palazzo Cesareo, che da 
un busto di Vesta riuTenuto in questo luogo., si 
crede essere 6t«lo dedicato a quella Dea. 

PALAZZO DELLA MARINA. 

Oli aranai di questo palaztao sono allo st^ssi^ 
livello del mare, poco distanti da Campo di Fi- 
sco , e ti si va in parte per un podere , ove il 
viaggiatore viene, ajutato a discendere ed a risalir 
nuovamente per mezzo di una scala di legno. La 
sontuosità delle cose trovate fra )e rovine di que- 
sta villa T hanno fatta risgnardare dagli antiquari 
siccome non^ meuo raggua^deTole di quella di Gio- 
ve a S* Maria del Soccorse. Noi rammenterenio 
soltanto' un Capitello Corintio di perfette stile , 
che a modelle delParte anihitettonlca, é 'stato di- 
sposto ixel cortile scoperto del 1)1 useo B<n*heiiieo 
a Napoli , ed un* ara cilindrica che fu ihabdata a 
Londra ) ed é ora, per quanto crediamo, in mei 
Museo Britannico. Una iteiàgnifica scala marmorea 
vedovasi ancora in questo luogo prima del 1809. 
In queir anno le truppe Francesi sotto Murat sa- 
lirono per essa assalendo l'isola , che aveva una 
guarnigione britannica, dopo di che le stesse trup- 
pe la distrussero , temendo non forse gP Inglesi 
anch^ essi se ne volessf^ro valere. Molto probabil- 
mente questa villa è quella consacrata a Cibele j i 
suoi avanzi, quali ancora rimangono, sono alcu- 
ne stanze fiancheggiate dal dinnanzi ài un tempio; 
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oltre di che ossenreri il viaggiatore gran quantiti 
di rofine «Mise qua e là luogo la spiaggia , di so- 
pra , e al di sotto 4^11' acqua. 

ANACAPRI. 

L^ alta rupe che sprge al di sopra del Palazze 
della marina offre la sola via per cui si possa an- 
dare ad ADacaprì, via, come aJbbiamò detto, con- 
sistente in una singolarissima scala: bisogna salirla 
a piedi , o in portantina. Prima delF anno 1809 
questa scala non avea nulla che potesse allegerire 
la fatica della salita. Un muro laterale vi é stato 

oi costrutto , il quale serve almeno ad impedir 

e vertigini. 

Piacevole sorpresa & al Torestiere il vasto piano 
che gli si affaccia suir alto del monte : colassù la 
sua respirazione si dilata, e può spaziare lo sguar- 
do fino ad un^ immensa distanza. Sovra di quella 
pianura è un Castello detto di Barbarosia forse 
perchè fabbricato sotto il regno di Federico II che 
aveva questo sopranome. Una chiesa, del villaggio 
aveva uua volta un pavimento dipinto dal Solimene^ 
rappresentante Adamo ed Eva con molti animali 
nel Paradiso terrestre: noi non saippiamo se qae- 
st* ornamento sia o no tuttora nella >stessà Chiesa, 
che è adesso chiusa come appartenente ad un con- 
vento soppresso^ del resto il viaggiatore sarà lie- 
tissimo della sua gita a questo villaggio per la 
singolare sua situazione sul più alto punto abita- 
bile di tutta Ja baja di Napoli. 

FINE. 
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Napoli è una delle più belle Metropoli del glò- 
bo 66. Suo circuito 69. Sua ^Popolazione , 
e suoi Quartieri. 70. 
Negrone , scoglio , a Ischia. 270. 
Nemi , borgo, 17. ,^ 
Nettuno , Città marittima* 26. 
Ninfei del Lago di Castel Gén^olfoj i^n. 
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Nisida Itola. 161. 
Noccra. a3B. 

OflScio Reale Topografico. 89. 
Orazio rimprovera i voluttuosi. iy3. 
Ospedale de' Matti in Aversa. Vedi StaLilimciilo ec. 
— — di Gurgitello a Ischia, aytì, \ 
Osservatorio Reale Astronomico. 1 19. 
Ottajano , Villaggio. 210. 212. 
Padre Michele , Eremita. 282» 
Pago Augusto Felice. 21 5. 
Palazzo Arcivescovile. i43. 
-*— — Serio. 116. 
-^^ delle Cannonate. i58. 
■' di Cavalcante. 1 16. 

-^^ di Dentici. 1 16. 
— — di Donn'Anna^ detto d'ogni Anna. iSy. 

■ ■ Doria. n4« 

— delle Finanze. 82. 
•— — Gravina. 11 5. 

' Maddaloni. 116. 

— " — di Monte Leone. 1 16. 

— — Pignatelli. 1 14- 

— Reale di Capo di Monte. 118. 
— — Reale di Cardit^llo. 266. 

■ Reale di Caserta. 262. 
-^^ Reale di Napoli. yS. 
■— Reale di Portici. 193. 
di Saluzzo. 125. 

— — di Sangro. 126. 

— Stigliano. 116. 

— — di Teodorico, a Tcrracint. 29. 

■ ■ ■■ Vecchio. ^5. 
fsAtopoìu 6q. 
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Palmeruola , Isola. m83. 

Palude Acberusia. 179. 

— — Clania. i8a. 

— — Pontine, ai. 

Passeggio Reale di Chiaja. 91* 

Patria. 184. 

Pesto, Città antica, rovinata* 387 . 

Piazza del Castel nuòvo. Vedi Largo del Castello. 

— — del Mercato. i5i. 

di Monte Oli veto. ii5. 

■ dello Spìrito Santo detta Largo di Merca- 

tello. II 3. 
Piedistallo della statua di Tiberio, a Pozzuoli. 16S. 
Piperno , Città. 2 1 . 
Piscina Mirabile. i58. 
Pizzofalcone. 88. 
Plataoione, cosa sia. 90. 
Pompei 21 3. Sepolta dalle ceneri del Vesuvio 207. 

Sua scoperta. 2x3. Suoi e^ifizj. 2iS« 
Ponte di Caligola. 166. 

— Campano. 9. 

— di Cbiaja. 87. 

— della Maddalena. ìg%. 

Maggiore , albergo. 27. 

Ponti Rossi. 123. 

Ponza , Isola. 283. 
Popolazione di Napoli. 70. 

d'Ischia. 285. 

— — di Procida. 266. 
Porta Capuana, i^y. 

S. Giovanni a Roma, 12. Sua yia Campa- 

nia, detta anche Tusculanaj Suoi Sepolcri-, 
Suo Acquedotto di Claudio , e quella del- 
le acque Giulia, Marcia, e Tepnla. i3. 



Portici, TiUaggio. 194. 
Porto di Guma. 183. 

Giulio, vicino a PpzzuoU. 170. 

Giulio , a MlseoOi. 176. 

di Napoli. 81 • 

Pavone a Nisida. x6i. 

di Pozzuoli. i66t 
■ di Terracina. 29. 

Posili pò , collina. 98. 
Poste da Roma a Napoli. 11 • 
Pozzuoli, Città. 162. 
Procida , Isola. 263. 264. 

suoi villaggi, e sua popolazione. 2p6. 

Promontorio Ateneo. 289. 
— — di Circe. 27- 
— — di Leucosia. 238. 
I di Massa. 67. 

" ' di Miseno. 67. 
Quartiere di Chiaja. 91. 
Quartieri di Napoli. 70. 
Reclusorio , vedi Albergo Reftle de' Poveri. 
Resinai, villaggio. 194- 137- ?0i- 
Kiccia , Borgo. 17. 
Rivoluzione di Masaniello, 57? 
Roma vecchia , cosa fo^se* i3« 
Salerno « Città. 23q. 

San Tommaso, sua abitazione a Fonai, oi. 
Sannazaro, s\ja abitazione. i56. Svio mausoleo. io3. 
Sant' Agata , villaggio. 38, 
Santa Lucia. 90. 
Santo Stefano., l(solQttp. :^83.. 
Sarno, fiume. 21 3. 
Scuola di Virgilio. )5j^* 
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Sebeto , fiume. 68. iga. * 

Seneca, sua lagnanza* i36« , ,[ 

Sepolcro d' Agrippina. 168. 1 Jf5. 

— — d'Ascanio, in Albatio. i4' 

— — del Cavalier Marini. i46i 

di Cicerone. 34, 

■ de Curiazj , in Albano.* t5. 
di Lucio Munazio Fianco , a Gaeta. 3^, 
del Sannazzaro. io3. 

di Scipione Africano, liì, 

di Virgilio. 101. . 

Sermooeta , villaggio. so« 
Sessa , Città. 8. 
Sezze , Città. 21. 
Sibilla Cumana. 181 « 

■ Curaea. 181. 
Silaro , fiume. aSg, 
Sinope, Città antica. 8. 

Sirenuse Isole. 294. ' ' ' 

Solfatala dì Pozzuoli. 169. 186. 

Sorgente d* acqua minerale detta Ferrati. '9». 

detta Solfegna 9 1 • di Gurgitello a Ischia, ajii 
Sparanisi , Albergo. 38. . ' 

Spedale di S. Angelo a Nilo. i3i.' . 

di S. Giaconio degli SnagnuoU. ^ìf^ 

' degl' Incurabili.. i46. . 

" della Nunziata. i5o. ' '^ ' 

Spiaggia di Mergellina. 102, ,. ' 

Stabie , Città antica , ifovinata. 237. * 

Stabilimento dei Paz^i ad Avcrsa. 25ò. 

Statua di Q. Flavio , a Pozzuoli. 'i'S6- 

Slrada di S. Biagio de^ Librari. 124* ^^^* 

nuova di Ponlipo. i56. -' ' 
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Strada di Toledo^ ii6, 

Studj pubblici. i33. 

Stufe ai Cetara a Iscbia. 579. 

- d' Iscbia in generale. aB6. 

■ di S. Germano. 189. 

— — di Gurgitello a Ischia. 276. 

— ^ di Tritola. ; vedi Bagni di Ntrone. 

Tartaro infern^ile. 179- 

Teatri di Pompei. 232. 

., antico di Napoli , suoi avaaxi. i3G. 

, dì S. Carlino. 77. 

di S. Carlo. 77. 

- di Ercolano. 197. 

della Fenice. 77. 

■ di S. Ferdinando. 78'. 

■ de^ Fiorentini. 78* 

del Fondo. 77. 

Nuovo. 78. 

Tempio di Apollo. i4i- 

■ di Apollo sul lago Averne. 171. 

■ ■ di Apollo Sanatorio., a Cuma. i8q. 
— — di Augusto a Pozzuoli. i63* 

di Castore, e Polluce* i34- 

di Castore , e Polluce , a Cora. 20« 

della Dea Feronìa. 7- ' 

di Diana , a Pozzuoli. 164. 

di Diana Lucifera , a Baja. 174* . 

di Ercole « a Cora. 20. 

■ della Fortuna. 169. 

d^^Qjg-anti.' 182. 

di Giove Anjfurus , a Terr^cina. 28. 

. — — di Mercurio. i44- .. , 

di Mercurio, a Baja. 174* 
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Tempio di Saturno , a Sette. 1 1 . 

di Serapide, a Pozzuoli. 164. 

- di Venere Genitrice v a Bàja. i Jf4. 
Tempj di Pesto. a43, 

Terracina , Città. a8. 
Terra di Lavoro. 68. 
Tiberio , suo soggiorno a Capri. l8f8. 

suoi 12 palazzi a Capri. 2^. 

Tonnara a Capo Miseno. ijS. 

— — a Procida. 266. 

Tor di Mezzavia , villaggio. t4- 

Toro Farnese. 94. 

Torre d' Astura. 26. 

— — de' Confini , o Portelli. 3ò^ 

— — de' Bagni. 8. 

-^^ del Greco. 209. 212. 

Latratina , a Gaeta. 35. 

della Nunziata. 212, 

- d' Orlando a Gaeta , V. SèpoliJrd di L. Mu- 

naziò Planco. 

de' Tre Ponti, albét'go. §1. 

Tribunali di Napoli. i48. 
Veduta superba di Napoli. ió8. 
Velletri ^ Città. 19. 

Veutotene , Isola. 28J. 
Via Appia. 6. 9. I ij 

Camp^i^ia. t3f. 

— — Domiziana. S^* 
Tusculana. i3. 

Viaggio di Orazio da Roma a Britidiéi< ft. 
Viaggio da liutài a Napoli, ti. 
Vicaria di Napoli. i48. 
Vietri. 238. 
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Villa Barberini , a Castel Gandolfo. i5. 
, . Caraffa di Belvedere. io4- 
_^ di Cicerone, a Castellone, dove fu ucciso. 33. 
■ di Cicerone ^ a Pozzuoli. 1B4. 

— del Conte Ricciardi sul Vomero. io4. 

. di Domizia a Baja. 173. 

•— . di Domiziano , a Castel Gandolfo. i5. 
■„ Floridia sul Vomero. io4* 

■ di Giulia Mammea , a Baja. 1^3. 
•»- — di Giulio Cesare , a Baja. 173. 

. d' Irrio a Baja. 173. 

i di Lucullo , a Castel deir Ovo. 90. 

■ di Lucullo, a Gajola. iSg. 

■ di Lucullo , a Miseno. i7(). 
— - — di Lucullo y a Nisida. 162. 
— — di Lucullo , a Posilipo. 98. 

di Mario. 173. 
di Nerone. 176. 
di Pisone. 173. 
di Pompeo. 173. 

■ ■ Reale. 91. 

Virgilio , suo Sepolcro. 101. 
Vivajo di Vcdlo PolHone, i5Ì. 
Vivaro , Isolotto. 267. 
Volturno , fiume. 38. 
Vomero , monte. 104. 
Zannone^ Isola. 283. 
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PRESIDENZA V 

BELLA «lUJKTA PEK LÀ PUBBLICA ISTBIfZIQKEr 



V 



4ift 



ista la dimanda di Gabriele Porcelli , con \n 
quale cbiede di voler ristampare uq* operetta in- 
titolata - A nevf Guide of Naples and its ent>ìrons 
containing aUo' ce- descript ion of Nisida ^ Procidaf 
Ischia j and .Capri by /. jB. De Ferrari \ 

Visto il favorevole parére del Regio Revisore 
P. D. Gaetano Monforte ; 

Sì permette che T indicata operetta, si ristampi^ 
però non si pubblichi senza » un' secondo permes- 
so , che non si darà , se prima lo stesso, Regio 
Revisore non avrà attestato • di aver riconosciuta 
nel confronto uniforme la* impressione air origi- 
nale approvato. ^ : /. . 

Il Presidente 
M. CoLAiraELO. 

Pel Segretario Generale e membro della Giunta 

L' aggiuuto - Antonio Coppola* 
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